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LIRICa 

su LE 
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W? V ^ ^ JS U Tw^^OAlA ’ 

DI OR AZrd® 


TRADOTTO DA 
FRANCESCO PORGIANELLI 

Accademico deirOnpr Letterario t j 

J> E Vie 470 ‘ ^ ' 

MrEmimttHfs, e Keverfadifs. ’Prencipc 
IL SIGNOR CARDINALE 

WOLFGANGO ANNIBALE 


DE* CONTI DE’SCHRATENPACH 
Comprotettore della Germania , Vefeovo . 



IN VENEZIA, MDCCXVir. 


Predo Antonio Sortoli, 

Con Licenza de' Superiori^ e VriviUgìOt 
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EMIKEUTISSIMOt 

e '^everendì^s* S ig- Sig* e 
'Badron Cokndi^s. 



Ono gito lun-, 
go tempo fra 
me fiefso di* 
virando qual* 
che Berfonag* 
gto ^ alla di 
cui Brotev^ione potejji più giu* 
fi amente confecrare queflamia 

a 3 Tra- 
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/ 


Tradu<^%fone delle Ode di 
Orazio Fiacco fin da mìei | 
primi anni fra le cure dim- \ 
pieghi più gravi per divertì- ' 
mento ahho%x/^ta : Ma ri- 
volto finalmente lo fguardo nel 
gloriofijjìmo TSLome dì E» 5 
non trovo migliore ^ e più fin- 

golar Protettore di lei ^ per- 
TTTF — jnc v me i /jLejpr^Ti^co ' 

negT antichi tempi dedicò le 
le fue opere a Mecenate mol- 
to caro ad Augufto , così io | 
ho impulfo di egualmente umi- 
liarla in tributo del mio ri- 
verentijfimo offequio ad un sì 
riguardevole Miniftrod Au- 
gufto ^ con quefio divario ^ | 

che quello era ammiratore 5 e 
fautore d inorpellate virtù ^ e 

fch 
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^oìo apparenti ^ ntà V* E> 
delle vere ^ dandone infiniti y 
ed eroici fiaggi nelle publiche 
magnificente ^ ed opere pie in 
fiollievg di\%pma y la quale 
coir ifteffo Fiacco le va ben 
fpefso favellando \ : Serus . in 
Coelum redeas, diuquelas- 
tus interlis Populo Quiri- 
ni . Poiché colla di lei di~ 
mora ^ e cdfuoi’ fàv]^ ed am" 
mirabili configli 5 mediatiti T 
armi del fempre invitto Au- 
ftriaco Monarca , Ipera di 
trionfare del TSLemico Otto^ 
mano . Degnifi intanto T 
^ di ricever benignamente in te~ 
/limonio di profonda venera- 
zione quefta mia Opera 9 la 
quale decorata dal di lei No- 

a 4 me 
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me g/ariofo 5 non foh fperà 
ottenere il fuo generoso com- 
patimento ^ ma ancora VaU 
trai rispetto ^ e col bacio del- 
la Sagra Porpora umilijjima- 
mente mi proftro. 

D. V. E. 


ATcoIi Settembre ijiC. < 


Vmtlifs,. Dìvotìfj.Obligatifs. Servo . ' 
Francefco Borgianelli . 

AW 
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Air'EmìnentìJfmo > e Revefendìfs. Sìg. 
C A R DA N A L E 


S C H R AXE N.P'À C H 

' DedicatioUe deir, Opera. 


^ ^ . > • S f I / ‘ * t ^ ^ ■ j- ^ 

I O, /o;io Piiido Uìhìl ' Vafiore , 

wtf i dóno facrar^^ debbo a tuoi pregi ì 
< Jo dà aprirti mn bò gemme in onore, 
Sebbend^ uopo non bai di gemme, e fregi. 


jQuefte almen , che t’invio non fa , che f pregi 
Note , ebe f glie fon del mio [udore: 

Han gradito. Signor*, e Numi, e Regi 
Da rozza man, benché caduco, un fiore- 

Ma la Gloria, ebe fa teco [giorno 
Con cento fpoglìe gloriofe pormi. 

Che qui aggiri, ed a me dica intorno . 


Grande mi fe -Wolfango, ed or vuol farmi 
Grande vie più , perchè di lauri adorno. 
Fra le Torpore fue ricovra i carmi. 


a 5 Al 
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Al Utiefim» S^mr 
CARDINALE 

SCHRATENPACH 

Per le Felle , e Giuochi fatti da lui cele- 
brare in Roma in occafione della 
nafclra del Seren. Arciduca d’ . 
Àuftria Leopoldo. 

P ErVOIimpico puoi qua il Carro è fpinto , 
Gìoftra là ne" Tornèi bracete robvjìo: 
Altri nel Marzio Campo il crine ha cinto 
jyMlor , di Palma Elèa altri va onujio . 

ìAecenate riveggo ^ e ben dijìinto 

Fiacco ravvifoy or ch e rinato K\t%wnO ^ 
Roma dicea^ mentre a tai Fefte accinto 
Sì ammirava'^ o\{dSi%o il S aggio ^il duplo. 


Tacque > e ftiipida all'aura alzando il ciglio , 
Vide Aquila dal Ctel feender , che unjoglìOy 
E un Diadema jìringea dentro l artiglio . 

% 

Cadde Incarta in mezzo al Campidoglio 
Con quefte note E' nato a Carlo un Figlio 
Che in cuna andrà del gran Bif tnzio al foglio. 


GIO: 
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G10:PELLEGRINO 

D A N DI 

» 

Erettore della fiori tiffi ma Accade- 
mia deirOnor Letterario 
di Forlì 


AL LEGGITORE. 

L ’Aver io goduto V onore 
di Jeggere la nobii Tra- 
duzzione delle Ode di 
Orazio del Sìg. Dottor 
Francejco Borgianelli^ da Monte Lu-^ 
pone , e Taver nel medefimo tem- 
po latta feria rifleflìone al grand’ 

a 6 utile 9 
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utile , che farebbe per ridondare 
alla Repubblica letteraria , fe | 
donaflTero alla luce delle Stampe , i 
fu il preziofo motivo , che ftimo- 
lommi a pregarlo iftanteméj^te jdi 
non difraudare il Mondo erudito 
di un così dilettevol pabolo ; po- 
fciacchè> febbene' altri vi fono (la- 
ti , che hanno tentato tradurre 
qnefto fàinofo Prencipe della Liri- 
ca Poefìa , contuttociò a ninno è | 
felicemente fortho con tanta fe- 
deltà di poter fpiegare i di lui of. 
eurìflìmi peraltro , ma belliffimi 
fentimenti , che a queflo celebre 
Poeta : E quel , che più di rara 
confiderò , fi è > Taver egli con 
quella brevità medefima efpofio 
in chiaro fofcurità del penCere di 
Autore così plaufibile con taf ar- 
monìa di fiìlc » che chi /ara la 
bella fortuna di leggerla » non po- < 
trà non donarvi tutta T ammira* 
zione : anzi per render più grade- 
vole 
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yole urta lettura così rpìritófa v Tà 
egli medcfimop arricchita con mae- 
ftria da fuo pari ,*di Annotazioni 
così peregrine 'in genere Jftorico , 
Fa vòlofo , A (tronomico , G eogra- 
fico, che ben fervirà' di lurne , e 
norma a* Poeti del vero comporre 
in iftile Lirico. L'aver io decorata 
ìa mìa fiorìtiffma 'Accadèmia dell* t>.* 
nore Letterario col di lui- jflimabil 
iSfome I -unico oggetto n’è (fato 
quefla'erùdkìffima ,^e leggiadrìA 
firnà Tradùzzione-da me con avi- 
dità; più 'Volte riletta ; avendo for- 
mato il degno Concetto - quanto 
fi a perriufeir d’onore , e di -fama 
ben grande la fua valorofa penna 
in qualunque altra feienza ; men- 
trecchè , fe in.quefta divina Ar- 
te , che jfolò per ozio -pia ufi bile 
efcrcita , riefee a maraviglia ec- 
cellente \ quantòràmai' rifplende- 
rà lodevole il -di lui efìmio Ta- 
lento neirefcrcizk) delle Leggi ^ 
- fe 
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fé ci donerà qualche fua dotta 
Produzzione , per effer quefte P 
anima delfuo edere 9 coll’ averne 
dati molti decorod faggi negl* im- 
pieghi di varie Giudicature in di- 
verfi Luoghi , e Città fplendida* 
mence rOrtenuti . Ha in fomma 
benignamente piegato fan imo fuo 
generofo alla cortefe ubbidienza > 
ed alla confolazione delle pupil- 
le Letterarie > effendofi egli già 
perfuafo 9 che chi i*à in tal gui- 
ìk pregato , fama , l’adora, lo 
venera > defiderando folo il pub. 
blico vantaggio , la di lui unica 
gloria 9 ed il mio predabile ince* 
refle di eflergli per Tempre di« 
fintamente gradito . Le parole 
poi Fato 9 Deità , Fortuna , ado- 
rare 9 ed altri vani fentimenti 
della penna d’Orazio Fiacco. Ve- 
nofino nato nelTEtnica religione, 
fono dati bensì Tradotti 9 ma 
non ufeiti dal cuore del nodro 

Tra- 
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Traduttore , che và adorno di 
tutti i lumi Cattolici > proteftan- 
dofi > che prima di bagnarli nel- 
Inacqua del ^volofo ippocrenc , 
fu purificato in quelle della là- 
cra fonte Battefinaaie - Vivi fe- 
lice . 


1-ETRUS PAULUS CESPIUS , 

Ex' Monte Alto . I 

' . • : . * : . 

AD FRANCISCUM BORGIANELLUM ' 

Q;Horatii Flacci Lyricorum Principis 
eruditiflìmum , & canorum - / ' 

Interpretem.- . . ; 

R 4 M m a 

FRANCISCUS BORGIANELLUS 
Anagramma purum. 

Flacci eburnas fugo lytAs . 

fpighamma. 

Sluod ìffìco Flaccus^quod peéitne catat eburn&y 
Italico ver fu Mufa Luponis ait . 

A Fiacco nthil immimìty nihìlìpfa decori s 
Subir ahìt 5 , emenfus fpUndet ubique nitor, 

Nam velut-i^noeuo fuccos è floribusore 
Dedalea vclucres , puraque mella trahunty 
Sic yFrancif rf ,Iyras dum Flacci fugis eburnas^ 
Intarlo fequitur Mufa nitore fonos . 


EJUS- 
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E J U S‘ b E là : 

Ad Enndem Jufperitum , 
& Poetam. 

btigramma. 

• • * - 

Q TfécLath VUcciuuì^^afat MuptCothurftOy 
Rfddit in Auf mio tarmine doBa Themìs. 

Feliees MufàS , felix Àflrea ! Miniftrant 
Buie Mufte , (fi Mufis apta miniftra Tbmis. 

Rem monfirìfindlem ? Rindi yj urif jue peritus 
Non fmjurc re^it y non (ino ì^o 



DEL 
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DEL SIGNOR 

G I O: VINCENZO 

ALVITRETI D’ASCOLI 

A chi Legge. ■ 

Q Vefl a d'unico efempio opra ammiranda , 
Che Uberai dì petegrtnolngegno^ 
n di virtù sì venerabn pegno , 

Che fiaper VOrbe il nome juo Jì [panda . 

Ella fede! dé’ [enfi ^altrui ci manda 
Il medefmo tenor y e fpi^ga il fegna 
D' annotate fetenze : onde ben degno 
Con Eco letteraria il [non rimanda. 

Ammira qui d'aperti ìnfegnamenH 
Libro erudito^ e lo vedrai facondo 
Di vaga poefia , caro a le genti . 

Se diVenofa il gran Cantor profoftdo 
Per lo Ciel de la gloria in dotti accenti 
Si refe ofeuro ^ et lo fa chiaro al Mondo . 


DEL 
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DEL SIGNOR 


D.- G I O S E P P E 

BROGLIA D’OFFIDA. 

•• • f • ' 

C ^O» Vuno , r altro Tettine Febèo 
j Qual mi fio s'ode armonioso infetto? 

E quali al tuondel Venofino Orjèo 
Van congìonte armonie con canto efperto ? 

Sì le Mufedkean nel Colle Aferèo ^ 

Allorcif udian quel Lirico Concerto ; 

Soggìunfero^ darem de canti al metto} 

Con le nofire dovrem fronde divote 
O dì Francei'co inghirlandar il canto ^ ' 

O incoronar ‘ del Venoftn le Note? 

Vici gìudicio ei vacilla^ e refi a intanto 
Stupido al fuono, e giudicar non puote 
Qual fia miglior , qual più fublime il vanto. 


DEL 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

FERDINANDO 

fabiani D’OFFIDA 

^^ogramma 

li Signore Dottore Franceico Borgiaoelli 
Da Monte Lupone 

•Anagramma letterale puro. 

Sparai coff [ublimc lira degno Conctrtù neUe 

mtnt » 

M, A D R I G A L E. 

C OnV Ale dd tuoi fogli 

V olì la fama ad eternarti il nome ; 

E a coronar tue chiome 

Il T ama Co di Allori in Te fi fpogli , 

Ora ^ che /pargi con fublime Lira 
. Nelle Note di Oratio Concerto * 

Een tuo faper fi ammira ^ 

E fi mira innalzato il proprio merto 
Ai meritati onori 

Dal tuo Nome fatala eh' a noi difcoprCy 
Che glorie Jol annotar fai colf opre. 


NOI 
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NOI REFFORMATjQ^t# 


Dello Studio di Padoa . " - 


H Avendo veduto per la Fede di Revi- 
^ lìone , & Approbatione del P. F. To- 
maio Maria Gennari InquiGtore nel Li-^. 
bro intitolato ; Concerto Lirico sii le N.ote 
d'or ozio tradotto da Francef co BorgianeUiy 
. non v'eflèr cos alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , & parimente per Atteftato 
del Segretario Noftro ; niente contro 
Prencipi, & buoni coftumi , concedetno 
. licenza ad Antonio Bonoli Stampatore , 
che poHi èffèr Rampato , oflervando gl* 
ordini in materia di Stampe, & prelentan- 
do le folite copie alle Publiche jLibiarìe di 
Venetia, & di Padoa. 

Pat. 1$. Novembre ijif. 


( Girolamo Venier Kav.Proc.RefF. 

( 

I Lorenzo TiepoIoKav. Proc. RefF. 


dgoftino Qadaìdìnì 
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CONCERTO LIRICO 

su LE NOTE 


DI ORAZIO X 


a 


CL HORATri 

FLACCI 

C ARMINUM 

* ‘ * . 

L I ,B E. R I. 


L. V. O D E , I._ . 

A 

Ad Maecenatem. 

Alios aliìs rebus duci : fe lyrìcorum •ver- 
fuum ftudio teneri. 

M ^cenas(i) atavis edite regibus ^ 

0 & prajtdium^(:f dulce decus meum; 
Sunt quos curriculo pulvere{z)Olympicum 
Collegijfejuvat, metaque fervidis 
Evitata rotis , palmaque nohilis 
Terrarum dominos evehit ad Deos . 


Hunc fi nohilium turba Qutrìtìum 
Certet tergeminìs tollere honoribus : 

J2uic- 
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CONCERTO LIRICO 

S U L E N O T È 
T R A D O T T ODA 



GRAZIÒ 


RANCESCO BORGIANELLI. 


LIBRO L : 


ODA i: 
A Mecenate. 



Che chi (f uno , e chi d’ un altro efercizio 
ft diletta , ed Orazio gode della Voefia 
Lirica . . 


Erme de’ Regi aviti 
V T O Mecenate illuftre , 
i\Ima Tutela mia, dolce Ornamento : 
V’échi la polve é intento 
Olimpica a raccor col Carro induflre : 
I termini fuggiti , . 

Da le fervide ruote, enobii palma 
Ergono a i Numi Onnipotenti un’alma. 
Se a triplici grandezze 
Nobil Quirizio ftuolo 

A z 


Altri 


4 Liber Primns . 

lllum fi proprio condidit borrco 
J^uicqutd de Lybicis verritur areìs , 
Gaudentem patrìos findere farculo . 
Agros , Àttalìcts conditionibus 
ISlunquam dìmoveas^ ut trabe Cyprìa 
Myrtoum pavidus Nauta fecet mare. 

Ldéìamem Jcariis fiuéìibus Afrtcum ^ 
Mercator metuens , otium , 6 * Oppìdi 
Laudar rura fui: mox reficit ratei 
J^uajfas , ìndocilìs pauperiem pati : , 

E fi qui nec veteris pocula {%) Muffici , 
Nec partem folido demere de dìe 
Spernit nunc vìridi membra fub^arbuto 
Stratus, nunc ad aqua lene caput [aera. 

"Multos cafra Juvant^ <^( 4 ) l-ttuo Tuba 
Permixtus fonìtus , bellaque matribus 
’'ì)ete fiata. Manetfub’J ove frigido 
Venator tenera Con)ugis ìmmemor 
Seu vifa eft catulis Cerva fidelibus , 
$eu rupit teretes Marfus Aper piagai . 

t . . ' 

Me doSlarum Edera pramìafrontiUm • 
'Dtii mifeent fuperii. Me gelidum nemus , 
Nympharumque levei cum Satyrìs Chori 
Secernunt poptilo.^ fi ncque tihtai 
Euterpe cohìbet y nec Volyhymnia 
( 5 ) Leiboum refugìt tendere barbiton . 

• J^uod fi me Lyricii vatìbui inf "rei > | 

Sublimi feriam fydera vertice > 

i ' ^ * 

■ t ■ . : . ■ • ' ' • 


ODE 


Digitized by Google 



Libro Primo.,,. ,1 y 
Altri efalta:In granai fe alcuno accoglie 
Ciò, che Libia raccoglie , ; 

Sol godendo co’ raftri iì proprio fuolo 
Fender , mai con ricchezze 
P’Attalo noi trarrai , eh’ in Cipria nave 
Solchi’I Mirtoo, fatto Nocchier, che pavé,. 
Il Mercante agitato . . 

Dall’Auflro, che contende ’ 

D’Icaro in mar,fue ville, e l’ozio ambifee : 
Indi il Pin riiàrcifee 
Indocile all’ inopia . Evvi chi attende ' 

. Al Maflìco invecchiato, 

E a torre all’ util Dì parte , la fronte 
Agiando a verde arbufto e a fagro fonte • 
Chi del Campo, e fragore 
De le Trombe fi appaga 
Mirto co* litui , e di guerriere -Iquad^ 
OdiofeAQ^JVIadr£U-._ / J 
Dì notte il Cacciatore , 

Se il fido Can vift’ ha la Cerva errante , 
OfeMarfo Cigna 1 le reti ha infrante. 
L’Edra, a le frónti Aferee 
Premio, fra’ Deimiaferìve. , 
Meilbolcoameno, i fatiri canori , ; 

Di Ninfe i lievi Cori 

Traggon dal volgo , Euterpe fe le Pive 

Mi tempra, o Cetre Achee 

Polinnia. Se fra’ Lirici m’innerti,,. \ 

Col Capo ferirò gl’ Orbi Celeft i . > , • ; 


A 3 ODA 
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6 ‘ Lìber Primus. ’ 

ODE IL.,. 

AdCaefarem Augufìum. 

Deof omnes iratos effe Romanis ^ oh Cafar 
rìsCtsdem : unam impera fpemi» Augu- 
fto confììtutam. ' ; 

' « . ’ ‘ ^ * . . » * ' * 

' • t ' 

J Am fatìs terrìsnìvis^ atquedìra 
Qrandìnìs mifitVater ^ éfruhente 
Dextera facras jaculatus Arceis 
. Terruit Vrbem. 


Terruìt gentes , grave rie rediret 

(i)5^culum Vyrrha novamonftraqueftdi^ 
Vi! ere rhontes. 


Tìfcium & fumma genus beefit ulmo^ 
Nota qua fedes fuerat Columbìs : 

Et fuperjeBo pavida natarunt 
^quore dama. 

. • I 

Vìdimus flavum Tyberim retar tis 
Littore-Eirufco violenter undis 
Ire dejeSlum monumenta ( 2 ) Regis , 
Templaque Vefta : 

’ .. {i) 
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Libro Primo'. 7 

t 

O D A II. 

# « 

A Cefare Aagullo. 

Gli Dei [degnati per la morte di Giulio Ce- 
fare ^ con le tempefte atterrifcono Roma , 
a cui non rimane altra fperanza^ che la 
fopravivenza d'Augufo. 

là pur affai di gelo , 

V T E grandine fpietata 

cTiove quaggiù precipitò dal Cielo: 

E con delira infocata 

I Templi co’fuoi fulmini abbattendo > 
Pofe allalma Città fpa vento orrendo . 

Pofe in terror la Gente , 

Che le gravofe etati 

Non tornaffer di Pirra egra , e dolehte 

Per moUri inufitati , 

Quando prefe a guidar Proteo guizzante 
Su gl’alti monti il gregge fuo natante . 
Degl’ Olmi in fu la cima 

II genere fquamolb 

Si rannicchiò, ch’a le Colombe inprhn'a 
Ben fu noto ripofo, • \ 

Ed ogni timidetto Cavrìolo : 

Nuotava, roveftiato il mar fui fuolo . 
Vedemmo il biondo Tebro 
Con la rifpinta fpuma 
In fui lido d’Etruria ire tutt’ebro 
A devaftar di Numa 
La reale Magion, ed a far Icempio 
De la Vergine Velia entro del Tempio; 

A4 Men- 


i Liber Primus. 

( ? ) lliiC dum fe nrmium querentì 
JaSiat ultorem , va^us éf Jtnlftra 
Labitur ripa^ J ove non probante 17 - 
xorìus amnìs. 


Audìet Cives acuìjfe ferrum , 

S^uo graves Per fa melius perìrent ; 
Audiet pugnai vitto parentum 
Para Juventus . 


S^tiem vocet dìvum populus ruentìs 
Imperi rebus ? Prece qua fatigent 
. Virgines fanBa tninus audientem 
Carmina Veftam ? 


Cui dahit partes fq) fcelus expiandi 
Juppiterì Tanaemvenias precamur 
Nube candente! humeros amìBus 
Augur Apollo, 


Shè tumavis Er teìna rìdens , 

Jocus circumvolat , & Cupido ^ ’ 
SivènegleSlum ^nus ^ &Nepotes 
Rejpicis Js) AuBor. 


Heò 
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Libro Primo. 9 

Mentre Io Spofo fiume , V. : . 
Dilla , che manìfefta 
Pur troppo il Tuo rammarico , preTume 
La vendetta funefia, 

£ del finifiro margine a la meta 
Sbocca per allagar , ma Giove il vieta . 

LaGiovwitù, ch’é rara • ( ì 

Per i delitti aviti, ? / 

Di guerra udrà (ànguinolente gara: ^ 
Udiranfi i Quiriti 
Contro loro aizzar ferri civili 
Atti meglio a ferire i Perfi qftili . 

Da qual de i Dii celefti . - . 

Softegno invocheranno 
Airimperio cadente i popol medi ì 
E con quai placheranno 
Le Vergini Sacrate Inni di voti 
L’irata Veda, se già (orda ai voti? 

A qual Nume divino 
Di purgare il misfatto 
Giove il pelo darà? Febo indovino < 

Su via (cendine' ratto ' 

(Te ne preghiam)e al tergo tuo fra tanto 
Formi candida nube un bianco àmanto. 

Scendi con lieto vifo 
Piuttodo , o Dea d’Amore , 

Cui fvolazza d’intorno Amore, e Rifo : 
Over tu Marte Autore 
Vieni, fe miri co’pieto(ì ci^Ii 
I negletti da te Nipoti , e iMgli . 
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Eeìì ntmìs Ungo fatiate lu fio y' . ' c 
^uem juvat clamar , gale arpie levCJ^ 
.Acer & Mauri pedttis cruCntum . 

Vultus inbejìem» . v ' 

. f 

^ ‘ ‘ ^ \ *1 * ' . . , 

. • ■ ^ ' :.ii ,7 y Li." . , '■ 

(6) Sivè mutata.ìuvenem figura , 
Ales interrìs imìtarìt alma\ 
Filius'Maja ^ patiens vocari, . 
Cafaris ultor , . 


Serus ìnCaelum redeas ^ diuque . 
Latus ìnterfis populo J^uirini y 
Nevò 'tenojlris vitiit iniquum'" 
Odor. aura 


T oliai. Hicmagnos potìtis trìumpbosy 
Hic ames dici Pater , atque Princeps y 
Neù finas Medos equitare imltas y . 

Te Duce , ( 7 ) Ceefar , - 



Librò Primo. m 

Ahi de’ tuoi lunghi , e fieri 
Giuochi. fazio abhaftanza, 

Cui flebile clamor, terfi cimieri 
Giovano, e la fèmbianza 
Crudel del F§te Moro,allorch’in guerra 
Stende il nemico infanguinato a terra. 
Se cangiata figura , ‘ ^ • . . 

Qm d’imitar l’immago 
Di volto giovenil prendi la cura, 

V leni alata propaga ' 

De la gran Maja , e fia , che tu comporte 
A vendicar di Celare la morte . 

Fa , che tardo ritorni 
A laflellatamole, 

Elietoalfifti in placidi fosgiorni 
Di Qmrino a la Prole 
E da V iz; mortai benché fri’itato 9 
Non fia mai , che t’ involi un vento alato-. 

le palme leggiadre 
Fa, che piuttofto- brami , 

Cefare; e fa, che qui Prencipe, e Padre 
Il popolo ti chiami , 

Enonlafciar, orche fei Duce , inulti 
De’ Medi infetti i temerarj infilici . 
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ODE III. 

In Virgilium Athenas proficifcentem . 


Secundam et navìgationem precatur \ . deinde 
occafionem naéius , hominum audaciam de-- 
tejiatur , 



S ic te Diva polena Cyprì^ 

5ic{i) fratres He lena ^lucida fydera 
f^entorumque regat Pater ^ 

ObfiriHìs aliis prater Japyga^ 

Navis ^ qua tìbt creditum' 

JDebes Virgilium : finihus Atticis 
Reddas incolume» precor , f - 
Et ferves anima, dimidium mea • 

Vii robur , as triplex 

Circa peéìuserat ^ qui fragilem truci 
Commijtt pelago ratem 
Primus: nec timuitpracipitem Africum 
i Decertantem Aquìlonibus : 

Hec trijles (z) Hyadns^ nec rabiem 
non arbiter Adria 

Major tollere i feà poneremltfreta . 
Quem mouis timuit gradum , 

Siiti f.ccis oculis monjìra natanti » , 

J^ui vidit mare turgidum, & 

Infame s fcopulof ( 3 ) Acroceraunia ? 
Nequicquam Deus ahfcidit 
Prudens Oceano diffociabili 
Ter ras , fi tameti impìa 
IsLon tangenda rates tranfiliunt vada. 


\ \ 


" t 
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ODA IIL 


A Vergili'o. . 

V 

Augura fahezza alla Nave » cbe doveva 
trasportare Virgilio in Atbene y e poi esage- 
ra Qontra la temerità degli Uomini audaci . 


di Cipro l’alma Dea ti guidi, 

V j Sìd’Elena i Germani , Altri lucenti : 
C^sì 7 Padre de’ venti 
Stretti, /alvo Ponente, altri Euri Infidi, 
Nave, che dei Virgilio a te commeflb 
Render , ti prego , appreflb 
I confini Atenei falvo ilprefervi, • 

E la metà dell’ alma mia confervi . 

Vigor, triplice acciajoal petto avante 
Ebbe chi fu primier, che al mar crudele 
Fidò fragili vele : 

N é temer teppe l’ Affrico lottante. 

Co i rapidi Aquilon , d’ Hiadi l’ orrore 
. Ne’ di Noto il furore , 

Di cui Tiranno egual d’ Adria le fponde 
No hàno o in dar pii moti,o calme aU’Sde . 
Qua l morte pavento chi ’l guardo affife 
In fu i mollri natanti a cigli afeiutti , 

In fu i turgidi flutti , ' v ; 

Suifcogli Acrocerauni ? Invan divife 
L’ inlbdabil Ocean dal fìiolo 
Il fa vio Dio del Polo, 

Se pur tetitàn varcar Pini animofì > 

I negati a toccar guadi arenofl » 
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Audax omnia perpeti 

Gens humana ruit per vetìtum nefas . 
Audax (4) Japeti genus 
Jgnem fraudo mala gentibus intulit : 
Toft ìgnem atherea domo 
Subduéium^ macies\ & no7)a febrium - 
Tertis incubuit cohors r t : 

Semotìque prius tarda necejfttar. . ^ v 
Lethi corripuit gradum . 

Expertus vacuum Dadalus aera 
Tennis non hominì datis 
Trarupit Acheronta Herculeus labor . 

- — Nti mortai ibus arduum ejl » 

' Coelum ipf um ftultitia petimus . , neque 
Ter nofirum patimur fcelus . 

Jracunda J ovem ponete fulmina . 


O D E IV. 

Ad L. Sextìum Corifularem . 

/ 

Adventu veris , & communi moriendi condi- 
tione pTOpofita ^ bortaturad voluptates i 

S Olvitur acris hjems grata 'vice veris y & 
Favoni : 

Trahuntque ficcas machina carinas l 
Ac neque jam ftabulis gaudet pecus y. aut 
Arator igni : 

Nec prata canis albani pruittìs . 


Jam 
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11 tutto rUomo a tollerare ardito , r • 

Corre al vietato mal.- Prometeo. audace 
Con mal opra ignea &ce . 

A genti ofFrio , ^ poi , eh’ ebbe rapito 
All’etra il fuoco; allof febbri letali 
Ufeiro , e a lluoloimàli> ■ j. . i 
£ 5’ era pria al morir tarda la forte , . 

Or per vita troncar pronta d la Morte. 


r \ \ 


Dedalo , all’ Uom con le negate piume 
Per r aer vano a jpaflfeggiar fi efpolè : 
Ercol con fàticole 

Forzes’intrulè all’ Acheronteo fiume. . 
Nulla é grave al Mortai . Con folle ardire 

Vogliamo il. Ciel'- feline-, .. 

£ non lalciam- co’ nofiri falli ingrati) .' 
Che Giove ponga i fulmini adirati . 


ODA IV. 


A Publio Sefiio Confolo. 


Lo i fotta agU fpajft con Toccafione della Prt^ 
mavera imminente . 


S Ciogliefi in dolce (cambio il Verno oftile 
Di primavera , e di Favonio alato : 
Traggon Pino efiìccato 
Gl’ argani al mar.L’Armetoobblia l’ovile: 
L’Agricoltore il fuoco, e per le brine 
Candido più non hanno i prati il crine. 


Già 
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JamCytbèrea cboros dmit Venus ^ impìi~ - 

nentt Luna : , t , 

Junélaque Nympbis Grafite decente s 
Alterno terram quatìuntpede , dumgraves 
- Cyclopum> . . • 

Vulcanus ardens urìt officina s. ' 
Nuncdecei aùt viridi nitidum caput irnpe- 
dire'>m$rto\ . ^ : * 

Aut flore terrtc ^ quemferunt folata. 
Nane & in umbrofis Fauno decet immolare l 
■ lucis , 

Seù pofeat agna , feù malit bado . 
Pallida mors aquo pulfat pede paupetum 
tabernas<y 

Rcgun»f uf runvT ^ o beate Sexti . 

Vita fumma brevis jpemnos vetatinchoa- 
relongami 

Jam te premei l!iox ffabulaque Manes : 
Et domus exilis Vlutonìa.^quo fimul mearis^ 
NfC“(i) regna vini fortiere talis : 

Nfc tenerumLycidamnùrabere^ quo calet 
Juventus 

■ Nunc omnis , & mox virgìnes tepebunt. ' 
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Già guida Citerea ( qualor fui Polo 
Splende la Luna) iCori : e le gradite 
Grazie con Ninfe unite 
Coir alterno lor pié battono il fuolo , 
Mentre lo Dio Vulcan colmo di fiamma 
L’ atre Fucine a’fuoi Ciclopi infiamma . 
Or conviene intrecciar lucido il fronte . 
Di verdeggiante mirto , e d’ odorati 
Fiori di culti prati: 

Or’ a Fauno fagrar vittime pronte 
Lice ne’ bolchi ombrofi ^ o fè a diletto 
Abbia un’ Agnella , o un tenero Capretto. 
Coir eguale fùo pié pallida morte 
A povero tugurio, a foglio aurato 
Batte , o Seftio beato . 

Di vita breve ilcorfo a noi ben corte 
Lefperanze prefigge , e già te ingombra 
Lanette, e te fognata larva adombra . 

, Te preme ancor dell’orrido Plutone 

L’angufta Reggia , ove s’alfin cadrai , 
II vin non fortirai. 

Né Licida vedrai gentil garzone , 

Oi cui la gioventù^ or s’innamora, 
Hdarderan^i le Donzelle ancora . 


ODA 
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ODE V. 
Ad Pyrrham. 


Miferos effe quììllìus amore teneantur ^ fé 
ex eo , tanquam è naufragio , ena- 
tajfe . 


multa gracìlìste puerìnrofa 
Perfuf us.liquidìs urget odoribus 
- Grato , Vyrrha ^ fub ' ’ ' ^ 

Cui fiavam relìgas Co 


{ 1 ) Antro ? 
Comam ? 


à 


Simplex munditiis ! beù quoties jidem , 

' Mutatofque Beos fiebit , 6 * afpera 
2iigrìs tequora ventis 
Emirabìtur infolens y 

JQuìnunc te fruìtur credulus aurea y . 
J^ui femper vacuam y femper arnabilem 
Sperai y nefciur aur<e- . ; 

4T*«»«VWlrA« ' ' ■* 


" " — ' Miferi y quihus 

Intentata nìtes ! Me tabula facer 
Votiva parie s indicat bumida 
Sufpendiffe potenti 
Vejìimenta maris Beo . 
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O D A (FVO 


A Pirra . 


Stirnà miferi coloro , che fono prefi daW amor 
di Pirra ^ da cui Orazio f e nera ufctto fa^ 
no^ efalvoy come a nuoto dal naufragio. 


E qual gentile, e adorno " 

Garzon di folte rofe , 

£ di liquidi odor’ unto ha foggiorno 
Teco in grate , ed alcole 
Nicchie deir Antro? Alfine, 

Pirra , per chi ti annodi il biondo crine ? 
O linda, ed attillata 1 . ■ 

Ahi quante, e quante volte l 

Tua fé, fua forte piangerà cangiata, 


Dell’ incoflanza tua l’ onde nocenti , 
Colui , che fémplicetto ' . 

Te bella ftringe ogn’ ora , - 
Efperateda qualunque altro affetto’ 
Sempre vota , ed ancora ^ , a v*. . . . 
Amabile ti crede. 

Né d’aura adulatrice ei non s’ avvede . 
Milèri; a quali ignota j 

Rilplendi così bella ! . ; ' . 

La fagrata Parete ecco dinota > • : 

Con votiva Tabella , • \ 

Che al Dio de le tempefte 
Già la mia fofpendein umida Velie. 




V. 
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ODE ^iVI. 

Ad Vifpanium Agrippam. 

Bella ab eo.gefla à Vario cantatùnt ìri -i.fe 
- coìtviviis tantum^ 6* amoribus eiàfcriben- 
dis aptum ejfe i * o . . t ^ ^ — 

S Crìberts Vario fortis, & bojìium ’ 
Vì&or Mocoffii carminìs ( i ) alile 
jQuam rem cumqueferox navibus.; aiit equJs 
Miles , te duie , gejferit . ■ • . . ; . 

’j y.- 

* - . - i!j; , ■ I i 

Nos , Agrìppa^ ncque hac dicere \ necgravem 
Pelidie flomachum cedere nefcii. ... 
Nec curf duplicis per mare WÌTei ' 


Conamur tenue s grandia \ dum pudori 
Jmbellifque lyrtemuja potens vetat . 
Laudes egregii Ctejaris^ &tuas 
Culpa deter ere ingenita 


Martem tunica teBum ' adamantina l 
Bignè fcripferit ? ' Aut pubere Troìco ' 
Nigrum Meriohem? Autope Palladis i 
(3) Tydìdem fuperis pdrem? . f > 




*' * » • \ 
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ODA VL 
Ad Agrippa . 

Che foloVa.Tìo Poeta Tragico può descriver le 
gijì ad' Agrippa ^ e che Orazio non ha altro 
inj^egno , che dì cantar gl' amori , e i conviti» 


gli fecondi aufpìcj - 
V j De la Meonia Cetra 
■rVario fublimeràte invitto all’etra 
Vincitor de’ ncinici ; - 
Decanterà , mentre fei Duce in guerra 
De’ foldati il valor , e in mare, e in terra. 
Agrippa, io ciò narrare 
Non vo’ , né ’l pertinace 
Sdegnp d’ Achille il fier , né del fagace 
lllifle il corfo al mare , - 
Né co’ miei carmi decantar pofs’io 
' Di Pelope infelice il germe rio . 

Debil non giungo a tanto , . - 

Mentre il ronor , la Mufa 
Coni’ imbelle fua lira ornai ricufa 

Diminuir cotanto - 

Sol per colpa d’ ingegno i fatti egregi 
Di Celare l’ invitto , e tuoi gran pregi . 
Chi mai con degno verfo 
Decanterà l’ armato - » 

D’ usbergo adamantin Marte fpietato ? 
O Merione afperlb 
Di’Teucra polve? O Diomede eguale 
Refo agli Dii da Pallade immortale i 
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Kos convivia , nos pralia Virginum 
Se&ts in Jwvenes unguibus acrìum 
Cantamus •vacui , five quid urimur , 
Non prater.folitum Uxes . 


. O D E VII 

Ad Numantium Plancum Confularem . 

Alias altìs : JtbiTiburtinamreghnem piacere • 
C ohQfU^ttù asi . 

r' . . . . • ; , ‘ ? ' ! * . - * 

^ * • ' 

L Audabuntalii clarH Rhodon^aut Mytiletdy 
Aut Ephef tm , bimari f vè Cor ini hi 
MaenìayVel Bacche Thebasy vel Apolline Del- 
Infìgnesy aut The ff ala Tempe . {phos 

Sunt quibus unum opus efi- intaBa Palladis 
C armine perpetuo celebrar e^ ór ( Vrbem 

Vndique decerptam fronti pr/eponere Oliva . 

Plurìmus in Juuonis honorem 
Aptum dìcit Equìs Argosy ditefque Mycenas. 
Me nec tam ( i ) patiens Lacedamon . 
Nectam har^a percuffxt campus opima y 
S^am domus (t) Albunea refonantis y 
Etpraceps Anto , & Tiburni lucus y & uda 
Mobilibus Pomaria ri"*-' * 


Albus 
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Ofeavvieu, ch’io decanti ‘ 
Spenfierato i Conviti . 

Edeirafpre fanciulle anco gl’arditi 
Contralti cogl’ amanti , , 

Spinti con l’ unghie incife , o fe alquant’io 
Arda d’ amor , {bo lieve all- ulb mio. > 

Ò D A VII. 


A Numanzio Fianco. 


Lo dando Tivoli patria diPlanco^ ed antepo- 
nendola a tutti i luoghi più deliziojt , Tefor’* 
ta a dar fi piacere . - > 


4 Ltri prende a lodar Rodi ferena, 

O Miti lene , odEfefo, ole mura 
; la racchiufa infra duo mar Corinto : 
Delfo del Dio dì Cinto , > 

Tebe di Bacco, o la Teflaglia amena . 
Di Palla intatta Atene altri ha fol cura 
D ’ erger femore co’ fuoi 
Verli, e d’olivo incoronar gl’ Eroi. 
Didehrierifublima Argo abbondante 
Altri, e in olTequiodi Giunon Micene. 
Non piacque tanto a me la paziente 
Sparta , ne l’ opulente 
Suol di LarilTa, quanto ilrilònante 
Speco d’ Albunea , e ’l rapido Aniene , 
E i bofchi Tiburtini , 

Eper ìlmobil rio molli i giardini . 


Qual 
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Albus ut $bfcuro dctergit nubiìa Cesio > ' * 
SapeNotus ^ ncque partUTìt ìmhres 
Verpetuos ; fio tu fapiens finire memento 
Triftitiam^ vìtaque labore s > ' 

Molli , Vlance , mero^ feù tefulgentia jtgtii* 
Cafirutenent ^ feu tlonfa tcnebit • ■ - 

Tyburis umbra tui 

— ■ — — Teucer S alamina y patremque 

Cum fugeret , tamen uda Lyteo 
Tempora populea ferturvinxijfe corona^ 

Sic trifies ajfatus amicos. 

- ^ jPtto nos cumq'yferet melior fortuna "Parente 

ibimusy oSocii, comìtefque -(ero. 

Kil defperandu Teucro duce, & aufpice Teu- 

Certus enim promìjit Apollo 
il)Ambiguam tellure nova Salamìna futura . 
0 fortes pejoraque pajfi 
Mecumf ape Viri, nuncvino pellite curar , 
.Cras ingens iterabimus aquor. 


f. 
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Qiml terge al fofcoCiel Notofèreno 
^peflb le nubi , e partorir tempefta 
Sempre non fa ; così , Fianco , erudito » 
Col dolce vin gradito 
L’ affanno , e’I metto duol (gobra dal (èno , 

. Se o per l’ Infegne fulgido t’ arretta 
Il Campo, ole t’ingombra 
Del bel Tivoli tuo placida l’ ombra . . 
Mentre dal Padre fuo, da Salamina 
T eucro fuggia , fam’é , ch’il fronte afperfo 
Di vin,dipioppoornafle, ein tali accenti 
DicelTe a luoi dolenti 
Amici. Andrem, Compagni, ove dettina 
Sorte miglior del Padre mio perverfo, 

E a voi la fpeme arrida , 

Finche Teucro é pre(àgo,eTeucro é guida.:- 
Poiché promifè à me Febo verace , 

Ch’ un’ altra Salamina in nuovo fuolo 
.Edificar degg’io. Forti Guerrieri, 

Che foffritte più fieri 
Meco gl’ eventi , or di Lieo vivace 
Coir umor prefiggete il bando al duolo , ' ; 
- E di nuovo a folcare' 

Domani andrem l’ immenfè vie del mare . 




\ 
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ODE VIIL 


Ad Lydiam. 

ObfcurejMvenemquendam^ quemSybartn vo~ 
cat, ut amore perdìtum^ & voluptatibuj 
colliquefa^m , mtat . 

L Tdia die {per omnes 

Te Deos oro) Sybarin cur properes amando 
Perdere? Cur aprìcum 
• Oderitcampumpatiens pulverìs^y aÌq;folis} 

Cur neque mììitaris 

Inter aquales equìtet? Gaìltcanechpatìs 

Tempera ora franìs ì 

Cur tmetfavumTyberìm tangere? Cur ditti 


Sanguine' viperino 

( I ) Cautius vitat ?^neque jam livida gefiat 
Brachtai Scepe {t) Difco, • ' * 

Siepe trans jinem jacuìo nobìUs e xp edito ? 


S^uìd latet-i utmarinàe ^rojee 

( 5 ) Filium , dicunt , Thetìdìsf %b lachrymofa 
Funera , ne vìrìlts ■ 

Cultus in ecede^&Lycias proriperetcatervas? 
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O D A a vili. 

A''Lidia . 

JStaJtwa Sibari fuo. rivale^ pèrche immerfo 
TteWamor di Lidia , non attende più a^V 
efercizj Cavaderefchi , ' • 

D immi , Lidia gentil , ( tcloclimaiido 
Per tutti i Dii CelelU) 

Perché Sibari amando. 

Speditamente al precipizio apprcfti ? 

E 1 Campo aprico ei fuole 
Odiar , atto a Ibf&ir la poi ve , c *1 Sole ? 
Perché nell’ ufo militar ira degna 
Turba di Cavalieri 
Più non cavalca ? e fdegna 
Freni lupati a’ Gallici deftrieri 
Regger ? Pere’ ha fpa vento 
Del Tevere a nuotar nel biondo argento ? 
Perché cauto viepiù rOglioabborrifoe, 

. Che il viperino umore? 

Né livide foffrifee . 

Più le braccia per Tarmi’, e Vincitore 
Soventeal Difco , efpefib- 
L’ Afta a fcagliar flior del confine iftefifo ? 
A che celarfi, qual de la marina 
Tetideil figlio invitto 
Poc’ anzi la rovina 
Lagrimolà , e fatai d’ Ilio fcoiifitto , 
Acciò fua viril forma 
Noltraeflealamorte, e a Licia torma ? 

B a oda 
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O D E A IX. J 
Ad Taliarchùm. 

<’ Hyeme indulgendum voluptatì. 

r 

^ \ 

V Jdes , ut alta fiet nive candidum 

( I ) SoraSie : nec jam fufiineant onus 
Silva laborantes , geluque ' “ 

Flumina conjìiterint acuto ? 

Dijfohefrigus : Ugna fuperfoco 
Largò reponensy atque benìgnìus 
Deprome ( i ) quadrimum Sabina y 
X),Taliarchey merumdsota. 

Vermìtte'Divis catera y qui fmul . . 

Stravere vcìttos aquore fervido 
Depr aliante! , nec Cuprejft , 

'Hccveterés agitantur Orni. 
J2uidjttfuturumcrasy fugequarere, 
'J^Uem fon dterum cumque dabit ^ lucro 
Appone y nec dulceis amores 
Speme puer y nequetuchoreas . 

Donec virenti canities abejl 
Moro fa , nane &( J ) Campai , ^ Areay 
Lenefquefub noaem fufurri 
'Compojìta repetantur bora : 

Munc & latenti! proditof intimo 
Gratu! puella rif a ab angolo , 

Pigna f que dìYeptum lacerti! y 

Aut digito mali pertinaci. A 


ODE 





Libro Primo.' 

ODA IX. 

\ 

A Taliarco . 


Vlnverno ejfet tempo opportuno a piaceri. 

Uarda , come Soratte ha bianco i l crine 

V TT Di folta néve, éfoftetier rincarco '' 
JNon ponno i fianchi bofchi . 1 fiumi erranti 
Già per l’ acute brine 
Gelanfi . Sciogli il freddo , o Taliarco ^ 
Ponendo al focolar legna inceffanti , 

E da vaio Sabino 

Traggi in piùìar^manquadrimoil vino.' 

Lafcia ilreftante a ì Dii , che opprefli i venti » 
C’ han nel fèrvido mar pugna fpietata , * 
Non fia fcolTo il Cipreflb,o l’ Orno antico . 
I craftini accidenti 
T ralafcia d’ indagar : poni ad entrata 
Que’ Dì , che t’ offrirà deftino amicò » 

Ed or, che giovin fei, ' 

Le danze, e i dolci amor feguirtudei.' 

Finché nel verde felde la tua etate , 

Al Campo, all’ Aja ,ed al colloquio ameno 
Or torna , ed or pria della notte ombrofa 
Su r ore concertate \ 

Torna il rifo a guatar fcaltro , e fereno 
Di Filli nel ripoflo angolpafcolà: 

Torna al pegno rapita 
A le tue braccia, o al mal tenace dito. 


B 3 ODj(i 


Digitized by Googlc 



5 ® 


Lìber Primp«* 


) 


O D E 


X. 


la Mcrcuriiua.* ’ ' 

” k « 

M ErcuH jacundc^ nepos Atlantic , ■ 
J^uiferoj cu/tus homintim rectntumì 
V oce jormafti catus , ^ decora • 
Morepalefira 


Te eaham magni Jovis^ ^Veorum 
Nunóium^ curvaque lyra parentem\ 
Callidupi quicquid placuit jocófo 
Qondere furto ^ 


Te^ boves olim nijt reddidìjfes 

Perdolum amotos y puèrum minaci 

Voce dum terret vìduur pharetra 

. * . Etfit Apollo 

■ •_> , •. : .1 ■■ . -• 
< • 

; ’ • ■ ; . 1 ' . ■ 

^ìn &(i) Atrìdas y duce te , fuperhos 
ìlio dtves .Vriamus reli&o y 
T bejfalofque. i^es , & iniqua Troja . 

Cafra jefellit.. 


< 


Tu 
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Lìbr9 Primo. 

O D A X. - 


Commenda Mercurio» 


Xh’ibs 


Mercurio eloquente. 
Atlante almo Nipote, 


barbari coftumì a nuova gente 
Con tue faconde note 
Rifbrmafli erudito, e con le forme 
Di Paleftra gentil delti le norme. 

Alato Meflaggiero 
Del gran Giove , e de’ Dei, 

E de la curva lira autor primiero , , 

•. Te canterò, chefei 
Scaltro , ed efper to in occultar co! tuoi ' 
Furti giocoli ancor ciò , che tu vuoi • 
Allnr , rh<» te in. Sembiante 


Di: Giovane cangiato ^ 

Rampogna Apollo in voce minacciante. 
Che lo di. già frodato 
Stuol de’ Buoi gli rendéfli , airimprovvilb 
Vedovo di faretra ei fciolle il tifo . • . 

Anzi con tua fagace 

Guida lalciando il foglio ' ' 

.Priamo il ricco, ingannò d’Atreoraudàce, 
E fuperbo germoglio; • 

Ed’ Achille gabbò le Guardie delle, 

E r armi Greche a la gran Troja infelle. 
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J» Liber Primus". 

Tu piu j latis animas rcponìs 
Sedibus , (2) virvaque levewcoerces 
Auffa turham^ Juperis Deofum 

Gratufy &imis. 


O D E XI. 

Ad Leuconocn, 

Jn^lgtnàum •voluptatì 9 mìffa futurorum 
-fura^ 


T U ne quafterìs { [ciré nefas) quem mh 
kl , quem tibi 

Finem 'Didederint^Leuconoe’ptec Babilonios 
Tentaris numeros • ■ . , . 


” • natlius , quìe^uid etit ^ pati ^ 

Seupluresbyemes , feutribuit Juppiter uU 
timam , 

Siate nuncùppojttìs Sebilitat pumicibus ma* 
re Tjrrhenum . 

Sapias winaliques y & [patio hr etti 
Spem longamrefeces : Dumloquìmur ^ fuk 
invida 

, • i&tas: carpe diem , quam minimum ere* 
duìa poftero . 


ODE 
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Li^$ Prfmoi 
Om* anima beata 
L)i collocar hai cura ’ 

In liete lègge , e con la Verga aurata 
La lieve turba olcura 
CoftringiairOrcotulèmprea’fuperni ^ , 
Di vi grato non men» che a’Numi inferni/ 

O. D A XI. , . 

; • • ’ . ' ■ 'J 

A Leuconoe. . . 


Prende Toccatone dalla brevità della vita a 
diffuaderla a non penfare al futuro^ e ad 
e for tarla a dar fi piacere . 


✓^Ual lìnea me , qual fine a te prefcritto 
Abbian, Leuconoe, IDei, * ' 
inveftigar non dei , perch’é delitto.* 

£ di tentar grolcuri 

Punti d* Afironomia fia, che non curi. 

Così dò, ch’elTerdee di rilbj'oduolo 
Meglio (offrir potrai , • 

O fé più Verni avrai, oqueftolblo^ 

Che debilita il lèno 

Ora ne’ fcogli ^pofti al mar Tirreno . 

Saggia sii pur: Eltraggi’l vin, troncando 
Lunga fpeme di vita . 

L’ invida età é (parità ecco in parlando . 
Godi del Dì prelente, 

£ non dar fede al crafiino accidente • 
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IJber Fiimus^. 

.. j j /‘.'T . : • 

XII.-. ■. 


< • * » • . . • 

^ u ^ 


O D E 
Ad Auguftum . 

TV.. r ^ -Jj '/j' » ■ .' 

\ aliquott clt^h laudai 

tìs j pojtr emù commendat Auguftum 
t r y ' T t '• 

Q Uemvirùm ^ aui Heroa lyra^ •vel acrt 
Tibia fumis celebrate Clio? 
QuemDeuml cujus recìnetjocofa 
t ,. . . -.'V Komen imàj^.;. .' . 

V ;i , c. ■. .-..i' • ■ '< * ' »; . ■ •» 

' . .* ■ i i i ^ .w I 4 

Aut inumbrofts (i) Helìcònìs Oris ^ 
.^ut'fuperFittdù ^ gelidovejHr^emi^ ‘ • 
linde vocalem temere infeeut a: n \c> “ 

- <> ; . V. / Qrpbea 5ilv^<e y . . 




. ‘ ■ ■■ ì . !. : 

Arte nfaternct^ r^iftpr mprantem , ' , . 
Flumìnum lapjus , pekrefqueventùs ^ 
Blanduru^'^ aurk OS fidibus canori i 
‘ Ducere, quercus ... 


. » : » J . 


• i' 


prìus dicam folitis patèntum 
Laudibus ? qui res heminum ^ac Deorum y, 
Stimare y & ierrasy variifque mundum ■ 
ju, j borie i 


. > 
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XJbro\Trim\ \ 

- ODA .! xiL ; 
. , Àd Àuguflo. 


ZS 


i 


Dopo ìe lodi deglìDìi , e de^' Eroi yCommtth^ 
da Augufto, I,'. \ \ \ , 

• ■ ■ 

Ual Duce , o Eroe terréno 
V J Vuoi celebrar mia Clio 
Col flauto acuto , o col tuo plettro ameno? 
E qualfuperno Dio 

Vuoifublimar? e qual mai nome vago \ 
Si ridirà da la giocofa immago ? 

O fu gl’ alti , efrondoli 
Eliconici bofchi 

Ricanteraflì , over fu i colli ombrqfl 
Di Pindo , o fovra i fofchi 
Monti del gelid’ Emo ? ond’a rinfulà ' . 
Correan le lèi ve a udir d’ Orfeo la Mufa i 
Bile rapide piante ' “ . • V 

Con la maternajira 'i 
Incatenò del rufcelletto errante : 
Adogn’Euro, che fpira 
T arpò le penne ,, e con fue cetre argute 
T ralTe poi lufinghier Qu^ce orecchiute t 
Con i lirici metri ■ i. . t v 

Soliti a cigni Alerei , , 

Chi pria di lublimar fia mai , eh* impetri ? 
Loderò chi de' Dei , 

Edell’Uom regge il fato, e con alterna 
Stagion’ e f Univerfo , e ’l mar governa ? 
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^6 Liber Priiniu". 

Vnde nìì tnajus generatur ipfoy 
Nec vìgit quidquamfmUe yaUtfecundumi 
Troximos ìUì tamen cccupavit 
. Vaìlàs bonores. 


Trahis audax ncque te Jtlebo 

Libcr : ^favis inimica (z) Virgo 
£cliuis : net te metuende certa 
Vbeebe fagitta. 


Bicam tf Alciden^ (3) puerofque Leda , 
Huncequis , illum fuperare pugnìs 
'Hobilem • quorum fimul alba nauth 
Stella rrfuljit , 

I . ' 

Befiuit faxis agìtatus humor : 

Concìdunt •venti , fugiuntque nuBesy 
Et mtnax {Jic Dii voluere ) ponto 
Vnda recumbit. 


Romtdum pojl bos prìus , an quìetum 
Pompili regnum memorem^ an fuperbor 
Tarquìni fafceis ^ dubito^ anCatonìs 
Nobile letbum . 


Re- 
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Uìbro Vrìm‘ J 7 , 

Onde d* e{fo maggiore 
Colà non già prevale , 

Né fi genera mai c<^ migliore i “ 

Nemen feconda , o ^uale ; 

Bensì proflìmi a Dio Pallade ottenne 
Rapirgl’onor, perché da lui provenne r , 
Bacco nell’ armi audace 
Non tacerò tuo fregio : 

Né te , eh’ a fiere belve , o Dea pugnace % 
D eflèr nemica hai pregio, 

Né per gli certi fulminl temuto , 

Febo , il tuo lafcerò plaufo dovuto . ^ 
Dirò del grand’ Alcide, 

De i Gemelli di Leda, . 

L’unfànaofba cAViiI virTrM* fì vìdt» , 

L’ altro a le lotte in pre^ 

Generofo fi dié , di cui la ftella , 

Se rìfplende a inocchier candida, ebella.- 
Scorre precipicofo . '.3 

Diftemperato il gela 
Dagl’ alti fcogli al vento ImpfeCuolb ‘ 
Cadon le piume , e ’l velo 
Da le nubi fi fgombra , e 1* onde amare 
(Cosi vollcr quc’Numijhan calmain mare- - 
Non fo, fe pria col plettro ' 

Dopo i Divi mi (erbe 
Romoloa decantar, o ’l chéto Scettro ^ 
Di Numa, ole fuperbe 
Bipenni di T arquinio, opur del forte 
Marco Caton la gloriofà morte ► 


Di 
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3^ Liber Prìmus. 

Regulum , & Scaurum\ ahimaque nutrite 
ProdigurnVaulum ^ fuperante Panoy • 
Qratus injigni referam Camana, 

Pahtkiuynque , ' . . . 

Bunc if'ìncomptis Curìum captila . < 
UtìJem bello tulit y & Camillum • . 
Saiva paupertasy f^auìtus apio , , 

Cum late fundus » 

Crefcit occulto , •velut arbor , avo ■ 

Fama Marcelli y micat ittter omtJer * 
Julium ( 4 ) Jydusy velut inter ignes 
“ ‘ ' L,una mìnores\ 


Gentis humana pater y atque cujlos y 
Orte Saturno y tibi cura magni 
Cafaris fatis data : tu fecundo 
C afare regnes : 

' V.. • 

lllCy feu Partbds Lath imminentets 
Egerie jufio domitos triumpho: 
Sivè fubjeSos Qrìentis Orìs 

Seras , & Indos ; 


Te 
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^ Libro i „ 

Di Regolo la palma , ^ 

Di Scauro if petto invitto , * ‘ ‘ 

Di Paolo liberal 'difùa grand* alma \ ^ 
Da Punici trafitto y . ► 

E di Fabrizio con infigni carmi 
Grato decanterò gl’ onori , e l’ armi . 
Quelli y e d*^incorto crine 
Curio neirarmiefperto, i 
E r inclito Cammil trafltru alTmc 
Da r afpra inopia il merto,. 

Cui con angufto , e non fuperbo tetto 
Un fol Campo natio porfe ricètto ^ 

Ergonfi occulti i vanti 
Di: Marcel ^ qual novella ^ 

Pianta, che crefce .► In frataiit ’aftì*!, c ta'n^lij 
Di Cefare la (Iella - . . ' ' . * ‘n ^ 

Tiene l’bnor lìccome* Cintiaa millé^'^- 
Infra gl’ aftri minor (porge fcintille ♦ ' ^ 

O Padre deirumana 
Gente cuftode,e nato 
Dal vetufta Saturno y a te (bvrana^. * '•* * 
CuracommifeilFato, V. > ' . - ^ 

Di Celare magnanimo r, nel Mondo .* . ri 

Regni Celare Àugufto a te fecondo? 

Egli , o fei Parti vinti 
Nemici del Tarpeo- 

Av vien , che tragga , o fe conduca àv vintr. 
Con giudo fuo trofeo 
I remoti Indian , gl’ Etiopi Seri .. l 
D’ Oriente foggctti a i vafti Imperi ; ' - 1 


Solo 
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^4® Libcr Primus". 

Temìnof ìatum reget equus Orhem : . 
^ gravi Curru quaties Olympumi 
*u parutn caftis inimica mittes 
Fulmina lucis . 


ode XIIL 

4 

Ad Lydiam. 
fibi Tclepbum anteponi . 


e Vm tu ^ Lidia y Telepbi > 

Cervicem rofcam^ cerea Telephì 
Laudai bracbia V va meum 
Fervens difficili bile tumet jecur . 


/ree meni ftnìbi i nec color 
Certa fede manenti bumer ^ingenas 
' Furtim labiiur arguens ^ 

Sluam lemispenitus maceter ignìbus . : 


Cror^ feù tièi candida 
Turparunt bumeros immodica mero ' ' 
Rina : five putì furens - 
Impreffit memorem dente labris notami 



Libró~ "Primi . _ 43 

Solo di te minore ' ‘ 

Air Univerfo intero 

Giufta legge imporrà . Tu fol maggiore 

Col Carro tuo leverò 

Tuonerai fu l’ Olimpo, e fu’ violati 

Bofchi tu fcaglierai dardi fdegnati . 

ODA XIII. 

A Lidia. ^ 

S i affligge , che egli fa pofpofio a T elefo rivale* 

\ 

M Entre, Lidia, ti piace 

Il rolèo collo , e ’l candido j e gentile 
Braccio lodar di Telelbvivace, 

Oimè per la gran bile , 

Pien di fervido ardore 

Si gonfia il petto mio, mi {coppia ilcuorc. 

Allor perdo la menre, 

E perdo infieme il mio color : fratanto 
Da le pupille mie feorre repente - ! 

Giù per le gote il pianto , 1 

Manifellando i lumi 1 

Qwnto a fuoco ben lento lo mi confumi. * 

Ardo , o fe deturpato ! 

Il bianco tergo tuo da traboccante 
Ebro litigio a rimirar m’é dato : . : 1 

O le r infano amante i 

Stampa co’ denti fuoi j 

Memorabile impronta a i labbri tuoi. ^ 

I 

t 

J 

Sea ì 


Digitized by Googic 


4* Li ber Primiis. 

Non ^ fi me fatìs audìas , fperes 
Verpetuum dulcìa barbare 
Ladentemojcula y qua Venus 
(i) parte fui neàaris imbuì t , 


Felices tety &amplìusy 
J2.U0S irrupta copula y necmalis > 
Divulfus querimonììs 
Suprema citius folvetamor die- 


ODE XIV- 

Id Brutum y Bellum civile repa- 
ranteiTi. 


f^Navìsy referent in mare te novi' 

Fluótus f oquìd agisì fortiter occupa 
Fortum : nonne vides , ut 
Nudum remigio latus , 


Et maluf celeri faucìus Africo y 
Antenna que gemantì Ac finefunibut 
Vìx durare carina 
Tojfmt imperiofius 


JEquor} 
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Lìbté'.Vrimé. 

Se a me tu dai credenza • ' ; * 

Perpetuo già non fpererai colui , - * 

Che ofFefe atfin con barbara infolenza . 

Tuoi dolci 5 acuì 

La Dea d’ Amor comparte 
Del buon Nettare fuo la quinta parte ,. 
Tré volte, e più felice 

Chi con in^lTolubile , e tenace 
Nodo é ftretto da amor né da infelice 
Qi^rimonia fi slace, 

E con beata forte 

Noi difunifce Amor fino a la morte-. 

ODA XIV- 

Sotto T allegoria della Kave parla alla: 
blica Romana y che riparava le guerre Ci~ 

•vile • 

Q kNave , aTeti in grembo 

FTenuov’6detrarran?che fak^Del porto 
enace afferra il lembo . . . , 

Poco meno, che aflbrto, ’ ■ 

E di remi fpogliato 
Non t* avvedi qual gema ogni tuo lato ? 
Da r Affrico veloce 

L’ Albcr qual gema infràto,e quai le vele f. 

Qi^l contra Podio atroce 

D’ un mar così crudele 

Già di fatte sfornito 

PofTa appena durar tuo fen fdrufcito ? 


Non 
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_44 Liber Primùs. 

JEquor ? fto» Ubi fum integra lintea , 
Non Diiy ^ositerum prejfavoces mah. 
J^uamvis fornica pìnus 
Tilva flia nobilis^ 


^ nomea inutile : . 

■Nit piais timìdus tta'vita puppibus 
r«, nili 'oentis < , 

*>cbes ludibrium^ Cave. 


*4 

{^)Nuper f^lìcìtum , qua mìhì tadium^ 
^unc defidertum^ cnraque nònkvìs , 
Jnterfufa nltenteìs 
- Vii** aiquora IzYCyclàdas . 


ode XV. . 
Nerei Vaticinium de ruina Trojae . ‘ 

, . , • . i . . , . ; 

P ^ldau\rli^ per [reta navìhusl 

ingrato ceìeres obruit otìo 
Ventos 3 ut caneret fera ■ .-> ■ 



Nereus 
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Libro Primo. ' 4? 

Non bai la Vela intera, ‘ * 

Né per pregarli , a Dei ,dal male opprefla . 
Benché per figlia altera 
Fia, che vanti te fteflTa • 

De le Pontiche balze , 

E r inutil tuo nome , e ’I germe innalze ; 

Nulla fi affida invero 
A i»ppa ornata, ed a gentil naviglio 
Il timido Nocchiero. 

Ah fea grave periglio 

Non vuoi di fcherzo infano 

De’ venti foggiacer , fuggi lontano. 

Ciò, che dianzi fu greve 
Tedio per me nojofo , in eftuante 
Brama , e in cura non lieve ' ^ 

Cangiali in .quefio iftante. 

Scanfa i mari frementi 
Trasfufitrale Cicladi lucenti. 

* ' i ^ 

Ò D A XV. 

Pronoflico di Nereo della rovina di 
Troja . 


\ Llor quando per l’ acque 
In fu naviglio Ideo 

tj Olpit* Elena Achéa di trar ben piacque 

Al rio Paftor ; Nereo 

Strinlè in calma non grata agili Venti , 

Per poi predirne i sfortunati eventi. 


Di 
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Liber PrimusI 

Hereus fata. Mala, ducis avi domum ^ 
S^am multo repetet <Sracìa milite ; , . 
Conjurata tuas ..rumpere nuptiasy 
Et regnum Priami vetus - 

, . '■ 

’ • . ..• t ; . 

•-' -- V ‘ •. • 

Ebeù qtiamus equis , quantut adefi viris •- 
Sudor e ; quaiftfi moves futura JXardantÉ. 
Genti: j am gale am P alias ^ '& '^gtda^ 
'Currufque ^ rabiem par at.. 

^equìcquamVenerìs ptajtdio ferox y , , ' . 

Peiles ccefarìem: grataque.fceminW i 
Imbelli cithara carmina divides^. [ 

tiequicquam tbalatm graves » 

Haftas , & calami fpìcula GnoJJii 

VitabiSy Jlrepitumque & celerem fequì 
Ajacem . Tamen , beh , ferus adulteros 
Crìnes pulvere collines . 


Non (z) Laertìadeny exitium tua 
GentiSy nonPylium Nejiora refpicisì 
Urgent impavidus te Sàlaminius y 
Teucerqucy & Steneìusjcìem . 




Tu- 
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Libro Primo, ' Im 

Di fpingerla al tuo foglio • • ' ■ 

In mai punto hai defio, 

Poiché di Grecia il poderofò orgoslio 
Dentro il fuolo natio ^ 

Saprà ritrarla , ed in giurato impegno 
Romperle norae tue , di Priamo il regno . 
Ahi quanto, ahi quanto affanno 
AlDefiier’, ai Campione • 

Sovrafta ..Ahi quanto fanguinofb danno 
Movi per tua cagione ' ' . 

A Teucre genti . Or Pallade fi mira (ira 
Ijlmo , il Cocchio a difpor, lo fcudo.e 1* 
Invan feroce in armi- ' /... 

Di Venere coli’arte • 

Pettinerai la bionda chioma 5 e i ciarml 
Con Cetra ingrata a Marte , 

Grata a le Donne temprerai cantando 
E invan le afte nel letto andrai fichi vando . 
Invan lo Gnofiìo dardo. 

Gli ftrepitofi lai, 

E Aiace velocifiimo , e gagliardo 
Invano fuggirai, 

Che refterà l’adultero tuo crine , 

Ahi, fra fordida polve intrifò alfine.’ 

Di Eaertealgran figlio 
Di tua gente rovina , 

E^dalPilio Neftor non aizìil ciglio? 
Teucro da Salamina ' 

Intrepido, e Stenélo efperto in guerra 
Dr ti lolpingon lemi vivo a terra . 


O fic 
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4S Liber Primus' . 

"Pugna : Jtvè opus efi impcritare equisy 
Nonauriga pìger . Merioncm quoque 
Nofces : Ecce furti te reperire atrox 
Tydides meltor patte \ ^ 

f 

J^uem tu, cervus utì vaìlìs in altera 
Vifum parte lupum gramìnis immemor , 
Sublimi jugìes mollis anhelìtu : 

Non hoc pollicìtus tua» 

V - - I 

V. * • * m 

tracunda diem proferet Hio , 

Matronifque Phrygum claffts (3) Achillei : 
Poji certas h^emes urei Achaìcus 

Jgnis ìliacas demos . 

' / 

a - - ■ . 

ODE XVI. 

Palinodia . 

Venìam petit à puella , quam jam bis 
laferat . v - • 

éT^Matre pulchra filia pulchrior , 

^ ^ jQuem criminojits cumque voles tnodum 
^Poues pi) Jambis , fivè fiamma, 

Sivè mari Ubet Adriano» 


Non 
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Libro Trimo, 4» 

O fé deftrier veloce • 

A maneggiar fi efpone , 

Non è pigro Cocchier : Anco il feroce 
Conofcerai'Merione 
Diomede il fier del genitor più forte 
Ecco s’ Infuria ad affrontarti a morte . \ 
Coftui da te ) qual Cervo 
Ch’ i Tuoi pafcoli obblia 
Ne la Valle in mirar lupo protervo , 

Ben’ avverrà , che fia 

Con gra viffi mo anelito fcanfato . 

Non già adEIena tua bai ciò giurato. 

L’ iracondo furore 
Deir adirato Achille 
A le Frigie Matrone, e adlliol’ore 
Prolungherà . In faville 
Pel greco ardor, di Priamo il trono augufio 
Dopo verni prefiffi andrà combufto . 

t 

ODA. XVI. 

Palinodia . 

Chiede perdono a T indartde , ehe aveva offe^ 
fa co ver fi Giambf. . ' 

D |E la tua vagagenetrice , o figlia , 
e più vermiglia 

Attirici Giambi il fine imponi : 

O fe al fuoco li doni , 

Over fe più ti piace, 

Avventali de ir Adria al mar vorace. 


C 


Cibe- 


50 Ubcr Primus. 

Non Vìndymene^ nonadytis quatìt 

Mentern Sacerdotum incoia (z) "Pythius » 
Non Liber aquti non acuta > ' 

Sic geminant (3) Corybantes ara.y f 

. ••■■i l ’ ■ : • ;h. 

•il.; .. 

Trìftes ut ira : quas neque Noricus 
Deterrct enjts , nec nutre naufragum 9 
Nec favus ignis^ nec tremendo : 
Juppiter ipfe ruenr tumultu , • 

. ^ ; ?'■ i;’. • 


Fertur Vrometheus addere princìpi 
Limo coaélus particnlam umdiqut 1 
UefeBam ^ & infani leonit 
Vim ftomacbo appofuijfe nofirot 


Ira (4) Tbxeften exìtìo gravi 
Stravere: & ajtìs .urbìous ultim<^ 
Stetere caufa 5 cur perirent 
Funditus , ìmprìmerptque muris 


Hojlile aratrum exercitus ìnfolens . ' 

Compefce mentern i me quoque perori f 
Tentavit in dulcijuventa 
Ferver ^ & in celeees Jambon 


Mi(tt 



Libro Primo,' #i 

Cibele non così , né it PitSo nome , 

Né Bacco ha .mai coftume 
D’ infuriar in fu gl’ ate éi voti 
Le menti 'a i iàcer4oti , 

Wi folli roriknnti 

Percuotono COSÌ bronzi baccanti, 

Come deir ira l’ impeto efecran do , 

Cui nè Nerico brando, 

Né di crucciófo marronda infedele , 
Nemen fiamma crudele , 

Né Giovet fteflìx intento A 
A Crepitar col uuon reca Tpavento . 

S'A'' Uom’ , che primo 
Li fabbricò dr fimo , -v i ^ 

Poca parte d’ unir fofse corretto 
Tolta a ogni bruto , e in petto 
Noftro inneftaflè allora 
Dell iniano Leon la rabbia ancora , 

L ireopprelTerTielle in gran rovine , 

E dier 1 ultimo fine 

A le Città , che fi agguagliare al fuolo , 
Ed il nemico ftuolo 
Ne le muraglie iftefife 
Gl 'aratri oftili orribilmente impreffe . 

tu raflfrenar dunque la mente : 

Me fpinfe fparimente 

De la mia dolce gioventù fui fiore 

Il fervido bollore’ ■ ' 

Delfen più , che: di furia 
A formar controteGiambl d’ingiuria . 


Cer- 
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Mijìt furentem . Nunc 9 go rnitihus • ' ' 
Mutare quara trìfiia , dum mìbi 
Fias reeantatis amica 
Opprobrìis , anìmumque rcddas . 

* • ' ^ t 

— _ . • i ..V 1 i 


ODE XVII. 

; Ad Tyndaridem. < 


Invitai e am in Lucretìlem » ■ . 

V Bhx am<enum ftffpè (i) Lucr etileni 
Mutai LycaoFaunus ^ ^igneam - 
Defèndit aftatem capellis ^ < 
Ufquè meis , pluviofque ventos . 


impune tutum per nemus arbutos 
J^uterunt latentes , cif thyma devia 
Olentis uxores mariti ^ 

Nec viridet metuunt cclubros : 


Nec (2) Martiales badìlia hpos , 
Utcumque dulci^ Tyndari^ jijiula 
Valles , ^(3) Uftica cubamis 
JLavia perfonuere faxa. 


Dii 
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Cercando or vo con placidi'concenti 
Gli làtirici accenti 

Di commutar ; purché, mentre ricanto 
L'obbrobrio in vario canto ' • '■ 

A me con fiamma antica 

Torni l’alma a donar , mi torni amica . 

» . \ • 

ODA XVII. 

A Tindaride. 


Invìi and oìa aììa j^ua villa Lucro file . 

C ^Ol filo Monte Liceo cangiar ben volle 
j Speflb Fauno veloce 
II Lucretile mio giocondo colle : 

^ E da Sirio, che cuoce, ' - -- - 

E da Piovofe aurette V 

Difende ogn’ or le vaghe mie Caprette . 
Per la lèlva ncure , efenza danno 
Di mariti lezzofi . 

Le mogli vagabonde ogn’ or fen vanno 
A ricercar gT’afcofi 
Arbuti, e Timi: E quelle 
Non temon già le verdi Serpi infette . 

Né avvien , che fia da Marziali lupi 
Il mio Caprile offefo , 

Se, o Tindaride mìa, le cave rupi 
Deir unica prollefo, 

E le fue Valli amene 
F 0 rilbnar co’ le mie dolci Avene . 

<■» C 3 • Han 
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S4 Liber Priinus. 

Vii me tuentHf \ PUs pietas ^ ' \; 

Et Mufa cordi eji . Hinc tibi copia > ! ; ; 
^aaabit adplenìtm\beifii^tlo,;.ii. .C ' 
Ruris bonorun^ epuìenfa. ^orni ^ . ; • io ' , : 

». .»»«..» ' «..t « 

» . J . . ir • 

Eie in reduBa Tjalk ^ canicuta 
Vitabis aflus : (4) & fide Teja 
Vices laborantes ^ in une ^ "T. 

Venelopen $ x>itreamque Circen . 


Jììc innocenth pocula (5) Lesbii 
Duces fub umbra: necpewelejus - 
Cutn Marte confundet {fi) Tb)oneus 

Rrafia . • 

• ■. > •. . 

■■■■■■ ■ Néc metues prot^'vum 
SufpeBa cyrum : nec male d^fpafì 
Jncontinentes injìcìat manus j - 
Et feìndat harentem coronam 
Crinibus^ immeritamque v^em * . , 


.il' ■ . ' ■ :■ c..’ •' ■ 

■ 'i i ■ Of ■ r .> . i ■ \ 

.vy\ ..... /oì j'”-; ’.'.a'i'j ’ • • •• 1 ' 

... ^ ... ... . 0 ' 

' ' :i' '.C.. i . i. ; 

:..r, f T 

.■■.i/A ii.H'.., o l 
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. Libro "Primo . j 5 J - 
Han di me cura i N umì : é grata a i Dei 
La mia pietade innata , i • 

La mìa dolce Sampogna . Or qui ne* miei 
Campi godrai beata . f ; .. * 

Con abbondante corno 
Di copia, e d’ ogni ben lieto foggiorno. ' 
Qui^vi del Sirio Can r erti 70 fiato 
Air ombra (chiverai 
Di ppa valle , e qui con pletro gra to 
Lirico innalzerai ■> , \ , . • ■ , 

Penelope ne’ canti , • 

. ' E Circe bella , ambe d’ Ulifle amanti •, ; 
Quivi fui rezzo a ricolmar t* invito • i 
Di leggero Lieo . 

Lesbico! nappi, e non giammai l’ardito 
Libero Tìoneo " . . . '1 

Di Semele germoglio 
Con Marte mefcerà rìflante orgoglio . 
Q^fofpettofa non avrai timore 
^Del tuo Ciro ir^folente, . . . T; 

Che ponga in te di non egual vigore , 

Sua mano incontinente , . 

.E che laceri alfine,,. 

L* innocente tua Verte , e \ fior [dal crine . 

' t . ■ ' ■» 

* • ' • • ' . . . -l . . V. I 




.1 I 
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5 $ Liber Priinus . 

• - ’ . , « " ' * • 

ODE X VIIL - 

V • • J *• 

Ad Qmnftilium Varum . • • 

Vini potu moderato bilararì anìmum ; immo^ 
derato rixas excìtarì . 

‘ *. • ' j f' ' . 

N XJllam , Vare , [aera vite prius feverìs 
arborem . - 

Che à' mite [olum Tjhurìs ^ &mee»}a ('i ) 
Cauli ; 

Siccis omnia nam dura propofuit Deus , I 
neque 

Mordaces alìter dìffiigìunt folicìtudìnes . 

J^uìs pofi*bìnagravem mìlitìam , autpaupe~ 
riem erepat ì 

S^is non te potius Bacche pater , teque de- 
ceni Venuj ? 

At ne quìs modici tranjìlìat munera Liberi y 
( a ) Centaurea monet cum Lapìthìs rixa 
- fuper mero» t 

.Debellata . Monet ( 3 ) Sitboniìs non levis 
Evius , 

Cum fa^ , atque nefas exìguo [ne libidi- | 
num j 

Difeernunt avidi . Non ego te candide Baf ■ 
fareu 

Invitum quatìam i nec variis obfìta fron- 
dibus 

Sub dium rapiam — ' ■ — - « 
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Libro Primo l J7' 

, i X — -- 

Il: ; : J 

*C\ .V ; . 


O DA 

A' Varo. 


Limoftra coìP efempìo de Centauri , che il he- 
•ver moderato giovevole e eh' il foverchio 
eccita le riffe. 

' . . -LI Cy 

V Aro , la facra Vite 

D’ogn’ altr’arbore pria pittar covientl 
Di Tivoli nelfuol fecondo, e mite, 

E diCatillointornoaireminenti 
Mura; ch’afbbrie menti 
Propofe il Dio del del penfieri edaci ^ 

. Né mai fuggon da lor Cure mordaci. . • 

* . i 

Echi maidopo il vino ‘ • 

Lagnar fi vuol del marzial furore , ' 

O d’aftra povertà ? Chi té divino 
Padre Bacco , e te Dea vaga d’ Amore ' 
Non ha piuttofto a Cuore? 

Ma parco avvien nel vin chi de* Lapiti 

Co’ Centauri rammenta ebre le liti . ' 

, . ... 

Lieo con i Sitoni ' ' • ^ 

Adirato n’avverte. Eglino il male * - 
Mal divifan dal ben , avidi , e proni * 

A voglie impure . O mio Bacco immortale , 
Scuoterti a me non cale »•. 
Malgrado tuo, né fvelerò le cole , 

Che fra’ pampani tuoi giacciono alcole . 



58 teii^r Primus. 

■ Sava tene cum Berecyntbio 
< 4 ) Cwntt tywfanay .qua jubf^quitur c<e~ 
cuf amor fui. 

Et tollens vactfumjl^Uf^ nimh gloria ver- 
ticem , 

4re0mque^s preiig<0^ perhitidiorvitro. 

_ ' . J . ■ • 

l>”. 1 

ODE XIX. 

. .‘.A '■ 

- ' De <ìjy^eifa- 

-, ^ iUìfts ojppre ììtÌm , 

M 4ter f^va cupidinum-x ' , . ,v • 

Tbebanaq0eJubetmeSew^les iììpMiry 
Et lafciva licentia 
Fìnìtis animum red^er^ \ 

Urit me Gjyc^ra nitcHT ... .•Kf.'. 

Splendenti/ par, t(^ mftrrnojr^ p 
Ùrie grata prote^ifita/ y ; 

Et vultus ninfium, htb/ì/0/ afpici t 

In me tota, ruens Venti/ X. • ' 

Cyprum^ ifefexuit : , WCpatitUK J 

Et verfis animofum equis 
(a) E art bum dicere: necqu^ p^^iltet^efHlr.' 
Hic vivum, wbi.cefpitem^^^ie < 

VerbetÌ0s y puett y portiti y thn^q^e 
^mi cut». patera f 

J&aHata veniet ìenicr . i . . . r : ’ 

, ' Si': -.vi- -..'i , c ‘.'J 

1 >'.j> I '\}U 1 ^-ITi ■ ■- t 

"* ' * V • 

. ODE 
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Libro Primo f ) 

Gratti Timpani afFrena 
Col Berecintio Corao , a cui l’ infana 
Voglia di ber ne lègue , e cieca vena 
D’ alte iattanze , ed una gloria vana : 
Succede un’inumana 
In aprire gl’ arcan prodiga fede , 

Che del vetro vie più fplender fi vede . 

ODA XIX. 

A elicerà , : > 


Ch'eli ardo d'amore per lei . 

là Ciprigna d’amor Madre inumana,' 
V T Di Semele Tebana 
juliglio , e r Ozio ancor vuol novamente, 
Ch’ a i già difinefiì amor volga mia mente. 
Lofplendor di Glicera, eh’ é chiaro 
Più del marmo di Paro, 

La grata ritrofia , l’ afpetto ameno ^no. ^ 

Troppo lubrico all’occhio, or m’ard^ il fe- 
Venereinmefcagliandofi, lafeiato . 

Ha Cipro; e lofpiecato 
Scita non vuol, eh’ io càti, e’I Parto audace 
Co’ deftrier volti , e ciò, eh’ a lei non piace. 
Qui fervi, il verde cefpo, elefacrate 
vT'erbene mi recate, 

ineenfi, eannoiòVin. Glicera al certo 
Si ammollirà per l’Olocaufio offerto . 
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f© Liber Primus.- 

» ' - t 

ODE XX. / 

" Ad Msecenatem. ' ' 

Invititi eum ad convìvium' vnìnìmè' 

- ■ . fumptuofum . • 

V l/e potahis. tnodìets Sabìnum 

Cantbaris ^ Gracaquodego ipfe tefla 
Cotfditum Uvi^ datùsin theatro 

Cum tìbì plaujus , 

CareMtecenas^éques ; ut paterni * 

{i)Fluminis ripa ^ Jtmul'^Jecofa / 
Jiedderet laudes tihi Vatieani' 

Montis imago . 

(i) Cacubunti &prah domitam Caleva 
Tu btbesuvam^ meanec ( 3 ) Falerna > 

T empir ant vitti ^ ncque Formiani . 

' Foeula eolks » 


ODE 


Digilized by Coogle 


Libro Primo 
O D À ' XX. 

• ' A Mecenate. • 

Invitandolo ad un Convito mnfontuofo . 

: V , , - : ^v.^V .. ■. ^ 

D ei mio Campo Sabìno’^ ' . 

Su nappi non faftofi 

Berrai vulgare il Vino, ‘ ^ 

Qual 'io medefimo in greco Vafo afcofi " 
Sin da che lietamente • 

In Teatro ti dié plaufb la gente , 

Mio nobil Mecenate j ’ 

Talché del patrió fiume ■ ' . - • ^ ^ 

Lè tue ripe si grate, 

E la giocola immagine coffùme ' ' . ’ 
Ebbe fui Vaticano ' >. ■ 

Di replicar col fuon plaufo fovrano - 
Berrai Cecubo umore , 

E da torchio Caleno - 

Il depreflb liquore : 

Ma qui né il vin del Formian terreno. 

Né le viti Falerne 

Mi coronan le tazze in gare alterne . ^ 


ODA 


6 % I^iber.Primt» • 

ODE : XXI. 

In Dianam, & ^pollinem . 

Spulare Carmen» . 

D ìanam tenera dìcìte •vtrgìnes , 

Intonfum pueti dUiite Cynt1^rn%^' ;• 
Latonamque fupvemo ■ 

"DìleBam penìtus JvoU^ , ' » * 

Vos ìatam fiuviis , & nemerum coma , 
J^uacumque aut gelido prominet Algido^ 
Nigris aut Erimanti , , * ^ . 

Sìlvìs ^ aut viridis Cragi . , . o ' 

Yos Ternpe totidem toUìte laudìhus , 
Natalemque^ mares y Delon 'Àpollinìs 
Jnjignemque pharetra^ , 

Fraternaque humerum (i) ìyra. 

Eie hellum lacbrymofum^ bìc mìfer am f amenti 
Veflemque a populo , & Principe C <fff (tre^ia 
Pei^as, atque Britannos • 

Vejtra motus aget prece ^ 
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•O-, D ^;Ac; XXL 


f • 


l/l di Diana i e d' Apollo , 


^T^Enere Verginelle ornai cantate 
I Diana : celebrate, 

Tlintio crinito, o Putti, e a la cotanto t 
Grata a Giove Latona offrite il cantO'. 
Diana ergete voi lietaper T onde , 

De*^ boìchi per le fronde , 

Che fovraffan*^ o all’ Algido nevofo , 

Od al fbfcoEnmanto, o al Cr^gp erbofb » 
Tempo, eDelo,. ov^Apcdloebte il natale. 
Dite con plaufo eguale \ 

Voi Giovanetti, e i .fuoì omeri infighi 
Per la farètra , e pe’ fraterni ordigni . 

Egli regnando Augufto e guerre mefte. 
Mifera fame , e pelle 
Rivolgerà da voi preaptp' a* danni 
De’Perfioftiilj ! 



ODA 
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O DE- XXII. 

Ad Fufcum . 

Vitteinte^ìtatem & ìnmcentiam ubique ejfc 
tutam . 

I Uteger vita y fcelerifque punis' ' 

‘ Non egei maurisjaculis , ' nec arctt , 

Nec Vfficnatis gravida jagittìs , • 

Fufcey pòaretra. 

. ' • ' . > ■. . .. > 

Sivè per ' Syrtes iter aftuofas^ 

‘ Stvè faBurus per ìnhojpìtalent' •' ■ . • 

CaucaCum: vel quté^loca fàbulofus ' 

■ ' ' Lambit Hydafjpes . ^ 

' 0 . • 

’ * . *♦ . i 

Namque me jìlva lupus in Sabina, 

Dum meam canto Lalagen , tf ultra 
Terminum curis vagor expèdìtus , . - 
Fugit inermem . 


S^^ale portentum neque mìlìtaris 
Daunia in latis alit efculetii , 
Nec Juba teliti s generai, leonum 
Arida nutria . 


Font 
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Libro Vrìmo. ' 

< > I ' 

ODA XXIL 
A.Fufco . 

Che fi a jtcura in ogni luogo V innocenza > e f 
integrità della Hit a . 

C '^Hi ha l’alma intera,e d’ogni colpa pura, 
ji Fuico, non haTìncarco 
Di mauri ftral : né d’ arco : 

Né armar la delira ei cura 
Di frezze avvelenate , né pur’ anco 
Di gravida faretra ornarli il fianco ; 

O s’egli ad incontrar fìrti ferventi 
Volga le proprie piante, - 
O fe con piede errante 
■ In fu le balze algenti ' i 

Del Caucafo difetto, o a'iuoghi in grembo , 
Cui r Idalpe famofo irriga il lembo . 
Poiché lupo terribile, e vorace 
Me inerme in mezzo al mio 
Bolcho Sabin fuggio , . . ^ 

Mentre con lìion loquace -- 
Canto Lalage bella , c dì que’ faggi 
Spenlìerato trapallb i fin felvaggi . , 
Moliroaquefto fimilnon ha giammai' " 
Nella forelia Ifchiolà 
La Puglia bellicofa : ' 

Né generar là mai 

Di Juba il Mauritan’ arido fuolo, 

Che di fieri Leon nutre lo lluolo . 


Pom- 
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66 Liber Prìmus. 

"Pone me pìgrìs , ubi nulla campis 
Arbor aftiva recreatur aura: 

Quod latus mundi nebula ^ malufque 
Juppiter urger. 


Pone fub curru nìmìum. propìnqui . 

' Solts , in terra domìbus negata : 

Duke ridentem Lalagen amabo \ ■ 

Duke hquentem . \ \ \ 

il:,»'. . .>■ '' * - 

ODE XXIII. 


Ad Chloen . 


Tslon ejfe jam , quod virìkis complexus exti- 
mejcat , viro matura , . • / 


V Itas hìnrtuleo me JtmìUs ) Cloe > 

guarenti pavìdam montibus avììs 
ÌAatrem non fine vano 
Aurarum^ & filvee 


• . .*1 '«.-*>* 
Nam feu mobilibus veris inhorruit 
Adventum foltìs feu virides rubMTHy 
Dimovere lacert<e ; 


Et corde ^ ^genìbus tremìt. 



. r 


/ 
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tibfo Primo, . 

Pommi de’ Qiojpi infra le pigre brume , 
Dove 1! eftivo fiato . , ‘ 

Di. Zeffiretto alato j .... 

Di ricrear coftume ■ • . ^ .. ' \ • >> 

L’ arbor non ha jle quaì del móndo efireme 
Parti il V erno crudel , la nebbia preme . 

O pommi ancor del figlio di Latona 
Sotto il plauftro cocente ,f * . 

O predo al clima ardente 
Deir inofpita Zona ^ fi A. 

Ch’ amar vogl’ io di Lalage il bel vifo , 
Che dolce ha la favella > e dólce il rifo . 

OD, A XXIII:. 

. • A Cloe . 

eie lofuigìva. 

M I fuggi , o Cloe ritrofà., 

A Cavriol conforme,^ ^ 

Qualor le timid’ orme . .a. 

De la madre rintraccia entro (aflbfa 
Balza non fenza infana 
Tema de la forefta t ^ aw^ vana . , v 
Che fe talòr ne’ bolchi^ ; ^ . v ,. ' . = . ; . ; / 
Tremore *à mobii fronde - . , . . 

La primavera infonde • > ' 

O fe verde lueerta i denfi , e fofchi 
Pruneti avvien , che prema ; 

£i col cuore ) e col piè vacilla) e trema. 


Non, 
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Atquìmu Sgote , tìgris utafperd^ '.i 
Getu/ufve leo , frangere perfequor. ‘ 
Tandem de fine matrem • ; : . 

Tempefiìva [equi viro : • ; ^ - *< •< 


ODE XXIV. 

Ad Virgilium. * ' 

Defiet S^inBdiiVarì mortenii ■ ’ 

Q Vts defiderio fit pudor , aut modus 
Tarn cari capitis ? preecipe lugubres 
Cantus ^ Melpomene cui liquidami a ter 
Vocem cum cythara dedita 

.... i 

Ergo J^uimUmm perpetuus fopor 
Urgetì cui pudor ^ féf Jujìitia foror '^ 
Jncorrupta fides ^ nudaque verìtas > . 
Quando uìlum invenient paterni ^ . . 

' fn 

r . . \'.u .:\l A 

Multis ille qùìdem fiehilis occìèliti 

Nulli flebilìor , quàm Ubi Virgili ^ ^ 
Tu fruftr a pius hek non ita crcditum .' 

Vofcis Quintilium I>eos , ' ' ' '■ 

■ . . •il - 

f T- **:' J. J l' 

^ , ,t. t ' ‘ ’ - ' . . - * 


Quod 
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LWro Prtfuo. 

Non, qual’ Afro Leone , 

Né qual Tigre inclemente 
Il tuo feno innocente . ' 

Mifcaglioadisbranar . Dunque a ragione 
Seguir più non ti lice, 

Cìiache adulta tu Tei , la Genetrice . 

ODA XXIV. 

A Virgilio. 

Cottfola Virgilio , cke piangeva la morte di 
J^uìntiho. 

E Qual modo, o ritegno 
Avrà ’l defio ne’ pianti 
Per la morte fatai d’ uomo sì degno ? 
Lugubri iniègna i canti , 

O Melamene tu, cui dié (onora 
Lira il Tonante , e melodia canora . 
Dunque morte fpietata 
11 tuo Quintilio preme? 

Cuil’onefià, la fede inviolata 
D’ Aftrea forella , e iofieme 
L’ ignuda veritade altro mortale 
Quando mai troveran pari, ed eguale?' 
Egli, ch’alfin morio , 

Degno é ben d’ e(Ter pianto 
Da’giufti, epiù da te Virgilio mio. 

In van pietolb intanto , 

Ahi , tu richiedi il tuo Quintilio a i Numi, 
Che non eterno il dier fotto i tuoi lumi . 


70 Liber Primus . 

Sluod fi Threìcio blandius JOrpbeo ' . s- • ' 
Auditam moderere arbpribus,fidtm\ .. 
Non vana redeat fanguii imaginìi{ \ 

. Qyam fiemel horrida, y i : ' 

Non Unts precibus fata reeludere 
Nigro compulerit Mereuvius p'egi. 

Durum , fed levius fit patientia^ 
Ì^uic<iuid corrigere eft ntfas . 


ODE XXV. 

Ad Lydiam, . , 

Jnfultat eli quod jam vetula^ vicifiimàju- 
venibus eontemnatur 

' » » 

F Arcìus juniias quatiunt feneftr^t 
l8ìbus crebvu Juvenes protervi <» 

Nec ubi fomnos adimunt ^ amatquc 
Janua limen ; 


Qua prìus multum faedes membat 
Cardine! : audis mims ^ tniHuejam : 
Me tuo longas pereunce noAes 
Lidia docmis.' 


Invi- 



Libro' "Primà. 

Se del Tracio Cantore . 

Tu con le più inudite 

Dolci armonie le Cetere Canore.. i . 

Sin da le Piante udite 
T cmpraflì ancor ; a la già vacua falma 
Non tornerà mal più quella grand’ Alma, 
Cui con verga tremenda 
Sofpinfe al gregge ofeuro . . 

Mercurio, auìiero a commutar T orrenda 
Sorte per voti . II duro 
Cafo non lice rattener, malblo 
Un collante foffrir mitiga il duolo . 

O D A XXV. 

A Lidia. 

La deride^ percb'ejfendo ornai Vecchia ^ vìen' 
abborrita dagV Amanti , 

I Giovani infoienti 

Su’ tuoi chiuli balcon picchian di rado 
Go’lor colpi frequenti, 

Né ri fcuoton dal fonilo a tuo mal grado : 
Quindi per maggior doglia , 

Sempre la porta tua bacia lalbglia , 
pialla i cardini (uoì 
Facili un tempo fa movea fovente : 

Meno gl’ amanti tuoi 

Or’ odi , e mcn li udrai col fuon dolente ; 

Lidia tu al fanno in fenno 

Tutta notte t'immergi^ io tuo fol peno. 



72 Liber- Prxmus . 

Invicem tnacbos anus arrogantei 
Flehìs in fclo levis Angiportu , 

T! brado baccante magis fub intera 
lunia vento : 


Cum ubi flagrane amor ^ & libido^ 

Qua flolet matres furiare equorumi 
Soviet circa jecur ulcerofum^ 

Non fine queftu: 

t;i- 

■ \ * 

4 ■ y 1 • • 

Lata quod pubes (i) hedera virenti 
'Gaudeat \ palla magìe ^ atqUe myrtoi 
Arida t frondes by ernie f odali 

Vedicet Hebro. 


ODE XXVI. 

De ^lio Lamia. 

Se foluto animo velie Lamiam laudare. 


M afie amicue ^ triftitìamy & metus 

Tradam protervie in mare Cretìcum 
Vortare ventìe : f^ie Jub arBo 
(i) Re X gelida metuatur ora: 


Ouid 
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Tu , che (e* vecchia ornai , 

Or r uno , or T altro tuo Drudo arrogante 

Meichina piangerai 

Su I Angiporto fbl , Qualor baccante , 

Fra gl’ Interluni, il fiato 
Rinforza a più poter Borea ipietato .• ' 
Quando d’ amor la fiamma , 

E ’l lafcivo furor , che de’ Dfeftrìeri - 
Le inadri infuria, e infiamma, 

Non fenza tuoi dolor , non lènza fieri . 

Lamenti all’ ulcerofo 

Fegato non darà giammai ripolo ; 

Perché la lieta , e bella 
Gioventù fol de la verd’ Edra é paga . 

De la frefca mortella 

Più fi diletta , e di facrar’ è vaga 

A le gelate fponde 

Dell’Ebro amico al Verno aride fronde. 


ODA XXVI. 

Che non debbo il Poeta ftar (oggetto a malin- 
conìe^ e pregala fua Muja y eh' e Calti Elio 
Lamia . 


I O, eh amico, e ièguace 
Son di Pierie fuore , 

Lameftizia, e ’l timore 
Darò a’ V enti a portar dentr o il vorace 
eretico mar, nefia, ch’io mai paventi 
Qual Ré temuto fia dall’ Orfe algenti . 
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Slii 'id (2) Tiridatem terreat^ unicè 
Securus. O qua fomibus integrU 
Gaudes y aprico s ne8e fiores , 
Ne8e meo Lamia coronam , 


(3) Timplea dulcìs . Kil fine te mei 
Profunt honores . Hunc^(^) fidihùs novisy 
Hunc Lesbio [aerate ple8rOy 
Tequcy tuafque decet forores. 


O. D E XXVII. 

Ad Sodales. 

Ad fodales inter pocularìxantes , ^ peculi s 
ipjìs pugnantes y invttatus utbibaty id fe 
ea lege fa&urum , fi frater Megilla nomea 
amica fua proferat y vel fibi in aurem 
dicat . 

N Àtis in ufum latitia fcypèis 

P ugnare TJbracum eft . Tallite bar barum 
Morem : verecundumque Bacebum 
Sanguineis probibete rixis . 

Vino y & lucernis Medus acinaces 
Immane quantum dif '.repat •: tmpium 
Lenite clamor em fodales , 

• ( 1 ) Eteubito remanere.^ejfo. 


VultìS y 


Digitized by GooglJ 



Likr^ Primo. 7 ? 

Di ciò , che Tiri4^te 
Tema, (ìcurp k> vivo. 

O Pimplea, che del rivo 
Limpido godi ti r onde beate , 

Cogli i 1^ ficMT 41 queUlaprico fonte 

unferco al fronte. 

iNulla fenza il tuo canto, 

Nulla il mio Gnor gli giova . 

Ma con Cetera nuova , 

E con Lesbico plettro il fuo bel vanto 
A la fama imniortale oggi conviene , 

Che tu confagri con le tue Carne ne . 

O P rt XKVll 
A Tuoi Cotntnenfàli . 

Che non imitino ì Traci nel bavere , i quali 
introducono le riffe ne' conviti , e che è moU 
to malagevole il poferfi difciorredalafcivi 
Amori . 


E Ugnar co’ nappi all’ allegria Ibi nati 
Ecoftumede’Traci. Or via togliete 
Grufi così fpietati, 

E leriiTepudel lunge tenete 

Dal Sobrio Bacco. Al vipquantoé difeso, 

E a le lucerne il fiero Medo acciaro. 

L’ empio romor frenate , 

E fu la menfa il Cubito appoggiate . 


D a Pia- 
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Viiltìs , feveri me quoque fumere 
Partem Falerni ? Dicat Opuntia 
Frater ÌA.egill<e , quo beatus 
Vtilnere^ qua pereat fagìtta, 

Cejfat •voluntas ? non alia bibam 
Mercede : J^ua te cumque domai Venus , 
Non erubej'cendis adurit 
Jgnibus , ìngenuoqué femper 

Amore peccar . J2uicquid bahes , age , 
Depone tutis aurìbus . Ah mifer > 
J^uanta laboras in Charybdì^ 

Vigne puer meliori famma ! 

fagt* ) 7 ».if te lolvet Thejfalis 
Magus venenis , quis poteri* ? 

Vix illigatum te triformi 
Pegafus expediet Chimera . - 

ODE XXVIII. 

■' In Archytam. 

Inducìtur Archytas nauta cuìdam refpondens 
omnibus ejfe moriendum , oratquene fe in- 
fepultum Jacere patìatur : fed corpori fuo 
terram’i aut arenam injiciat. 


rTpE marìsy&terr(>^numeroq\carentis aren^ 
I Menforem cohibent y Archyta ^ 

Pulveris exigui prop'e littus parva Matinum 
Munera , nec qukquam prodejt 
Aereas tintaffe domos ^ animoque rotundum 
Percurrijfc polum morituro. ^ 
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Piace , eh* anc’ io ricolmi in fu le menfe . ' 
Di Falerno un bicchier ì Dica il fratello 
Di Megilla Locrenie . ' • 

Da qual ferita , e da qual mai quadrello 
Cada beato. Eitace? lobernoncuro '-. 
Mai con altra mercé. Con fuoco puro 
V ener ti accende il cuore , — - 

E pecchi fempre mai d’ ingenuo amore . 

Su fvelami l’ Amata , e la confida 
A mie ficure orecchie. Oimé, ch’afcolto! 
Milero, in qual’ infida (to 

Cariddi or nuoti, in miglior fiamma avvol- 
Degnodi ftar.^ Con TefìTalocoftame 
Qual maga,o mago ti feiorranPQ^ai nume? 
P^afo appena ha il modo 
Di Chimera crudelfciorti dal nodo. 

ODA XXVIIL 


Ad ÀrchìtaTarentino Ftlofofo , eGe&n:etra^ 
il quale s' introduce a rifpondere ad un 
nocchiero^ che ciascuno dee morire • 

✓ 

A Rchita, Te, che compafiTar la terra, 
Il mar fapefti , e l’infinita arena , 
Poca polvere appena • 

Preflfo il lito Marino ecco ti (erra ‘ ■ 

Né aver tentato del Zodiaco il fegno 
Ti giova, e fcorlb il Ciel col frale ingegno . 
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Occielit & Tehpis geititor conviva Deorum^ 

(i) Tbitonufque ttmotus inauras , 

Et Jovis arcanis Minos admijfusybabetque 
Tartara (2) 'Pantkoiden iterum Orco 
Demiffum ' > 1. — 

Quamvìs Clipeo Trojana refixo 

Tempora tejiatus , nibd ultra 
Nerz'os , atque cutem morti concederai atra^ 
Judicete\ non fordidas auUor 
NaturayVerique.Sedomnesuna manet noxy 
Et femel calcando via letbiy " • 

Barn alios furia torvo fpeffacula Marti : 
Exitio eft avidie mare nantis . 

Mifia fenumyacjuvenum denfanturfunera: 
SavaCaput Proferpina fugit . {Nnìlum 

me quoque aevexi rapidus Comes (3) Orìonìs 
lllyrtcis Notus obruit undis . 

At tu "Nauta vaga ne parco malignus arena 
Ojftbus , <èf capiti ìnbumato 
Particulam dare . -Sic quodcumq\ minahitur 
Flu 8 ibus Hejperiisy Venufina (Eurus 

VleBantur piva , te fofpite — 

multaque merces 

linde poteji tibi defluat equo 
Ab Jove , Neptanoque facricufiode T urenti. 
Negligìs immeritis nocitmam 
Pojimodo te natia fraudem sormnittere} 


I 

I 
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Morì T antalo ancor ( tu mi rifpondi > 

De’ Numi commenikl ; T iton rimeflb 
Air aure, éfpentoanch’cCfo. 

Cadde Minofle , a cui fidò i profondi 
Arcani il gran Motor ; Tiene l’ Inferno 
Pittagora rifpinto all’ Orco eterno : 
Ancorch’ ei co’ lo feudo infiffo attedi 
D’ Ilio r età , di luì nuU'altro in forte 
Avea r orrida morte , 

Che nervi, e cute*, autor, comefapedi, 
Di natura , e del ver . Ma un folo orrore 
Tutti afpetta: Una volta alfinfì muore. 
T’ ire , che giuochi fon di Marte tetro , 
Danno la morte altrui; L’ónda marina 
E’ l’ultima rovina 
Degl’ avidi nocchier : Mefcc li feretro 
Il canuto col biondo : alcun non ferba 
Dal fuo colpo fatai la Parca acerba . ' 
Nell’ Illirico mar meancor fommerfo 
Col declive Orion Noto volante ; 

Di poca arena errante (fe 

Me cuoprijo pio Nocchier:E s’ aure av ver- 
Euro minaccia al mar d’Efperia ,andranno 
Su’ bofehi V enofi n fenza tuo danno . 

E fe ciò fia , ben da ogni parte a vrai 
Dal fuperno Motor larga mercede , 

Da Nettun , che prefiede 
A la facra Tarento . . Or tu non fai , 

Che meco ufàndo una cotanta offefa , 
Pofeia avverrà , eh’ a’ figli tuoi Ca refà ? 
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Sors ^ ' 

Debita jura , vìcefque fuperba I 

Te manent tpsu^precibus non linquar inutthi ' 

Teque pìacula nulla refolvent. 
Sluamquafeftinas^non efi mora lon^a^ licebit ' 
Injeffo (4) terpulvere^ curras.'" 

O D £ XXIX. 

Ad Iccium, 

Mirum quiddam , Cb* monjiri Jimile effe aìt ^ 
eum a VMofopbue fiudio ad militiam tranf^ 
afte . 

I Cci, beatis nunc Arabum invida 
Gazis , & acrem militiam patos. 

Non ante deviSlis Sabea 
Regibus , horribìlique Med<r 
Neélis entenas — 

■ ■■ tìbì vìrginum- 

Sponfo necato barbara jervietì 
Vuer quis aula capillis 
Ad Qsatbum ftatuetur un^is ^ 


DoBus fagìttas tendere ferìcas 
Arcu paterno . neget arduh 
Pronos relabi pojfe rivos 
ìiontibus , cb Tyberim revertì ? 
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La legge, il fato, e fa crudel vendetta 
In te cadrà, né inulto fia mio Voto: 
OlocauHo divoto 

I falli tuoi non purgherà . S’hai fretta. 
L’indugio è breve : Spargimi fui dorfo 
Di polvere tré pugni, e torna al corfo* 

ODA XXIX. 

A ledo. 

che ifiruito nella Stoica disciplina , - JtapajJd» 
to aWarmi per dejtderìo 4' arricchir^ ^ 


I CcIo, già ìnvidiofò > ' • " ' ^ 

Se’ de’ tefoFÌ Arabici beati : 

Conflitto bellicofb 

A preparar ti accingi ; A i non domati 
Regi di Saba , ed agli Medi infèfti * 
IntelTendo ne vai lacci funefti: ■ • ■ ( • 
E ^ai baarbara’ Spofa , •> 

Di cui, fefia^ telofpofbancifò, 

Ti fervirà pietofa ? 

E qual giammai reai Paggetto, intrilb 
Ne’ profumi odorofi il crine altero , 
Deftinato farà per tuo Coppiero ì 
Avrai chi da arco avito 
Trar de’ Seri faprà dardi frementi. 

Or chi negar può ardito , 

Che gli proclivi , e lubrkri torrenti 
PofTano ritornar de* monti al dorfo,. 

Ed il Tebroarretrar fugace il corfo ? 
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fum tu coemptcs iiiidi^ue vohilis - 
Libros V aneti , Secratìeom & domum 
Mutare lortcis Iberis 
Vollicitus melica ^ temnis , 


O D E XXX. 

Ad Venerem. 

.. Ut in adeis ,Qlscer<e ventai , u 

• ' .* . . . 

O Venus Regina Gnidi , Vaphique 9 
Speme dìleSiam Cypron , & vocantis 
Thure te multo Glycera decoram . 

. Transfer in JEaiem , 


Fervidas te^mpjfir^ f^folutis: ^ • 

( I ) Gratta, ZonUy^cperemque Njl nipba , 
Etparum comts jìne te (i)Juveift(u , 

^ MmUriufque. 


o . 

, **.*•* 

t;>l »> • 


1 ij : .-/'fiii; ■ t '. 

. . .ii, ‘ , ‘lat)''- * u ■ 

n ■. 

r ODE 


Digilized by Google 



Libro Vfìm» ?} 

Se di Panezio illuftre 
Gli già adunati nobili volami > * 

E la dottrina induftre 
Di Socrate cangiar oggi prefumi 
Co’ giacchi Iberitw, che giàpromeflb 
A noi cofe migliori ha di te Iteflb ? 

ODA XXX. 

A Venere, 

Che venia nel Tempio dedicatole da Glicer a . 

Venere Regina > x 

\3 Di Pafo,e Gnido obblia Cipro diletta; 
( Quin di le piante affretta 
ATT empio eretto a tua beltà divina. 

Da elicerà gentil’ , ove ha coftume 
* D’ invocar co’ gl’ incenfi il tuo bel Nume , 
Vengan* , o Citerea, 

Teco l’ardente Amor, le Grazie fcintc ; 
Teco al corteggio accinte 
Le Ninfe , e.della Gioventù la Dea » 
Che fenza te poco diletta , e fìa 
Teco ancora Mercurio in Compagnia r 
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O D E XXXI. 
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SetJon opuJentìam^ [idtranquillam bììarem 
quexUam ab Apolline pofcere. 

Q uid (1) dedica tum pojpt Apoìlinem 

Vates} Quidorat ^ de patera novunt 
Fundens liquorem ? Non^opimas 
Sardinia [egetes feracis ; 


aj^ucfa grata Calabria / ^ 

Armenta.^ non aurum^autEhur Indica y 
H on tura ^ quia (2) Liris quieta 
Mordet aqua taciturnus amnis , 


Tre mani (g) Catana fatee quibus d!èdìt.\ ^ 
F-ortuna^ lAtem : dives & aureis- 
Mercator exiccet culullìs 
Vina S^fra reparata 7 nerCC’. 


Bih charus iojts : quippe t^ ^ & quater 
Anno reiiifens aquor Atlanticum 
impune - Me pajeant oliva : 

Me Cicorea^ lezefque ma/jia^ 
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'■ • ■- I 

ODA xxxr. 

Non domanda ad Apolfor ricchezze - , ma lo 
prega dì fana fermezza di mente ^ e di al- 
legra vecchiezza^ 

I L tuo VatequaLdon , . Febo divina. 

Sul nuovo Tempio implora ?' 

Di che ti prega allora , . 

■ Che dal Calice fparge il nuovo vino ?" ' 

Io non tì chiedo gl’arapj 

De la fèrtil Sardegna’ opimi'Campj . 

De r ardente Calabria io la feconda ’ . . 
Greggia non vÒ , né gl’ Ori , f • ^ 

Né' dell’ India gravorj , 

Né le placide ville , a cui coll’ onda 
Quieta il muto fiume 
^ Liti i le piante ha di bagnar coftume 
^ Con Caleno coltel poti le viti •; 

Chi pur i’ebbe dalùto; ‘‘ ‘ - 

E ’l mercante beata 
Afciughi in auree coppe i Vin graditi', 
guai con merce , che venne 
Da la fertilSoria, mercare ottenne . 
Grato al Ciel,che tre volte , e quattro l’anno 
Ei ritorna a folcare .. . 

De l’Atlantico mare' 

Lepengliofe vìe fenza fuo danno: 

A me dian cibi brievi 

LeQJive, laQcoria, e Malve lievi. 
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Fruì paratìs , & valido mihì 
Latoe doms , ^ precor integra 
Cum mente , nec turpem f meBam 
• Vegere^ nec cubata carentem. 


ODE xxxir. 

Barbiton Jìve tefiudinem fuam commendai * 

P Of cìmus , fi.quid vacui fub umbra. 

Lufimus tecum : quod ér bunc in annum. 
Vìvati ^ plures : age die Latinum ^ ^ 
(i) Barbìt€y carmen. 


(z) Lesbio prtmum modulate chi , 
J^uiferox bello ^ tamen inter arma 
Sivè jaéiatam religarat udo 

Littore navirn , 

Liberum^ & Mufas ^ Veneremque & Hit 
Semper harentem puerum canebat : 
Et Lycum nìgris oculis , nìgroque 
Crine decor um^ 
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Concedimi, ti prego, o Dio tacente. 

Che de’ miei Campi io goda 
Sano il ricolto, e foda 
Mente mi regga, e nell’età cadente 
T ragga col fenno l’ ora , 

Né manchi a me la Cetera fonora . 

ODA xxxn. 

Alla fua Lira, 

Plettro mio , le pure ..u 

Alcun carme facondo 
^Tcco volli cantar (carfòdi cure 
Sotto rezzo giocondo, 

Chieggio, che viva un tepo. Orfù Ira tanto 
Snoda in voce gentil latino il canto : 
pria di me ben temprato 
Forti ne’ dolci carmi 
Dal Lesbio Cittadio , che , bench’ irato 
In guerra , . pur fra l’ armi 
O s’ egli avea fu la bagnata Iponda 
Legato i 1 Curvo Pin l^olTo dall’ onda , 
Bacco, l’Aonie fuore, 

La bella Citerea , 

11 fempre unito a lei fanciullo Amore, 

£ Lieo in carmi ergea, 

Acuì le vaghe fue nere pupille, 

£ ’l nero ain crefceao le grazici mille . 
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0 decus Vhoehi ^ &dapibus fupremi 
Grata teliudo Jovis^ o laborum 
Vulce lenimen, mihì cumque falvt 
. Rite vacami.. 

f ■ 


ODE XXXIIL 

' 4 


Ad Albium Tibullunr. 


He doUat fibt rìvalem juniorem à Glj/cerd 
anteponi. ' ‘ 


A hhi , ne doleas plus nìmìo' memor 
Jmmitìs Glycerte : neù mifera biles 
•' Decanto s (:) elegos: cur tibi junior 
Ltefa pr<eniteai fide-.. 


Jnjìgnem tenui frónte Lycorida 
^ Cyri torret amor:- Cyrus in afperam 
Deeli nat Vhoìoen; jed prius Appulis. 

■ Jungentur Qaprea lupis^ 

Quàm turpi Vboloe peccet ( 2 ) adultero . 
Sic vifum Veneri'^ cui placet impar es 
Formas , atque animos fub Juga abenea. 
Sxevo' mietere cum Joco .. , 
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Dolce plettro canoro , 

Gnor di Febo , e caro ' 

A le menfe del Ciel , dolce riftoro 
D’ ogni mio ftento amaro , 

Mentre fpellb t’ invoco in degni accenti , 

II Ciel ti fai vi , e ferbi ì tuoi concenti . 

O D A xxxiir. 

Ad Albio Tibullo V 

Lo confola , acciò pur troppo non s'afflila 
per ejfer po fpofio dalV amica . 

A Lbio, non ti angertànto 
jT\ Ricorde voi di Glicera inclemente r 
Né fia , che più dolente 
Lagri mole elegie fpiricol canto, 

Perch’ appo lei , eh’ é di mancarti avvezza^ 
Splende più , che la tua , l’ altrui bellezza . 
Ciro amorofo affanno 

Dà a Licori gem.il 

Ver 1’ afpra Foloe pronte ' 

Ciro ha le voghe : e pria co’lupi andranno 
Capre Pugliefi unite, eh’ all’ amante 
Difforme , efponga il lèn Foloe coftante-^ 
Così volle d’ Amore 
La Dea potente, a cut diletta, e piace 
Difparità dì face, . 

E gode ancor con placido rigore 
L’ alme agitar’, e con iftranepene 
Por con fcherzo crudel dure catene » 
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Ipjum me melior cum peteret V^ems y - 
Grata detìnuit compede Mortale 
Libertina y fretis acrior^ i) Adrì^e 
Curvanti! Calabros finus • 


O: D E /XXXIV, 

Pani ter e fé, quhd dutn Epieuream difcipli* 
nam feéìaretur , parum Jìudiosè Deoj co- 
luertt» ... : 

P , % 

Arcus Peorum cullar , & infrequens 
ìnfanientis dum fapientia , 

Confultus erro: nunc retrorfum ^ 

Vela dare , atque iterare cuHus , 

(i) Cogor reliélos , namque Deifpiter 
Igni corufco nubila dividens y 
Plerumque per purum. tonante! 

Egìt equos y volucremque currum: 
jQwrt bruta teline , fiumtna y 

J^uo Styx , & invia borrida (3 ) Panari 
Seder y Atlanteufque finis 
Concutitur . Valetima fusnmis 
Mutare y ^ infignem attenuai VeiLs \ 

Obfcura promens . Hinc apicem ■ rapax 
Fortuna cum Jhidore acuto 
Subfiulit: hìc pofiuijfie gaudet * 

I' • - j . 
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Qua lof di più elevata 

Bellezza ottenni Tamorofo affetto, 

Con legame ben ftretto • 

Mirtale Libertina a me si grata^ 

Mi a V V infe più cr udel d’ Adria infierito , 
Che di Calabria incurva e fpiaggia , e lito. 

ÒDE XXXIV. 

Duolfi pentito d'ejfer fiato Epicureo , erUor^ 
na alla fetta m Stoici. 

I O parco, e raro degli Dei cultore 
Mentre d’ iiifano errore 
Dotto menvò, rkrarle vele indietro, • 
E i difmejfi iterar naic^ cor Q i mpetro . 

Le nuvole fquarciando, 

ACiel ferenoi Corridor tonanti 
Guida ben fpeflb , ei Cocchi fiiorvolanti . 
Per cui r immobii fuolo , i fuggitivi 
Fiumi , gli ftigj rivi, 

L’ atra T enaria fede , e fin l’ eftrema 
Bafe d’ Atlante alfin fcuotefi , e trema . 
Gl’ imi co’ forami Dio commu^ : Un grande 
Attenua ; In chiaro fpande 
L’ofirurb: Eftolle alcun quinci con lode 
Vario deftin , quindi deporlo ei gode. 
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Liber Prìmus . 


ODE XXXV. 


Ad Fortunam : quam orai ut fervei Cafa- 
rem in Brit anno sire me di t antem. 

■ i 

O Diva gratumqua regìs (i) Antìum , 
Prtefens vel imo t oliere de gradii 
Mortale corpus y vel fuperbos 
V ertere funeribus triumpbos : 

Te pauper ambit felicita prece 
Ruris colonus X tedom^nam ^equorii y 
J^uicumque Bythìna lacejft 
Carpatium pelagus carina . 

Regumque matres barbarorum , 

( 3 } Purpurei metuunt Tyrannì ; 

^Injuriofo ne pede proruas^ 

Stantem columnam : mù populus frequenr 
Ad arma cejfantes , ad arma 
Concitet y Imperiumque frangat. 

Te fempcr anteit fteva neceffttas 
Clavos trabaleis y & cuneos manu 
Geftans ahena : nec feverus 
Uncus abeft , liquidumque plumhum : 

Te Spes , ’ ét albo rara Fides colit y 
Velata panno y nec comitem abnegata 
Vtcumque mutata potenteis 
r^es demos inimica linquis . 

At 
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ODA XXXV. 

Alla Fortuna 

Pregandola a confervare illefo Cefare nel 
•viaggio della Britannìa. 

D iva tu, che governi Anzio a te grata , 
O pronta da vii grado ergi i 1 mortale , 
Od in lutto ferale 
I fuperbi trofei volgi cangiata : 

Te il povero colon prega di voto 
Con anelante voto, 

Tc rctt«i«a fiel mar prega chi varca 
Il mar Carpazio entro Bitinia barca. 
TepaveilDaco, ifuggitivi Sciti, 
LeCittadi, le genti, il Lazio nero, 

E d’ogni Rege auftero 

Le madri , e i Ré di porpora veftiti ; 

Che non atterri col tuo piede ingrato 
L’ Imperio ben fondato, 

E 1 folto ftuol non conciti lo fdegno 
De’ pigri all’arme , e non dilTolva il regno. 
Teogn’or la ria neceflìtà precede 
Co’ chiodi in man di br6zo,^ceppo atroce^ 
A cui r uncin feroce , 

Ed il lìquido poi piombo fuccede : 

La Speranza, e la Fé, ch’érara, ancora 
In bianco Vel ti adora : 

Seco ti vu ol , benché , mutata velia , 

I palagi reai pollerghi infefta . 


Ma 
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At vulgus ìnfidum , Cr meretrix retrò 
Perjura cedit y diffugiunt cadis 
Cumfcece Jtccatts amici 
Ferre Jugutn paritcr dolofi. 

Serves iturum Cafarem inultìmos 

Uritmuos , juvenuw recem 
Examen Eoìs tms.nd\im 
Vartibus , Oceanoque rubro . 

Eheu: ckatrkum y fceìeris pudet y 
Fratrumque , quid nos dura refugfmus 
JEtas ? quid intaéìum nefc^i 
Liquimuj ? unde m^nusj uventu/ 

Meta Vearuni co^timk ^ quibus 
Tepercit aris ? o utinam nova 
Iftcude diffinzas r^tufum in 
Majfagetas , Araba] que ferrum , 


ODE XXXVI. 

In henorera Poruponii Numidae. 

Ob Numida reditum gaudio ex fui taf . 

E t thute y & fidibus juvat 

Placare y vitali fanguine debita 

Cuftodes Numida Heos: 
jQui nmc Hefperia fofpes ab ultima 
C aris multa fodalibus y 

Nulli tamen jplura divida ofcula » 


jQuam 
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Ma il Volgo reo, lefalfe meretrici 
Si arretrai! tpfto, e dan le terga appunto ' 
Q^ndo il doglio è confunto , 

Filaci il giogo a tollerar gl’ amici . 

Serba Celare , o Dea , eh’ ir deve a’ danni 
Degl* ultimi Britanni, 

Ed il nuovo drappel ferha d’eroi , 

Terror dell’ Ocean , de’ Parti Eoi . 

Ahi, di piaghe ho rolTor, d'eccidj urbani; 

E noi, qual ferrea età, che non oprammo? 
Qual dì Tozzo lafciannno 
Intatto ì Col timor de’ Dei le mani 
Quando frenò la gioventù ? 'QuaiTempj 
Furo immuni dagl’ empj ? 

Deh fia , eh’ in nuova incude i ferri fconci 
Contro l’ Arabia , e i Maflagetì acconci . 


ODA XXXVI. 

A Pomponio Numida . 

Rallegrandoji del f io ritorno dalla Spagna . 

C lOn Cetre , incenfi , e vittima votiva 
^ D’ un vitel vo placar Collodi i Dei ' 
Del mio Numida, orch’ei 
SindaH’ultima Spagna illefo arriva ; 
Offre a’ Compagni Tuoi baci frequenti ^ 
Ma a Lamia, più eh’ altrui, li Bàpa ardenti. 


In 
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J 2 _uàm dulcì 'Lamia , memor 
Aólanon alio rege puertia^ 

Mutataque fimul toga. 

( i ) Crejìfa ne careat puledra dies nota : 

Neu promta modus amphora^ 

Neu morem in (2) Salium jìt requie s pediim i 

'Neu multi Damalis meri 

Baffìim T breicia •vìncat ( g ) amyfiide : 

Neu definì epulis rofa : 

. Neu vivax apium , neu breve lilium . 
Omnes in Damqlim putreis 
Deponent oculos : nec Damalis novo 
Divelletur adultero^ 

Lafeivis bederis ambitiofior . ... / 

ODE XXXVII. 

Ad Sodales. 

Ob vìBorìam ABìacam , genio indulgendum 
ejfe. 

N Unc eft bibendum . nunc pede libero 

Pulfanda tellus: nunc (i) Saliaribus 
Ornare pulvinar Deorum 
Tempus erat dapibus , / odales . 

Ante bac nefas depromere (2) C<ecubum 
Cellis avitis^y dum Capìtolio 
Regina dementes ruinas ^ 

Funus & Imperio parabat. 


Con- 
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Inricordarfì la puerizia, e cura 
D’ ambo fotto uii Rettor,la infiem cSgiata 
Toga. Segni una grata 
eretica Nota il Di . Senza mifura ' 
Bevali ornai . Si danzi a iiil de’ Sal;^^ - 
Né a BalTo io tracio ber ceda Damali . 


Su le menfe non manchi oggi la bella 
Rofa, né r Appio verde, e’ 1 breve Giglio . 
Di vin gravido il ciglio 
In Damali cìafcun fifli : ned ella , ^ 

Che deir Edra lafciva é più collante, •>. , 
Svelta farà dal Tuo novello amante . 


ODA XXXVII. 


E fori ai fuoi Compagni a dar fi piacere' per 
la littoria d'Augi^o contro M. Antonio , e 
Cleopatra,' ... ... ' ’ 


X 


Empo é di ber , Compagni , e le fpedite 
Piante al ballo ruotar. Or non fia grave 
’ Efche Salie le menfe ornar de’ Dei . 
Trar da Cantine avite 
Pria non liceva il Cecubo foave , . 

Che folli fcenipj preparava , e omei 
La Reina d’ Egitto 

Al grand’imperio, e al CSpidoglio invitto , 


E D* 
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Contaminato cum (3) Greie turpium 
, Morbo virorum : quidlibet irnpotens 
Sperare ^ fortunaque dulci 
Bòria . Sed mittuit furorem ■ 

Vix una fofp£s navis ab ignìbus : 
Mememque ìymphatam (4) Mareotico 
Redegit in veros timores 
C te far ab Italia volantem: 

Remìs adurgeni ' ( aecipiter velut 
« Mplleis columbat , aut leporcm citus 
Venator in campir nivalis 
Mmonits ) daret ut catenis ■ • 

(5) Fatale monftrum ^^’ qute genetùfius • 

Ferire quterensy nec muliebriter ' 
Expavit enfem : nec latenteis 
Clajfe cita reparavit orar. 

Aufa jacent erri vi fere regiatn 

Vultu fereno , fortis y & afperas 
Traviare ferpenteis, ut atrum 
Corpore combiberet Venenum : 

Deliberata morte ferqcìor : 

5 te vis Liburnis fcilicet ìnvidens ‘ . 

"Privata deduci juperbo 
' ìion bumìlis mulier triumpba r) 


ODE 
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Lihr^.Vrimo. 

D’ Eunuchi vii co’ lo fner vato ftuolo 

Sperar vol^a dò , chcDonpuoflì, audace 
Per propizio deftin. Mai fuoi furori 
Scemò un naviglio foJo 
Salvo dal fuoco, edié timor verace 
Celare aquella mente etra d’ Vj mori f 
' Mareotici quando • ’ 

Ella da Italia ien fuggia volando.: 
Stringendola co’ remi (qual fparviero 
Molli Colombe, o in Tracio fuolnevofo 
La Lepre incalza il Cacdator' veloce } 

Sol per imporre auftero . • - - 

Giogo al molilo Va 

ne paventò 1 atroce 
Ferro , qual Donna , e i regni 
RipolH non munì con pronti legni . - 
Mirar V opprelTa Reggia ofò con volto 
'Lieto , e forte trattar’ alpro ferpentc , 

Per mefcer nel fuo lèn tofco fpietato : 

La morte avea rifolto 

De’ Liburni inuman vie più inclemente , 

Perch’ a fdegno tenea priva di Stato 

La femmina arrogante 

Girne in trofeo fuperbo al Carro avante . 


, E a ODA 
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Liber Primus. 
ODE XXXVIII. 


Ad Puerum. 

P Erficùs ( i) puer apparatuf , ^ 

Difplicent nexa (zj pbylira cwome \ 
Mine feSari y rofa quo locorum l ’■ i 
. Sera moretur . 


Sìmplkì myrto , nibìl allahores 

, : Vite bìbentèm, 




r ' 
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/ ODA XXXVIII. 

,1 / . .... 

Al fuo Servo . ; 

I Perfici apparati 

Odio, fervo fedel; {èrti gentili 
, . Son di Tiglie fottilì a me mal grati : 

. Né indagar’ , ove afcofa 
Si confervi talor tarda la Rofa . 

Mirto fol mi rifervo. 

Né cale a me , che d’ accurato ho il vanto , 
T’ affatichi cotanto : A te mio fervo 
Il Mirto, e a me conviene, 

Che bevo fotte Pergolato amene ► ^ 


Fine del Libro Primo 
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ANNOTAZIONI ^ 

Del Libro Primo . 

-r,: -I 

ODA I.'Nnm r. Mecenate ebbe l’ origine dagli i 
RediTofcana> ricnsòla dignità Senàt'oria > e 
volle Tempre Ilare neiror-dine de’CavaJaerK^ Si 
dilettò dellaf Poefia > €:fopràt)gn’altioamò, V ir- 
gilio» ed Orazio. ^ '"W '<'* 

2. Gli giuochi Olimpici fi céIebrà\Ario m Roma 

ogni citt<jue armi in tal modo . Da vali ad nn 
légno di Tromba la'carrieia a i Cocchi ? tiran- , 
do ognuno di ■ crfff a più potere, verfo la meta 5 la 
quale era un’ Obel ìTco^ 0 Col^naj dove- 

vano accollarfi più > Ae potevano » é girarla 
fette volte aH’intorno. Che Te per fortuna qiie- 
ili nell’ aggirarli così voltando 5 urtavano ^ o 

Ari l.oiinA d<*al’*lfri Carri ^ 
pel grand’impeto lì fracallavano > e perdevano. 

■ Così dunque qnelCarrettieroj che fette volte 
la circondava più prelloj e più prolTimo alla 
meta 5 veniva coronato con una Palma d’Oli- 
voi e quello era il premio della Vittoria. 

3. Malficoè un’ o;timo Vino così detto dal mon- 
te Malfico in Campagna felice.. . . _ 

4. II Lituo è una Torta di Tromba curva per la 
Cavalleria ^ e la Tromba dritta per la Fanteria . 

5. Il Barbico Lesbio è la Cetra d’Alceo » e di Saf- 
fo Poetelfa > ambo nativi di Lesbo in Grecia . 

ODA II Num. I. Qui rammenta il diluvio, da 
cui fcampò Pierà , e Deucalione . V edi le Me- 
tani. d’Ovid.lib.i. „ TT, . 1 t1 ' 

2. Dice, che il Tevere devallò il Tempio della 
Dea Velia, perchè il palagio reale di Numa 
Pompilio era flato il Tempio della Dea Velia . 

3. Il Tevere fu marito d’Ilia , la quale ingravi- 
data da Marte , partorì Romolo , e Remo , e 
fu dal Zio Auuilio fatta fepellir viva nel le- 

, ' vere .* , 
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vere : E perciò fingono i Poeti ) che foffe mo- 
glie del Tevere . 

4. Del misfatto degli Uccifori di Celare . 

5. Autore del popolo Romano fu Marte padre di 
Romolo , e Remo . 

6. Parla a Mercurio figlio di Maja ) pregandolo 9 
che venga a farióggiorno colj^polo Romano ) 
c per Mercurio intende Augufto> fingendo j che 
Augufio fia Mercurio . . - • 

ODA ni, Num.i. Gli fratelli d’EIena fono Ca- 
lore, e Polluce convertiti in due Stelle detti 
Gemini 2 delle quali una muore) quando l’altra 
lufce . Apparifcono propizie nelle tempcfte a’ 
naviganti. Ora luce di S. Ermo. 

a. L’Hiadi fono fette (Ielle nel capo del Tauro > 
le quali fi chiamano Capretti : quando quelli 
nalcono) eccitano piogge^ e tempefte. Noto,o 
Andrò è tm vento > che domina il mareAdru- 
tico. ^ . 

3 Acrocerauni) (óno monti altifllmi d’Epiro -, 
che oggi chiamali Albania y li quali ^vidono 
il mar Jonk) dall’ Adriatico. > ^ 

4. Favoleggiano» che Prometeo j^lio di Japeto 
afeendendoal Cielo » ivi ruballe il fuoco alla 
sfera dei Sole per animare una datna di Creta » 
che aveva formata^. Per la qual cofa G io ve fde- 

f ;uatofi » condannò Prometeo al monte Cauca- 
b» ove (bggettollo ad un Aquila» che gli ro- 
defieil cuòre. Quinci avvenne» che l’uomo 
fi refe mortale . 

ODA IV. Num.i. GrAntichi celebrando alcuna 
fella, tiravano i dadi » e quello cheperlortc 
faceva un certo punto » era il primo a bevete . 
ODA V. Num.i. Quello era un luogo ameno, e 
deliziolbnellavilladi Pirra. 

ODA VI. Nuni.i. Cioè con quella feliciti , che 
Omero (crifiè il fuo poema , Vario feri ver à d’ 
A grippa . Meonia è Patria d’Omero . 

2. I figli di Pelope furono Atreo 1 e Ticlleiil qua- 
le ebbe tre figli colla moglied’Atreo, da cui oc- 
cifi) li diede a mangiare a Tielle . 

E 4 3. DIo- 
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3.- Diometk fii figlio di Tideo ) e vien chiamato | 
eguale agli Dei , per opra diPallade » perchè 
ferì Venere in un braccio ^ mentre queua ‘era 
in ajutod’Enea ) che combatteva con lui j fe- 
condo Virgilio : feri ancora Marte 9 fecondo 
Omero . 

ODA VII. Nuni. I. Chiama Sparta patiente? per- 
chè gli Spartani j benché flagellati afangue nel 
Tempio di Diana) per qualche delitto ) pure 

. non piangevano ) non ellèndo loro lecito di mo- 
filare alcun dolore . 

a. Dicedei bofco ) e della fonte dedicata ad Al- 
bunea Ninfa > o Sibilla ) e del fiume Aniene > 
oj^i Teverone, tutti nel riflrettodi Tivoli . 

3. Teucro difcacciato dal Padre da Salamina nel- 
l’Attica ) ne edificò un’altra in Cipro per vati- 
cinio d’A pollo. 

ODA Vili. Num i. Solevano gl’antichi ungerfi 
nelle lotte coll’oglio. 

4v IlDifcO) o Pallamaglio era una palladi pie- 
tra) o di ferrO) odi bronzo rotonda) e pefante > 
e quelli, che la gettavano o più altO) o più lonta- 
no) acquiflavano il premio . 

3. Achille figlio di Teti . 

ODA IX- Num.i. Soratteè un Monte ne’Fali- 
fci ) ove rifugioflì S.Silveflro ) oggi detto Sant* , 
Orefte. 

7.. Quadrimo ) di qnattr’ anni . 

3. Nel Campo Marzo ) enell’Aje) cioè piazze ) 
facevanfi piacevoli ragunauze . 

ODA X. Num.i. Figli d’Atreo furono Agamen- 
none, e Menelao. ) 

2. L’aurea verga è il Caduceo di Mercurio) con j 

cui fpingeva l’anime airinferno . | 

ODA Xll. Num 1. Elicona è un monte nella ] 

Beozia ) Pindo nella Teflàglia , ed Emo nella 
Tracia alto fei mila palli ) tutti confécrati alle * 
Mufe. I 

1. Diana . 

3. Caftore) e Polluce furono figli di Leda ) vedi 
Oda 3 n.i. 

4- Stei- j 
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■ 4. Stélla di Giulio Cefare 9 percliè poco dopo la 

fua morte fu veduta una Cometa > e il volgo 
Romano credette 9 che quella foflè l^nima di 
Cefare 9 il quale per tal cagione era adorato) co- 
me un Nume. Vedi Metani. d’Ovid.lib.iS. 

ODA XIII. Num.i. Vedi Porfirio nelfuo com- 
mento Latino . 

ODA XIV. Num.r. Cioè) io dubitava 9 che non 
ti perdeffi nella guerra di M. Brato 9 di cui ne 
fui poco fa Tribuno) coatra Àugullo 9 e M. An- 
tonio 9 ed ora mi fei penfiere 9 cioè io ti defide- 
ro) ed amo 9 e perciò uo in grand’affiizione per 
la tua falvezza . 

2. Le Cicladi fono Ifole del mare Egeo 9 le quali 
non fi potino navigare le non)che con lungo cir- 
cuito) e fimo pericolofifiìme per i fcogli . 

ODA XV. Num.i. Chiama Parido pallore ) per" 
chèfunodritonel monte Ida. 

2. Ulillè figlio di Laerte. 

( 3. Achille non volle combatter per molto tempo 

fotto Troja 9 perchè gli fu tolta Brifeide da A- 
” gamennone . ' 

ODA XVI. Num.i. Giambi fono verfiulati in 
Satira) ed Archiloco ne fu l’inventore . 

- 2. Pitioè AtoIIo 9 così detto dal ferpente Pitone 
da lui ucciu) . 

3. 1 Corihanti erano Sacerdoti di Cibele madre 
di tutti gli Dei .• èia llellà) che Berecintia . 

4. Di Tirile vedi Oda 6.n.z. 

ODA XVII. Num.i. Il monte Lucretile è prellò 
Poggio Mirteto nella Sa bina^opi detto il mon- 
te di S.Cofmo 9 a le di cui laide Orazio aveva 
una Villa donatagli da Mecenate . Il monte Li- 
ceo è nell’Arcadia . 

2. Chiama marziali i lupi 9 perchè fono dedicati 
a Marte . 

3. unica è un monte nella Sabina agiatamente 
chinato. 

4. EtfìdeTeja 9 cioè con verfo lirico di Ana- 
creonte da T^ nel Tonio , 

5. Lesbo è un Ilola 9 cne produce ottimi vini . 

E S , 6.TÌ0- 
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, é, Tiortèo è Bacco . figlio di Séoicle , e’fi chiama 
anche Libero -v ^ ^ a r'<. 

ODA XVIII. Ntmi.i. Prende per. il fra- 

;tello Tiburto fondatore di Tivoli . ’ 

2,. I Ceiit^iuri fono figli di Giunone-^ la quale trai- 
formoflì in nuvola per aver commercio con If- 
fione. Hanno quelli il capo y Sbraccia , e’I 
j pettocome gl’Uotnini j enelrcilo Je. membra 
di Cavallo . Si aiituf&roao eoo i Lapàti popoli 
di TcfiTaglia'Bbriacatifi nel convito delle *noize 

diPiritoo.- !'• ; ' ’ ' V 

- 3. l Sifoni popoli di Tracia y eflendo ubriachi y 
perdono il fennoj così caftigati da Bieco . ^ 

4. Col fuotìo di quello Corno iBercckitio siimi- 
riavano i Sacerdoti diCibele 9 che elailefla y 
che Berecintia . Prende qui i Timidi per 1 - 
- -ubriachezia* /. ' . ^ ‘ 

CDA XIX. Num.1. Il figlio- di Semele Tebanx 
c B^cco • *' ^ k 

• a. I Parti combattevano xCavallo colle frezae y 
• ’e làcendofi perfoguitar da’neaMci y .finche giun- 
gevano ;n luogoalor propolìtoj congrand’im- 
^topoifi rivolgev.iao CDUtra elfi 5 ed agevol- 
mente li vincevano. 

ODA XX. Num.r. Il fiume paterno d^i Mecen.t- 
teèil Tevere, perchè pa (fa. a’ confini di J o- 
, fcana patria di Mecenate. \ . • ' ' 

2. Cecuboèun Vinopreziofo, così detto ^ Ce- 
cubo Città vicina al ni.ar di Gaera ,■ C^eno 
Citràdi Campagna produce vinlmirabilimmi. 
.. Falerno è un vino cosi chiamato dal monte 
Falerno in Campagna .'FormTa,o^i Nola, è 
fertile dottimi vini, èllapreflò Gaeta. ^ 
ODA XXI. Num.i. Lira fraterna y perche fu 
donata ad Apollo d? Mercurio fnofrattllo. 
ODA XXIV. Num.r. I jZ verga è il :C:iduceo < 1 1 
' Mercurio , con cui fpingeva.l’aixiiue all’In- 
Aerilo • c * ■ • 

ODA XXV^ Num.t. Perl’Edéi-a -verde, intende 
. l’età giovanile , per il mirto di color bruno , in 
' 'cui è più durevole la .belleaxa) e petTaride 
' froo- 
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fronde le Vecchie 5 com’era Lidia . Ebro, è nn 
' ’ ■ fiume di Tracia gelato fra il monte Emo 5 c 
Rodope. ' ' • ' ; 

ODA XXVI. Num.i. Eolo Re dc’Venti. 

2. Tiridate Rè d’Armenia. Pone Tiridate per 
tutti i Rè. 

3. Pimpleaè l’ifte/lò, che Mula ) così detta da 
una fontana) che è in Macedonia) e dicefi Pim- 
plea per la limpideaia, e fottigliezza dell’acque^. 

4. Fidibus novis^ cioè con verfi Latini ) perchè 
Oraxio li formava ad imitazione de' Greci.. 
Lesbìo pleSìro^ cioè con verfo Lirico ufato da 
Alcèo^e Saffi) poetefIà)amho di Lesbo iiiGrecia. 

ODA XXVII. Num.i. Solevano gl’antichi man.» 
giar llefi fovra i letti ) e fbdenevano con una 
mano il Capo ) e coll’altra prendevano il cibo . 
ODA XXVIII.' Num.i. Titonefiglio.diLaome- 
dontefu rapito dall’Aurora ) edo|^ lunghiffi» 
mo corfodi vita fu trafmutato in Cicala . - 
' 2. Chiama’Pittagora figlio di Patito > perchè vo- 
lendo col fuo .efempio confermare l’opinione 
dellatrafmigrazionedeiranima.) diceva jch’egli 
era flato quell’Eufbrbo figlio veramente dr 
Pantoliifindaltempo della guerra Trojana ) e 
perfar fede di quello ) diflè) eh ’eficndo morta 
Euforbo > Tanima fua entraffè in Ermotino il 
quale foléva combattere con quello feudo ) che 
flava nel tempio d’ApolIo \ ivi affiliò da Me- 
nelao : E morto ErmotinO) quell 'anima entra f- 
fc in Pirro Delio Pelcatore » e poi in Pittagora> 
che fi ricorda va di tutte le cofefopradette. Ve- 
di Laerzioal lib 8.eleMetam.d’Ovidiolib.i5. 
3. Orione è un Segno Celelle ) e lo chiama decli- 
ve j perchè fla in parte declive del.Cielo . S’egli 
rifplende> è fègno di.buon tempo y s’egli è ol’cu- 
ro) dinota tem pelle in mare. -m» .i 

j 4. Eraprefso gPAntichi religiofo il numero ter- 
nario . . . . ' 

ODA XXX. Num.i. Le Grazie fono, tre: Agla- 
ja>ePafitea) Talù)ed Eufrofine:,, . • , 

2. Perla Dra della gioventù intende i giovani ) i 
' E 6 qua- 
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• ‘ qnàli poco dilettano fenzardeganza? e i>olitez- 

za :j»er Mercurio intende rdoqucnza . 

ODA XXXI. Num. i . Dice di que 1 Tempiojche 
Augjifto dopo una Vittoria creile ad Apollo nel 
monte Palatino ) o come altri vogliono nel fuo 
Palagio . 

a. Lirièunfiume iu Terra di lavoroj oggi detto 
Garigliano.' 

%. Galeno è una Città in 'Campagna felice vicino 
aCapua abbondanti/ììma di generofi vini. 

ODA XXXII. Num i. Barbilo, fen’è dettò nella 
prima Oda n.ò. 

a. Lesbio, vedi Oda prima n.5. 

•ODA XXXIII. Num.i Gli verfi Elegi eranfor- 

• mari folo da Poeti per dcicriver le loro , o le al- 

tnji miferie. , 

a. Per Adultero vien Tempre dal Poeta intefo P- 
Amante . 


3. Quando il mar Tirreno piega alla Calabria ^3 e 
• poi iì dilata verfo Borea, acquifta il nome dì A- 
driatico, fecondo Dioniiìo . 

ODA XXXIV. Num.i. Dice di volerfi mutar \ 
d’opinione, non perch’egli vegga , che Giove 
tuoni, ma perche tuona, quand’egli è fereno, e 
quella è la fua maraviglia . Onde ne’ libri degl* 
Àuguri tal cofa era notata per un miracolo di ^ 
natura . 

a. Chiama la Terra bruta fenza moto, perchè gl* 
dementi tutti fi muovono , fuorché la Terra . 

3. Tenaro è un monte nella Laconia vicin al ma- 
re di Malea, ove credevano , chefiandafic all* 
Inferno. 

ODA XXXV. Num.i. Anzio fu Città maritti» 
ma de’Latini, ove era un Tempio dedicato alla 
• fortuna, ed ebbe un porto maiavigliofo cinto da 
un monte, che ancora fi vede in mare, oggi riat- 
'• ' tato dal gloriofo regnante Pontcf Clemente XI. 
a. Il Daco è popolo della Tranfilvania , eValla- 
chia. ’ 

3 Chiama i Tiranni purpurei, perche quelli , e fi- 
- f mili , 

* I 
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Annotazioni del Libro 1 . 109 

milij come Capitani d^l’eferciti > {elevano ve- 
flir di porpora . 

ODA XXXVI. Num. i. La Nota Cretenfe era 
una picei ola pietra bianca >che veniva gettata da 
i Cretenfi in un vafo ogni dì , che avveniva loto 
felice^ e n^ra ingioino' j che avevano qualche 
avverfìtà. Terminato l’anno) votavano il vafo » 
e dicevano d’efler vivuti tanti giorni diqùelF 
anno^quante pietre bianche ivi trovavano . 

2. I Salii erano 12. ballarmi ordinati da Numa 
Pompilio in onor di Marte Gradivojacciò nelle 
fue felle Tempre ballaffèro. 

3. L’Amiftide era una bevanda , o comealtii vo- 

gliono ) una gran tazza ad ufo de*Traci $ colla 
quale giuncavano a bere in un fiato ad occhi 
chiufi . *■ 

4. Numida amante di Damali. 

ODA XXXTVII. Num.i. I Salii detti nell’ Oda 
antecedente apparecchiavano in certi tempi fo- 
lenni le menfe j o letti degli Dei . 

2. Il Cecubo è un ottimo vino vedi Od.3i.n.3. 

3. Gl’Eunuchi erano Camerieri di Cleopatra. 

4. La motteggia , come ubriaca di vino Mareoti- 
CO) che nafee in una palude dell’Egitto . 

5. La chiama Mofiro » perche era un miracolo di 
natura che una femmina fofiè così animofa . La 
dice fatale, perche doveva morire . 

ODA XX^^III." Niim.i. I Popoli della Perfia 
fono nel mangiate aliai delicati. 

2. Filiraèquella membrana, o foglia fottilillìma 
tra la feorza , e il legno delPalbero della Tiglia , 
di cui fervivanfi gl’A litichi per far le corone ne’ 
Conviti . 

3. Il Mirto è conlàgiato a Venere) ed è utiliflìmo , 

a reprimere i vapori del vino . r 
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Q^HORATri 

F L A C Gl 

C A R M I N U M 
, L I B E R II. 

O D E I. 


Ad C.Afinium Pollioneni. 


Commendat [cripta tUius , quibus bella àvilia 
comple^ebatur 


M Otumex Metello Con fule Civicum , 

Bellique caufas ^ Ó vitia^ 'it modos > 
Ludumque fortuna^ , gfavetsque 
(r) Vrìncìpum amtcìtias , Cif arma 
Nondum expiatìi un&a cruorìbus 
Vericulofte plenum opus ale te 
Tra8as ,* & incedis per ignes 
Suppojttos cìnerì dolofo. 

Pau^ 
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Il I 


CONCERTO LIRICO 

su LE .'N Ò t"e ' 

D I OR A ZIO 

T R.A DOTTO D A ‘ . 

» 

FRANCESCO BORGIANELLI. 

L I B R Ò IL . 


•1 


' ■ ' O D' A' T* . f 

A Cajo Afinio Pollione ' ^ 

ConJìgUandolo a defìfiere alquanto dal comporr 
re le Tragedie , fin tanto^che fcrive la Sto- 
ria della Guerra Civiletra Cejare ^ e Pom- 
peo. . ' ' 

\ ' V 

L’ Od) Civil (otto Metel decanti , 

VX De la guerra r erigo y ivizj, imodi,, 
l5i forte i fcherzi , inodi 
De Famìftà de’ Prenci', ediftillantì 
Ferri di (angue non purgati ancora • • 
Opra dì rifchl ogn’ orà •• • 

Ricolma ,’ e fovra cenere dolofo . ' 
PafTeggì, ove fi aguata il fuoco afeofo. 

'* ■- Cellk 


Digitized by Google 


Ili Liber Secundus. 

Taulùm fevera mufa tragedia 

Dejtt Theatris : rnox , ubi puhlìcas ' 

Res ot dinar is , grande munus 
Cecropio ripete s ( 2 ) Cothurno , 

Infìgne maftis prafidium reìs , 
Etconfulenti, Pallio^ Curia: 

. Cui laurus aternos honores 
'Dalmatico peperit triumpho. 
ijamnunc minaci murmurc cornuum 
Perftringit aures : Jam litui Jirepunt : 
Jam fulgor armorumfugaces " 

T erret equos , equitumque vultus . 
Audire magnos jam vìdeor duces 
Idonìndecoro pulvere fordidos : 

Et cunéla terrarum f uba&a 
Prater atrocemanimum Catonis . 

il) J uno, <ifDeorum quifquit amicior 
Afris inulta cejferat impotens 
Tellure : DìHorum nepotes 
Retulit inferias Jugurtha. 

J^uis non latino languine pìnguior 
Campus fepulcbris impia pralìa 
Tefiaturì auditumque Medis 

' Hefperia fonitum ruina ? 

Qui gurges , aut qua ftumina luguhrìs 
Ignara belli} Quod mare {^) Daunia 
Non decoloravere cades ,? 

Qua caret ora cruore noftro ? 

Sedane reliSlis ,.ìA.ufa procax, jocìs , 
Cea retraSes munera 1$) nenia ^ ^ 

Mecum {6 ) Dioneo f uh antro \ , 

Quare rriodos levìorc pledro ....... , 



'Libro Secondo. rij 

Ceffi su’ Palchi la tua Mula alquanto 
L’ afpra Tragedia, c poi, che pollo il fegno 
Avrai al grande Impegno, 

Col Cecropio Coturno itera il canto , 

O Pollion de’ Rei nobìl riftoro , 

E confuJtor del Foro , • 

Di cui ben partorì glorie sì conte 
In Dalmatica guerra il lauro al fronte . 

Ee orecchie aflTordi già con le fonore 
Trobe: Echieg^iano i Litui: A’Cavalieri , 
E a’ fugaci deftieri 
Da nno i lampi dell’ armi atro terrore . 

Già veder parmi de’ gran Duci il vifo 
Fra degna polve intrifo, 

E ’l mondo tutto foggiogato , e afflitto , 
Eccetto di Caton l’animo invitto. 

Giuno , e alcun Dio deg l’ Affr ican più amico 
Che dall’inulto fuol parti impotente. 

In Vittima dolente 
La prole offrì del vincitor nemico 
Al Re Giugurta.E qual terren , c’ha pieno 
Di Latin fangueilfeno, 

Non attefta le ftragl in tomtc ? E gl’ cmpj 
Sin da’ Medi fentiti Itali fcempj ? 

A qual fiume , a qual rio tal guerra é ignota ? 
E quai non tinte fur’ onde marine 
Da le Daunie rovine? 

E qual priva ne’ va piaggia remota 
Di noftro fangue ? Ma lafciva Mufa, 

Ch’ a i fcherzi fèi fol ufa , 

Lafcia di nenie il fuon: Cercar convienti 
Meco in Antro Dioneo più molli accenti . 


ODA 
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114 Liber Seci^ndus. 

^ • i • 

ODE IL 

Ad C. Salluftinm Crifpum. ^ 

Vr'mù Vroculetum laudai ob liber alitatem in 
fratres : deinde ojìendit , eiim qui fuas cu- 
piditates reprimere , pecunìamque conte- 
mnere pojftt^ foluìnregem^ folum beatum ejje. 

N Vllus argento color efi , avarìs .r 
Ab dii te terris inimice lamn<e 
Crifpe Salujìi , nijt temperato 

Spkndeat ufu 

' . * ' . * * . 
f ' ^ i , t 

Vivet extenfo (i) ’Proculejus devo 
Notus in fratres animi paterni ; , • 
Vlum aget penna metuente [ohi 

Fama fuperjles * 


regttpr /iX'ìdum dajnaitdo' 

Spiritum .y quamjì L^biam remotis 
Gadibus jungas , 6^ uterqite ( z ) Pdenus 
Serviat unì . , , 


Crefcit ìndulgens fili dirus hjdrops , 
Nec fitimpellit ^ nifi c alfa morbi 
Fugerit zenis , CS* aquofus albo 

Corporelanguor . 


Red- 

I 

/ 
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. Libfù 'Secondò S iff 

wVv,':. '\ 

O D A « I I. . 

lU ^ <■ V ; , 

A Crifpd Saluftio. 


Biafma l^'k tfaritìa^ coìnwenda la liberalità . - 

• " V !V. ^ . '.ì'.X 

l>. I ,U>'\« W'. 1. . V*, 

* i V ■ / , . ^ 

D Ifpregiator dell’ Oro , 

Crilpo Saluftio . Nel profondo feno 
Dell’avaro terreno 
Perde chiufo l’ argento il fuò decoro , 

Se in ufo temperato 
Talor non (pandeil fnoTdJgor pregiato . 
Proculejo , famofo 

. ' Ne'fuoi german pei l’ animo paterna, ‘ 
Vivrà lècolo eterno: . • ì ' . 

E con le penne fue l’alza faflofo 
Al Ciel Fama immortale , 

Temendo , che l’ obblio le tarpi l’ ale . 
Godrai più vafto Impero unuC : 
Sapendo raffrenar i’ avido-ingegno _ 
Che fè tuunillì il regno - •- . a 

De la Libia al confin remoto Ibero, ì 
E fè il gemino fuolo 
PunicoavelTì altuocomandofolo. 

L’ Idropico indulgente , ... . . ■ 

E infieme'.alècrudel tunTidocrefee: 

Nd la fete decrefee^- ' v: .. -i 
Se ne le vene il.mal e fe il nocente a'* 
Acquofo umor talora 
Fan nel pallido fuo Corpo dimora . 
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ri6 Lìber Sccundus . 
Redditum Cyri folio ( 5 ) Vhraatem 
DiJ/ides plebr.^ mirrerò beato* 
rum Eximit vìrtus , populumque falfts 
Vedocetuti^K 


VocìbuT . RegnUm , 6 * Diadema tutum 
Deferens uni ^ propiamque laurum : 
Quisquis ingenteis oculo irretorto 
SpeSatacervos . 


O D. E HI. 
Ad Delium . V 



Keque demittendutn adverfs , ncque effertn^ 
dumfecundif rebus animum: jed hilariter 
vivendum ^eum aqua fit omnibus moriendi 
(onditio. 


JE 


^ ■ ' . - . 

J^uam mementorehus ìnarduis ' ) 

Servare mentem^ nonfecusinbonìs 

Ab infoienti tenrperatam 
Latitia^ moriture Deli. 


i.. 


Seù maftus omnì tempore vixeris ,^ . ; . • • 

Seàtein remoto gr amine per dies . ' 
Fefos reclinatum bearis 
Interiore (i) nota falerni 


J2ua 
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Libro Secondo','-'-^ tij 

Virtù, che dall’ indegna ' 

Plebe difeorda, trae da le beate 
Schiere il ricco Fraate - : ' 

GiàrìpoHodiCiFoal foglio, .e infegna' 
Al volgo mal fagace 
A non idar mai più voce mendace . 

Ella regno fublime , ‘ ' * 

Sicuro foettro, e trionfai corona ' ^ 

D’Allordifpenfa, edona - ^ ’ 

A chi le non giatmmai a vide imprime ' - 

Luci fu r eminenti 

Mafie degl’ Ori , e cumoli d’argenti. 

n A m; 

A Qmnto Delio, i ' 

C&e l Uomo fi dee contener moderatamente sì 
nell avverfà^come stella ptofpera fortuna y~ 
e che ad ognuno fovràfia la morte . 


N Egli eventi infelici 

Ricordati ferbar giufta la mente. 
Cosi ancor neTelici 
Su^fiì dei temprar gaudio eccedente , 
O Delio mio, eh’ alfine 
Avrai da valicar ftigia confine . 

Morrai , o che tu (èrbe 
Maifempreilduol’, oche ne’ dì fedivi 
Giacendo in grembo all’ erbe 
Di prato folitario, il Cuore avvivi 
Col buon falerno annoio 
Ne penetrali de la Grotta afoofo . 

Ivi 
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I ; Libcr Secundus 
J^udpinus ìngens ^ ^^baque populus 
Umbram hofpiuilern fonfopiare émttm 
Ramisi ^ obliquo lahorat 'r 

^nfhafuga,)c'trc^^^^ rivo. , 


• ' A " ■ o':i.-)V 
’Vf!! :■ ‘ ■ r;v 


Hucyitta , ‘é unge 'nta, Cif nlmium bmis ' 

Flores am^tf^eferre Juberof^ ^ , .. ;; 

Dum res , & <etas , ^ f ororum -l 
^ ila trium patiuntur atra ^ ,• 

. l 

.;v ■'f’rf'.'i r>."; . -if) ■]. 

Ce^es Coemptìs Jaìtibus , & domo 
^dlaque, flauusquam Fìberislavit , 

i^eaes ; Gr exiTuim in anum 

Divitiis potìptur jbtres i, ; . r ;? 


I>lves nepriJeotMtus ab Inaèbo)^ 

' NihÙ impr^ft ; an pauper , ^ f pfima 
Degente fub dio morir is , 

Vidima nìl mijerantis Orci . 


Omnes eodem cogìmur . Omnium 
Ver fatur urna ^ ferius , ocyus 
S ors exitura , ^ nos in ^ternum ■ 
Fxihumìmpojitura Cjimba ^^ ; 


X, 
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Libro Secondo. 119 

Ivi il Pino fublime, 

E ’l bianco Pioppo haii di formar defio 
Con le frondofe cime 
Ombraofpitar, econobbliquorio 
A torrente fugace 

Di Zampillar , di mormorar ben piace . 

1 Falerni potenti . 
Gl’ odorofi profumi, e i brevi fiori. . 

De le rofe ridenti 

Fa qui appreftar , or che l’ etade , gl’ Ori jj' 
E de le Parche orrende . ■ - ^ 

Il nero (lame a te non loeontende. 

Dovrai lalciar’ un 'giorno- 
I tuoi compri poderi , e cafej , e ville , 
Irrigate d’ intorno 

DalTebroondofocon le bionde ftille . 
Morrai , e degl’ argenti 
Godrà r erede tuo gl’ ampj augumenti . 
jq villa ti giova invero, ' 

Che tu fia ricco, odilegnaggio antico - 

D’Inaco forto , overo 

Siad’ ignobile gente, e fia mendico, ^ 

O che dormi ^Ifereno, 

Ch’ andrai deil’ Orco fier vittima in fcno . 
Ch’ivi ciafcunfia tratto 
F-orz’é. -Giaced’ ognun chiufa la forte 
Nell’ Urna, e a chi ad un tratto, 

E a chi tarda fortir deve la morte , • - 

Che con fiigio Naviglio 
A noi prefiggerà perpetuo efiglio . '• 
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1201 Libet Secundus: 

ODE IV. 

j * • 

Ad Xanthiam Phoceum . 

jQuoJ anciUam amet^ non^ejfe^ cureum pu- 
deat : multis enim magnU vnìs ìdem ufu 
venijfe . 

N e fit ancìlla tihi amor pudori 

Xanthìa Vhoceu : prius ìnfolenttm 
Serva Brifeis niveo colore 
I Movit Achillem . 

Movie Aiacetn^ Telamone natum 

Forma captivcc domittumTecmeJfiff ! 

Arjtt Atrides medio in triumpho 

(i) Vìrgìnerapita : 

Barbar te poftquam cecìdere tarma 
T beffalo vigore ^ & ademptus Heéior 

Tradidit fejfts levioratolli ■ 

Pergama Grajis. 

Nefciar ante generum beati 

Thyllìdis flava decor ent p areni es : 

. Regium certe genus , ^ penates 

Maree iniquos . . 

Crede non illam tìbi de fcelefla 

Plebe deleélam : nequeflc fldelem , . ; 

Sic lucro aver f am potuì^e nafci 

Matre pudenda ^ . / 

Brachia & vultum<i teretefquefuras 

Integer laudo ; fuge fufpicari , 

Cttìus oilavumtrepìdavit 

Claudere luflrum . 

ODE 
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Libro Seccndo. * ut' 

O D .A IVi 
A Foceo. ’ 

Che coir efempio d’uomini non c ver- 

gogna d' amare una [chiava . 

E Oceo, non fia roflbre , 

Se ti flruggi d* amor per frigia ancella > 
Che la cattiva S e bella - 
Brifèide dianzi avvampar d’amore • ' 

Achille ; e di Tecmeflà il brio vivace • 

Il Telamonio Aiace 

CommoflTe, einmezzode’ trofèi fi vide 

Di Vergine rapita ardere Atride . 

Poiché la frigia armata . . - 
Cadde al fuolo per man d’ Achille invitto, 
Poich’ Ettore trafitto • 

Cedette a’ lafiì Achei Troja {nervata . 
Saper non puoi , fe a te Genero, i pregi 
Diano i Parenti egregj 
De la tua bionda Filli . Alcerto augufii 
Traflei natali, e piagnei Lari ingiufti . 
Credimi pur, che l’hai 

Scelta non fra la plebe obbrobriofa : 

Da madre vergognofa ■ 

Si onefia , e fida ufcir non pptea mai . 
Lodo, macafto , il volto, le gioconde 
Braccia , e le fue rotonde , 

E molli gambe . Fia ’lfofpetto efclufo , 
Che la mia età l’ ottavo lufiro ha chiufo .v 

F ODA 
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Liber SecDndtu.' 

O . D E V. 


Revocandam fffe mtnttm h Qufìditatt vìrgi- 
nis immatura , 

* V* 

* ' • ‘ * ' f * ^ 

N OndumJulfO^a ferrejttgum va/et 
Cervice mndum munta comparis 
Aequare : nec Tauri ruentis 
In Venerem tolerate pondus - 
Circa vtrentes fft amrmmua 
Campoijuvenca ’ittunc fluviis gravem 
* Solamif aft,um,f mmcinudo. >• 

Ludere cum VituUs faliilo ' 

’PrageJìientis . Tollecupidinem i - * ' 

hnmitis uva.: jam tibilividos 
Dijiinguet autumnusracemos 
Vurpureovarìus colore i 
J am tefequetur ; Curri e rnim fero:: 

Aetas^ 6* illi^ ^uos tìhi demp ferita 
Apponet amtof ^ jam proterva 
Fronte petet Lalage maritum. 

Ditela , quantum non Vboloe ftigax , 

Non Cloris , albo Jtc bumere nitet , 

Ut pura noBurno renidet 

Luna mari , ( i ) Gnidiusve Gyget , 

J^uem fi puelìarum inferereT Choris , 

MJrè fagaceisfalleret bofpites 
Difcrimen obfcurnm ^ folutis 
Crinibut , ambigueque vultu, 

. / 
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Libro Secondo. Z 2 | 

O D h Vv 

Chenon èdaporre Mnwre in l^lagOy perche 
none ancora Donna adulta , 

N On ancor può foffrir fui collo intatto 
Il giogo, né uguagliar del bue ro bullo 
opra, né tollerar dei Toro amante 
Può r incarco pefante 
La tua Giovenca , c’ ha l’ animo tratto 
AI verde capo , e al fiume in tempo adufto. 
Ed in lalceto ameno % 

De’ vitelli fcherzar gode nel lèno - 
Su via togli ’I defio deli’ uva acerba : 

Già il vario Autùno l grappi Tuoi più grati 
Di purpureo color daratti . Allora 
Ti feguìrà ad ogn’ ora , 

Perché pretta fen va l’ età fuperba , 

E a lei porgerà gl’ anni a te involati. 
Teailorcon ciglio ardito 
Lal^e chiederà per Tuo marito . 

Più di Foloe ritrofa , e più di Glori 
Amata fplende per il bianco petto , 

Come in notturno mar Cuoi lampi infige 
La Luna, e ’lgnìdioGige, 

Qual fé fia di fanciul le infetto a i Chori 
ATcrin difciolto , ed all’ ambiguo afpetto 
Potria ’l dubbio fallace 
Ogn’Olpitcingannarpiù , chelagace. 
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124 Liber Secundus. 

O D E Vh 
' ■. <' Àd 'Septimium. ’ • 

. ■ . . .‘v J . 

Tiburtìnte^ & Tarentìna regìonìs amanita- 
tem laudai . ' * . " 

* 

S Eptìmì (i) Gadett aditure mecum^ 6* 

(2 ) Canlahrum indoélu jugaferre noJìra,& 
Barbar as Syrtets , ubii^) Maura f imper- 
' JEJiuat u»da: 

• 

(4) TyburArgeo pofitum Colono 
’ Sii me a fedes utinamfeneéìa: 

Sit modus lajfomaris, ^viartim, 
Mìlitiaque . 


Unde fi Varca prohìbent iniqua 
Bulce pellitìs ovibus Galefi 
F lumen , regnata petam Laconi 

(S) Rura Vhalanto. 


llle terrarum rrùhi prater omneìs 
Angulus rìdet , ubi non Hyme^o 
Mella decedunt-i 'viridique certa 
• Bacca Venafro, 


Ver 
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Libro Secondo , : 125 

ODA V I. , 

A Septimio . 

Invitandolo a godere le dehiìe di Tivoli $ e di- 
Taranto . ... 

M Eco si le Cadi infino , > 

Settimio, e meco a i Cantabri verrefti 
Indocili à (offrir giogo latino: 

Meco il paffo trarrefU 
Sino ale (irti infefle, 

Ove il Mauro Nettiin Tempre ha tempefte. 
Permetta il Gel pietofo , 

Ohe Tivoli , opra del Colonof A**givo^ 

Sia di mia età (ènil grato ripofo; 

^èr gli fofferti oltraggi 
Nel mar, ne la milizia, e ne’ viàggi* . 
Ma Te i Fati maligni j 

Mei vieteran , ritornerò contento 
Dove i flutti Galefo offre benigni • 

A impellicciato armento : 

E al dominato fuolo 
Da Falantò Laconio andronne a volo • 
Queir angolo del mondo. 

Più d’ ogn’ altro mi aggrada , ove al fiorito 
Imetto mai non cede il mel giocondo ; 

E r Olivo gradito 
Apporta al verdeggiante . 

Venafro Tempre mai garainceffante. 
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12 6 Libér Secuncfu^'. 

Ver ubihngum ^ tepidafque prabet 
Juppiter brumas y &amicus Àulon 
Fertili Baccho minimum Falernis 
ÌHVidet uvis . 


Vie te mecumhcus , 6r beat te 
Poftulant arces : ibi tu calentem 
Debita fparges laibfymafavillaim 
Vatu amici. 


ODE VII. 

Ad Pompe jum Varum . 

; /I l 

$ap 9 mecum tempus in ultimum 
V J Dedurle y Bruto militia duce y 
^^uis te udonavit J^ukitum 
Diis patriU , Italoque calo ì 


Pompei y meorum prime fodaliumy 
Cum quo mor antem fapè diemmero 
Fregi y coronatus nìtenteis 
Malobatbro Syrio capillos . 


r<r- 
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Lfbr9 ittondah,\ 

Ivi il Tonante Nume ..- 
Primavera continua al fuo lo aprico^ 
Gratodifpenfa , e in-un tepide brume : 
E ’l Monte Anione amico ' 

Di Bacco accoglie eterne 
Le Viri, e non invidia Uve Falerne. 
Quelle piagge beate = ' 

^deco ti vqnno , e ’l placido confine ; 
Colà del VenóCno acdtco Vate 
Dovrai fpargere alfiiM' . . / t . 

Su le calde faville 
Del tuo dovuto umor Tumide (lille . 


ODA VIL 


A Pompeo Vara. .= 


Rallegrandojt delfuo ritorno alla "Patria . 

Condotto ben (fjelfa • ' 

Meco alTultimo Dì (òtto la guida 
Di Bruto, e qual si fida . » ' 

f.* paterni, ealcieìo iflelTb 

D Italia riconfegna 

Te, che fei di Quirin prole si degna? > 

O priinofrajpiù grati .. 

Miei Compagni , Pompeo, con cui nojofè 
L ore in tazze (pumofe ■ . . 

Io di(fipai (bvente, incoronati 

I pini miei lucenti 

Di preziofi odor , di Sirj Unguenti . 


F 4 De’ 
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^ I>ì6er^Sécun^us . 

Tecum()i) TMlippos^ ^celerctufugàm ’ ' 
5ct ^ 5 Tclì&a non bene parmula : 

Xrùm jkaéia virtù s , & minaets • * < ^ 
"^n^pe folum -tctigere mento ^ i i • 

Sedmeper hoJleìsMercuYius ceìer ' \ 

Denfo pavehtem fùjhlitaert : •" 

Te rurfus inbeliumreforbent’ 

Unda fretis tulit afiuojìs . ‘ ' • 

•/’ I • .. 

^ I • » » * 

• • * - j ^ i 

Ergo obligatam redde Jovì dapem : 

Longaque fejfum militikdatm 
Depone fub Lauro mea : nec 
Parce cadis tibidej^inatis-^ 


• " * ***• 

Ohlivìofo levia (^ 2 ) Majftco 

Ciboria exple ; funde capactbus • , ' 

LJìiguenia de Concbis . J^uìs udo 
Deproperare /'s) Apio coronas 

^ ■ 1 - • , 

< * ' 1 

Curatve {^myrtoì j^uem (j) Venui arbitrum 
Dìcet bibendi ? Non ego faniùs ^ 

Bacebabor (6) Edonit: recepto 
Duke mìbìfurere eft amico . ' 




ODE 
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tìhrùiSecmdù^- xio 

De’ Filippi il terreno, 

E ’l celere fuggir tecò provai^ 

E fenza onor lalciai 

Lo feudo , quando if valor venire meno : 
E i N offri il f’uol col vifo 
Minacciofi toccar di fangue. intrifb . ; • . \ 
Quindi me>fol tremante k , . 

Chiufo in opaca nube il mio veloce 
Mercurio dall’ atroce' ^ ' I 

Inimico invold: ma un’ efluante * , 
Onda te rifbrbendo' •> 

Di furor, ti ritrafTe al Campo orrendo. 
Dunque al Tonante Dio 
Offri l’oftie dovute , e adagia il fianco 
Affaticato, e fianco ■ *j\ .'r • >; ' 

Per sì lungo fbffrir, al lauro mio, 

E 7>erdonar fiavgrave 
Al ferbato pertevinofoave. 

Di Maffico Lieo, 

Che trafugai penfìer, tazze ricolma .* 

E da Conca più colma 

Spargi unguento pregiato', odor Sabéo . 

Ma chi un ferto a latefta - ...» . \ 

O d’umid’ Appio , over di Mirto apprcfla.^ 
Venere qual fagace 
Arbitro a noi prefiggerà nel bere ? 

Ne le follie- più altere ‘ 

Vincer- fàprò gl’ Edoni , ed a me piace , 
Or che ritorna al Tebro ’ . 

Si caro Amico, irforfennato, edebro. 


F j ODA 
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130 


Liber S^cundus- 

o D E Via; . 

In Barifìcm. 

Non effe ^ extei jtiranti tredatur : Formofa- ! 
rum enim perj urtai ..dii ttM.vittdicari. . 

’ "i ' I ' . 

U Ua fi furts tib^’pe(}erati^ < » ’ 

Fcena ^ Barine , mcu^et uaqìtam i 
Dente fi ntgro fieres y vel una • ^ 

- ' Turphr unsni ‘ 

. . .-J ‘ j . > 

'Crederem. [ed tu firmi oblìgafii^ 

Perfidam votit. caput y enìttfcis • - - • 
Fukhrior multo : Juvenumque ptadi$ ' 

. ' Fubiicacura * i., 

Expedit matris cineree epertos '' ' 

.'’FaUtre y ^ totùtadturàaméhs ' . i 
SignacumCitloy' gelidaque DtvCs ■ ’ 

‘ ■ Marte carfotei ^ 


Ridet hoc ( inquam ) Venusipfai rident 
Simpheex Nympbte , ferux & Cupida 
Semper ardenteìs aeueax [apttax 
Cote erutta . . 


ÀddCy 
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Libr9,]Se(opih.J 




v.^ o' da" viiLn 


. 


Cantra Giulia Barine. 

• y . v.t.r'l'..’ t'i ... A ■ I ■■ 

' "ia .■<: ^ ■ 

S E mai' nociuto avcfleal tuo fpergiuto > 
Barine, ilgiufto èo, ... 

Se un dente alquanto ofcuro 
TideturpalTe, o un’ unghia; alloy^n’io 
Crederei , che le ftelle ^ • 

Penfaflèro'a punir genti rubolle . 

Matoilo, c’ hai pel capo tuo mendade 
Giurato faliàmeritc , 

Crefce viepiù vivace, 

. E più che niaiia tuabeltà liicentOi r - 
E nell’ ufcir dal tetto , 

De’ Giovani tu fei publico oggetto . 

Utile egiVé,. che r». deluda ornai- " ■ 
c. ll 'ttùere fepolto. . . . • ; 

Materno, egl’alti rai . ^ ' 

Taciti de Ja notte» è ciò» eh* d accolto 
In Ciel , ei Dei portenti , — . \ 

Dal gelido morir’immufli, eeTeoti. 

Ma più dirò . . De le tue col^ orrende 
La ftefla Dea di Gnido 
Ride, edà giuoco il prende V 

De leNlnfe il drappello , e’I fier Cupido , 
Ch’in fanguinoia ruota 
1 cocenti fuoi Bral mai Tempre arruoca > 

*’ V .- - - » *» • 

F 6 Ag- 
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igt Lìber Primvis.^ 

Adde<i quod puhes Uhi crefcit cnmis: 
Servii US crefcit nova: nec prtores 
Impìa teSum domina r'eìinquune 
Sapè minati. 


Te fuis m Aires metuunt Juvencisi 
Te Senes par ci', miferaque nupèr 
( ' Vìrgìnes nupfta., tua ne retardét '. ' X 
Aura maritos 

; 0-0. E ,' I3t J • X’! 

^ ■’ fi» * . 

Ad Valgium . , 

Ut mortunm pùerum aliquand^ fiere dejtnat^ 

* 

r , . ' M- * . • ' 

N O n fempr hnbres nub^us hifpìdos. ■ 

Manant inagros: aut mare Cafpmnt 
Vexans inzquaUs procella'/ ' 

Vfquè : hecArmeniis in oris ^ * .• i . 

Amice Valgici fiat glacìes iners t ' v> i 
Idenfeis per omneiS' : aut Aquilotrìbui J 
Querceta Gargani laborant: ’ I 

Et foliis viduantur orni. 

Tu femper urges fiehilibus modis - 
' Myften ademptum: nectibi vefpero 
Sur geme , decedunt amores , . ' 

• ■ "Ree rapìdum fugiente Solem. \ 

At non ter avo funóìus amahilem 
Vhravit omneis Antilochum fenen 
_ - w - An- 
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• ■ Libro ^Sèc^ndo . t j j 
Aggiungili . A’ te la gioventù più bella ' 
Crefce, es’àùmcntaogn’ora- - 

La fervitù novella , ^ ^ 

Nélàn lafciàrditò cruda Signora' 

Il tetto ) ancorch 'avanti ' 

II niìnaciaro,'^ i tuoi primieri amanti . - 
Temon di te per itor'Mi Cari ' ■ ; 

Le madri aflTargelòie; ' ■ ' ' • 

Temon’ Vècchi avari r ‘ 

£ le dianzi novelle » e afflitte fpofey 

Ch* i tuoi vezzi mentiti 

Kon ritardino alfìn loro i mariti. 



DA- I X. 

' A Valgio 

eòe dejifia dal pianto per la morte di Mìjft 
juo figlio. ■ ' ‘ ^ • 

A le nubi non • Tempre i nembi jPbfctó I 
^ Sgorgan ne’Campi incolti, e là tepel^ 
ne^ial non incalza il CafjJio Lido , * 
Né Tempre- Armeni- bòfcHi , 

Amico Valgio, il pigro giaccio infefta. 
Né r Aquilone inihdo 
Scuote Gafgane Tefve, ' e l’ Orno ancora 
Di Toglie il CTin non ha vedovo ognora . 
Tu Toldi Mille tuo la morte acerba j. . 

Nel deplorar ,• hc»(angi mai le tempre . 
S’ETpero nafee , o s’ei^I Tol Tugge,lnnato 
In te r amor fi Terba. 

Ma Neftor di tre lècoli non Tempre 
Pìanfe Antiloco amato, 

Nè 
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1^4 . 1-ibenSccut^lus . 

Armàsx pfc impube u t A 

Troìlon^ /vi-oxi 

Flevere femper . I)ejtneml^w r:z\ f.J 
Tan4em qutrelafum : potius 

Cantemus Augnai TifPp^a,- , f- j )[ 
CAtaruy^ri£idurp{i)KÌPk^^ li 

Medumquefipm^ngentibux addituip rioin^/ 1? 
Viéìis minor cs 'vmitrjt lìor^ms ] 

Intraque praf^riptumQdoppsi i-orn ; ./ 
BkigUÌKfqU\^<i^f i' -r.iii ol V 

i, ■ '-1 ’i'. / w -’j i ; ’> 

. O ; D E .. , Xó 
Ad'XJQQimp- 

a 

^Hpendam effe^ rp^ìoprUaum y, atAi^ iv 
utraque fortuna aquabilitatem^ ’ _ , 

R ,EHìus Tdvtiy Wpiy.nsqut mUìm . ' 
^ - Semper urnndo : mqw , dumprotelUs 

cdum bmtfcìs > , n^umpipmcndo. - ' ' 
, Uttusiniquum,.^ . v; 

■■' ■■' ■.■ .;..!, , ,, , . . , * 

Aurcam quifquis medìocrit4ttem ; 
VUigity tutui taf et ehfoieti 
Sordìbuf uBi^ taret ìnvidewds^ , , *; 
SpbfHu AitU^ 


Sèi- 
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. Librù Secando . ijj 
Né Troilo il giovinetto a tutte J ■ ore I 

Pianfero iGenitor., le frigie fiwre . 

Deh lafcia il molle duol; nuovi trionfi 
Meglio cantiam d’ Augufio in alci accenti, 
E il rigido Nifate , e ’T Medo fiume , 

Che ì vortici men gonfi 
Ravvolge unito a foggiogate genti 
£ abbiamo ancor coltume 
Di cantar’ i Gelon , eh’ erran riftretti , 
Entro mete prefifie in campi firetti. 


ODA X 

A Licinio» . 

Che in antendue h fcrtune deve fervarfi U 
mediocrità^ 

P lù ben vivrai , Liclno» . 

Se r alto mar no lepre andrai premédo> 
Né i vortici radendo “ 

A la Iponda infèdel troppo vicino, 
Mentre ogn’ora paventi 
Cauto le procellofe acque nocenti . 

Chi tiene in fommo pregio 
L’ aurea mezzanità u<;uro ha il tetto > 
Enonlbzzo, e negletto.* 

Elbbro ancor fi reca a vii difpregio 
1 fuperbi Palagi , 

A cui trama 1* invidia alti dilàg/ . 


So* 
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1 3 6 Liber Secundus. 

Sapiùs vcntis agitaturingem > ì I 
Vinus'. & celfa graviore cafu 
Dccidunt turres : ferìuntque fummos 
Fulmina montcs . 


Sperai infeftis'. metuìt fecundis 
Alteram fortem bene pr<eparatuin 
Feéìus : Ir^ormes hyemesreducit- 
.Juppitery idem 


Summofet . Non, fi male nunc , 

Sic erit . S^uondam CytHara' tacCé. 
Sufciiat Mufam 7 neque femper ari 
Tenda Apollo. 


Rebus anguftis animo fus ^ atque 
Fortis appare : fapienter idem 
' Contrabes vento nhnium ' fecùnde 
, Turgida vela. • 



ODE } 

1 
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Libro Secondo . l : 7 

Sovente gl’ Euri orrendi 
Al torreggiante Pi» vibran %rore ; 

Con rovina maggiore 

Precipitan . le T órri , e i- ftral tremendi 

SpefTo volano pronti 

Afulminarlaibmmitàde’montì.' 

Spera un’alma ben forte, 

Ch’ il luo fero deftin muti le tempre.. 
Paventa ancori mai’lèmpre, ^ ' 
Ch’il fuofautìodeftincangi la fòrte 1-,. '' 
Giove fiera tempera ' > 

Fa rifvegliar , e poi la calma àpprefta . 
Non, fòil male abbiam’ora, '* - 
Sarà così diman’ . Apollo il biondo 
Col plettro fuo facondo 
Sa ben’ anch’egli fufcitar talora ' 

Mula, che già fentace, 

N é fòmpre 1 arco fòo tender gli piace . ' 
Airavverfo dettino 

Moftra intrepido ardir , mottra coraggio ^ 
E con animo faggio • • 

Reftrigner ti fia d’ uopo il gonfio lino , ^ 
Allor , che' in mezzo all’ onde * ' * * 
Spiran l’ aure gentil trpppo feconde: > 



ODA 
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1 3 S Liber. Secundus . 

• D E XÌ : . i'\ 

cr..... 

Ad Q;^Hirpinmn* . 


Omìjif curif,, jwundt viv^ndum tjft. 

Q Vidheilicofuf (j) Cavt«thtr^.S^/lMs 

■^Hirpine J^uìHtfCOgitcfif .Adràa i. ? 
Vivìfus obieélo ^ remittat] tv. 
Qu/eretey ne€ ttepìdes ìnufum » . ;ii ^ i 
Pofcentis avi panca. ì^ngìt rettàX 
Levis Juventus , & decor y arida; ^ I . . 

T cliente lafcivos àmores : ' 

Canute % facdeMque fomnum» ' : 

Kon femper ' idem JpribiiJ efi bonos . 
Vernìs : nèque uno Lunarubens mttt \ 
Vultu; quid aternis minorem . 

Conjiliis animum fatigasì • <■ ' 

Cur non fub alta vel platano y nstlbae- 
Vìnu jacentesfictcmerèy ^tofa, \ i!/. 
CanpJ odorati Capìlle^y;. s ii, i n...; ; ! 
Dum ìicet y Àjfyrìaque nardo , 


Potamus unBi ì Viffipet Evìus 
Curar edaces . J^uispuer ocyus 
Reftinguet ardéntis falerni 
Pocula pratereunte' ìympba ? 

J^uis devium Scortum elìcet domo 
Lydenì Eburnay die age y cum lyra 
Maturety incomptum Lacena 
More comamreligata nodum , 


ODE 


V V 



Lihtù SfcondQ. 13 $ 

ODA. XI. 

A Quinzio Ir^ino. 

Che pofie da banda ìe cure , attenda a viver* 

tàkgro, 

C >Eftafpiar, oQmnzioIrpin, gr.arcani 

j Del Cantabro guerriero > e de lo Scita 

C^ai difgiugne da noi l’ Adria ri v iera : 

NT t’ ingombrin gr infani 

Penfieri , c’hai di foftener tua vita , 

Cui giova il TOco. Ahi gioventù leggera , • 

E in un bellezza altera 

Volano allor, ch’età canuta toglie 

Il facil Tonno , e le lafcive voglie . 

Sempre non ha' lo fteflb pregio il fiore, 

Néla vermìgl ia Luna é rifplendentc 
otuipic uTnrtoueDuinte: r, percne nanchi 

L animo tuo minore . 
Degl’eternipenfier? Sotto eminente 
Platano , o quello Pino , agiando i fianchi 
Afperfi i crini bianchi • 

Di Rofe, e Siri o Odor , perchd'i fe qr lice 
Non beviam di L>eneo l’ umor felice ? 

Bacco dilfiperà da noi l’ edaci ’ 

Cure. È qual fpegnerà ratto valletto' 

Di buon falerno il Calice fumante 
Con quell’ onde fugaci? 

E qual da la magione agii Paggetto 
F uor i trarrà la druda Lido errant e.^ 

Di, che affretti le piante' i 

Col plettro eburno , e de’ Laceni ad ufo 
01 annodi il crin con ordine confufo. 

ODA 
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z ’40 Lìber Secundus . 
o: D "E XII. 

Ad Msecenacem . 

Res graveh ^ tragìcas lyricis Tferjibus ncn 
convenire. Saluta autem oratione ^ res Au- 
guftiMacenatem ìpfum perfcrìpturum \ fe 
nibilpojfe , prater Lìcinìte formam c anere. 

i 

N Olis longa fera bella (i ) Numantia , 
Nec durum Annibalemyvec ficulum mare 
t Vano purpureum fanguincy mollibus ‘ 
Apiari cubar a modìs ; 


ìiec favos Làpitbasy & nlmium mero 
(z) Hileum. /Ì4\fViìfÌ\.ì 
’ Telluris ( 3 ) Juvenesy unde perìculum 

Wulgens contremuit domus ■ - 

i *■’ . 

Saturni veteris. Tuque pe de flrihus 

Vìces bìjìoriìs pralìd CafartSy ■■ ■ 

Mdec^nas", meliusy duóìaquepervias ■ 
Regum colla mìnantìum . 

Medulcìs domina mu fa Licinia > 
Cantus , me voluit dicere lucìdum 
Fulgentes oculos y & bene mutuis ■ t 
Fidum peHus ‘amoribus . •’ • 

5 

^uarts 


( 
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Liàro Secondo. 141 

ODA XII. 

A Mecenate. . 


che a Ver fi Lirici non convenganole cofe gra^ 
viy e CO egli canterà la bellezza di Licina., 


N Onfar, chiodi mia Lira 

' AHacil metro le lungh’armi innefti 
JNéla Numànzia dira, 

Nd deir afpro Annibai barbari i getti > - 
Né le iìcane fponde , 

Che di fàgueafFrican vermiglie han 1’ 6de- 
Né gli Centauri felli, 

Né il vinolento Ileo, né glifpietati 
Terrigeni fratelli 

Dall’ erculeo valor vinti , e domati , 

Perla di cuf tenzone 

Di Saturno tremò l’ aurea magione : 

A te folo fi ferbà , 

Mecenate , trattar del grand’ Augufto 
L’alta battaglia acerba 
^ Con iftoria pedettre, eftil^^enutto, 

E di que’ Regi gonfi 
1 colli per le vie tratti in trionfi . 

Sol mia Mula dettina 
A me dolci concenti , acciò , ch’io cant 
Di tua bella Licina 
Le lucide pupille , e sfavillanti, 

Ed il fedel fuo petto, 

Ch’a fcambicyole amor dona ricetto. 

A lei 
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i^i Liber Primus. 
J^iiamnecferre pedem dedecuit cborìs \ 
Nec certartjoco: nes. dare brachia 
Ludentem nitìdìs tir^ìnìbus , [acro 
Diana Celebris die^ - - ^ - 


Nunt tu , qua tenuitdives Acbamenei ) 
Aut pinguis Vbrygìa Mygdonìas opes 
permutare velìs crine Licinia 9 
Plenas aut Arabumdgmosì 


Dum fragranza detarquet ad efcala 
c^vicem: aut facili fatjitia nefat t - 
j^ua pofcenti magii gaudeat eripi , 
Interdum sapere occupata 


ODE XIH. 

In Arborepi > cujus cafu in agro Sabino 
pene opprelTus eft. • 

Humquam hominis fatit expleratum effe 9 
quid virare debeat . Sappbenis ^ Alcai 
laudes • 

I Lle& nefafiote pofuit die 

^uicumque primum , Cif facrìlegé manu 
Produxit arbos , in nepotum 
Vcì niciem , opprobrìumquepagì . 

: ’ ■ ìllum 
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Libro Primo. 14} 

A lei mai non difUice 
Infra i Chori ruotar’ il pié , ballando ; 
Alci nel giuoco lice 
Pugnar, e a vaghe verg‘ni , fcherzando, 
Porger Tuo braccio adorno 
De la celebre Delia il fagro giorno . 
Forfè avrefti' vaghezza 
Di permutar ciò, ch’ebbe il ricco Acmene, 
O Middonia ricchezza 
Di Frigia pingue , o le magioni piene 
, D’Arabico tefoto • - 

Di Licina gentil col. crine d’oro? 
Mentre volge fattola 

Per ifchivare i ardenti , il volto ; 

Conluflnga ritroià 

N iega ciò , che vorria conceder tolto 

Da chi ’l deGa ; Talora 

Ella è la prima ad involarlo ancora ^ 


ODA xm. 

Contra un Albero 

Dalla di cui taditta fu quaji per rimanerne 
opprejfo, ecbertejfunopuòahbaflanza ejfer 
cauto a febivare i perìcoli . 

C 01ui,qual fotte , che nel fuol primiero 
Ti piantò, ti produtte Albero ingrato 
Con làgrilega mano in fagro giorno 
De la mia villa a feorno, 

E de’ 
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H_4 Liber Secundus. 
ìUum& parentiscrediderim fui 
Fregijfe cervicem y ^ penetrala 
Sparfiffe nodurno cruore - • 

iHofpitis ' ^ “ 

Vie •venena Colchica y 

Et quidquìd ufquam concipitur ttefas 
TraSla'vit : ^gro qui flatuit meo ‘ 

Te trifie lignumy te caducum 
In domìni caput immcrentis . 

Quid quifque vitet nunquam homini fatis 
Cautum eft inhoras . Navìta' Bofpborum 
Tanus' perhorfefcit : ncque ultra 
Caca timetaliundèfata.- 

* ' • I . 

k 

Wles fagittas y & celeremfugam 

Vartbi: Catenas Vartbus y &Italum 
Robur : Sed improvifa Icthi • • 
Visrapuit y rdpietque gente s . . 

Quam pene furva regna Proferpina , 

Et Judicantem vidimns J&acuniy 
Sedeifque. dif :retas piorum , ^ 

JE^oliis fidibus quercntem 

Sajf'o (i) puellis de popularìbus: 

Et te fonantem plenius aureo 
(z) Alcea pleSfOy dura n'avis y 
• Dura fuga mala y dura belli • 

Vtrumque facrodigna filentìo 
Mirantur umbra dicere: fed magie 
Pugnai y exa&os Tyr annoi 
Denfum bumeris bibit aure vulgus • 

Quid mìrum , ubi illis càrmìnibus fiupens 
Demittit atras bellua centìceps 

Au» 
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« 

Lìbrp Secondo, x^f 

Ede’ nipoti adanno ; locredoin vero, 
Ch’ abbia già’lcapo al genitor fchiaccia co, 
E nel più ritirato . 

Angolodi fua Cafa all’ improvvifo 
Abbia r Qjfpite fup di notte ancifo . . 

Trattò di Colco i tofchi, e opròd’ indegn» 
Ciò , che puoflTi idear chi filfe in campo 
Te fui capo a piombar legno infoiente 
Del Padrone. innocente. • • 
Daciòjch’ogh’or fovrafta, umano ingegno 
E’ malaccorto a ritrovar lo fcampo ; 

Del Bosforo l’ inciampo 

L’ Affrico Nocchier fugge^ e non a Itronde 

Teme i ciechi perigli in mezzo all’ onde . 

T eme il foldato i ftrali , e la veloce ' 

Fuga de’ Parti , e i Partii ceppi duri , 

E 1 ’ Italo valor; ma in un baleno 
La Parca. incide il feno .... 

Air Uom . Poco mancò , che dell’ atroce 
Proferpina non vidi i regni fcuri , 

D’Elifo gl’ abituri, . ■ \ 

Eaco dar legge ,• e Saffo in Cetre achec 
Lagnarli de le vergini plebee . 

Poco mancò , eh’ Alceo te non difeerfi 
Con l’aureo plettro in copiofi accenti 
Gli fofferti cantar difaflri in mare , 

E i gravi nel jpugnàre 
Perigli, eneiniggir. Dei lor bei verfi 
Degni di pio filenzio i Spettri attenti 
Odon grati concetti : 

Mail folto volgo ha più in udir vaghezza 
De’ Tiranni rdìlio , onta, efìerezza. 

Qual mai llupor, featai magie fonore 
Stupido inchina Cerbero grombrofi 

G Orcc- 
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14^ Liber Secundus. 

Aufen: &immi capìUii 
Euweniikìnt ncteuntur angugs ? 

S^in & Prometbeus , (èf Pilopis partnt ■ 
Dulcilaborum decipitur fono^ ' 

Kec curai {^) Orton Leones , 

ÀUt timidos agitate lyneas . 


ODE XIV. 

Ad Poftumam. 

r 

< k 

Mmem vitati mn pojfe . 

E Heu fugaces Pojlume^ Pcftbàtne , 
Labuntur anni-: nec pietas moram 
Rugis^ &i»ftami [eneS/e ‘ 

Afferei y ìndomitaque morti. 


Non fi trìcenìsn quotquot eunt dles ^ ‘ 

Amice^ placet ìllachrymabìlem 
Plutona Tauris^ quiter amplum 
Geryonem , Tityonque trìfti 


Compefci unda : Scilicet omnibus 
J^uicumque terra munere ve f cimar y 
Enaviganda , fivè reges , 

Sivè inopts erimus coTofri . 
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Libro Secondo. 

Orecchi , c fi ricrean fcrpi rintorte 
Sul crin di d’urie fmorte ? 

Anzi dal lìion Pronaeceo • e ’l . genitore 
Di Pelopeue’fùoi ftcntipenofi 
Traggon dolci ripofi : 

Ed Orione a tanta melodia 
Alpri , tìmidi Linci cabila . 

O D A XIV. 

A Poftumo. 


Per la brevità delU Fifa .' 

A Poftumo, Poftumo , volante 
jf\ Giàiènfugge l’etade, “ ' 

Ne le rughe al fembiante 
Può giammai ritardar la tua pietade , 
Nemen le «evi al crine, ^ v . 

9^’ in<ÌQmita morte oribn vicine . 

fe trecento al giornoofirir vorrelU 
Giovenchi, amicoamato; - 
Unqua placar potrefti 
L orrido di Pluton nume oftinato. 

Che con la Tua trift’onda 
Tizio, e ’l triforme Gerion circonda.- 
Q^fta ad ognun di noi ^qualunque fi amo. 
Che dell efche terrene. 

C^^iulb ci pafciamo , 

Nel Di fatale navigar conviene , 

O che fiam di reale 
Progenie forti, od’ umile natale. 


G a Fug- 
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148 Liber Secundus. 

Frujir 4 cruento Marte carebimusy ‘ • 
Fraéhfque fauci fiuélibus Àdriaei 
Fruftraperautumuosnocentem \ 
Corporìbus metuemus Àuftrum . ' 


Vifendus ater fiumine {\ ) languido . 
Cocytus errans , 6* Danai genus 
Infame , damnatufque Ungi > 
Sifypbus &olides laboHs . 


Lìnquenda- teJlus , ' éf. donttis , place ns 

Uxor : nequeharum^ quascolis arborum ^ 
• TepraterinvifasCupr^os f ’ .X 
Vlla brevem Dominum Jequetur. ' f. 




// 


Ab fumet hares C acuba dignìor -ji 
Servata centumclavibusy'^ mero . ^ 

Tjnget.panimentum fuperbum •'y 
Pontificum potiote eanis^' • 


• ; /; 'J 


. 


f • 


^ 1 
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Libro Secondo . 149 

Fuggir* invan ci gioverà i furori 
Di Marte fànguinofoj^ > 

E i tempeftofi umori 

D’ Adria fonoro,e invan l’ Auftro nembofo 

Checon aura moietta- • 

Ne la ttagion d’ autunno i Corpi infetta . 
Conviene alfin di navigar’ il fiume ■ 

Di Stige^ errante , e nera y * - 

C’ ha languide le fpume , 

E di Danao la prole infame , e fiera > 

E Sififi) germoglio 

D’ Eolo , potto a foffrir lungo - cordoglio . 
D^gìonfi abbandonar campi , magione , 
E r amata conforte : • - • ^ * - ■ 

E te breve padrone 
Alcuna pianta , che coltivi in morte 
Non fluirà, ma il tetro 
Cipréfilo folti adornerà il feretro. 

Di te più degno il fuccelfor gli grati' 

Cecubi (òtto cento t - .. - 

Chiavi da te ferbati 

Berrà : poi nel fuperbo pavimento 

Spargerà *1 >vin • gradito , 

Di cui miglior non ha regio convito . 



G ^ ODA 
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150 Liber Secundus. 

O P. E XV. 

Ift fui f^tuìi Luxttriàm . /. : • 

T Am panca aratro: (i) _ìugtta:ir€^ ' ) 
M^s ' rehnquiem.'. Undiqué. latius 
Ex tenta vifentur (z) Lucrino • 
Stagna lacu: platanufque talehì. ' 

■ ■ Jw... 

Evincet uìmos. Tum vioìaria^i éf:'".- ^ 
Myrtus y.&ornuir, còpia nariiiml 
■ Spargent olivetìs odoreta : ’ 

Fertilibus domino. priori i . r * 


Tum JpiJfa ramis laurea fer^ìdòt 
Excludet iSUs iHon ita RomuH.r- • 
Prafcriptum y &■ intonfi, Catoxis 
Aufpiciìs , •veterumquc norma 

i' , .V. : f.;> i . • ' 

' V . ■ V.:. !■.-? : .1 . 

Privatus ììlis cenfus erat brevic.^ 
C.ommune magnum ; Nulla decimptdis 
Metata privatis opacam 
Porticus excìpiebat ArBon : 


Necfortuitum ffiernert jCefpitem 
Leges finebant :^'Opptda publtco 
Sumptu jubentes ^ & Veorum 
Tempia novo decorare faxo. 
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ODA xv:. 


Mi 


C entra le morbidezze deìf w tempo . 
là le moli fuperbe ecco a 'Bifolchi 
T Lalceran’ pochi folchi : 

Più del Lago Lucrin’ ogni Pefehiera 
Andrà fpaziola , e altera , 

Ed i non maritati 


Platani vincerangroimi intralciati . 
Allorvedranfi i floridi Violeti, 
Verdeggianti Mirteti, 

E ciò, che mai d’ odor daflì abbondante, 
Sparger aura fragante 
Agl’ Olivi giocondi, 

Ch’a i lor primi Padron furon fecondi • 
Ajloraelcluderà co’ folti arbufli 
L’ Alloro i raggi adnfli 
Del fol . Nè così fu R omuleo editt o , 

Nè l’aufpicio prelcritto 

Nè degl’ antichi Eroi norma , e ftatuto . 
Eglino tenui fol godeano i Cenfi , • 

Ed il Comune immenfi : 

D’ angufta fimmetria prive di fogge. 

De’ Privati le logge 

Non godean degl’ alati 

Venti fettentrional placidi fiati . 

Era legge l’ agìarfi a cafo in feno 
D’ un Cefouglietto ameno , 

Volendo lol , che co i comuni Erarj 
Gl’Oppidi , e co’ più rari 
Marmi, e co’ fregi opimi 
Si abbellilfer de’ Dei Templi fublimi . 

G 4 ODA 
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i jz Liber Secundas. 

O D ^ XVI. 

Ad Grofphum. • ^ 

Tranquìllitatem animi optati ab omnibus : 
eam vero non congerendis opibus honoris 
bufveconfequendis^ [ed coercendìs cupidi- 
tatibus comparati . 

i: / ■ ■ 

O Tium Divoj rogai in patenti 

Prenfus JEgato, fimulatra nubes 
? Condidit Lunam , neque certa fulgent 
Sedera nautis ^ 

Otìum bello furiofa Thr ace ^ 

Otium Medi pharet ra decori , 

GrofpJbcy nongemmisy neque purpura ve^ 
naie , nec auro. 

Nottenbn gaza y neque Confularis 
Summovet Liàor miferos tumultui 

TeSa volante! : 

Vìvitur parvo benCy cuipaternum ' 
Splendei in menfa tenui falinum : 

Nec leves fomnos timor , aut cupido 
Sordìdus aufert. 

J^uid brevi fortes Jaculamur avo , • - 

Multa ? quid terrai alio calentes 
Sole mutamus ? patria quii exul 
S e quoque fugit} 

Scandii aratas vitiofanaves 
Cura : nec turmas equitum relìnquìt 
Oc^or cervis , Ó* agente nimbos 
Ocyor Euro*- 

La- 
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Libro Stcòndù. ift 

• r, 'v, 

O D A XVI. 

. A Grosfo . 

cBe molti floltamente domàìtdam à Dio la 
quiete deW animò., che non può con ricchezze 
ed onori acquiftàrfiÒy mafol col raffrenare f 
avaro defìderio . 

« 

y^Olto l^àyàro in ampio Egeo, divoto 

V j Chiede la calma a i Dei, tofto , eh’ im- 
mura nube la Luna , (bruna 

E folende ògh aftro a’ Naviganti ignoto .* 
L’ Ozio implora fra r armi il difpietato 
Trace, ed il faretrato 
Medo , o Grosfo , ancor’ ei brama riftoro 
Per gemme non venal , per oftro , ed oro. 

Le ricchezze non già ,‘ né i Magiftrati 
T raggono da la mente i moti iufefti % 

E i penfieri moréftiv' • ’ ‘ ' ‘ 

Che forvolan d’ intorno a’ tetti aurati . 
Lieto vive col poco , a cui la menfa 
Frugalmente difpenfa 
Patrio falin, né diili par gli ponno 
Avarizia, o timor placido Tonno . 

A che il molto cercar , fe noi diftrugge 
La breve etade? A che fpiar que’ campi 
Ovealtro Sol dà lampi ‘ 

E chi dal Tuoi nativo èlùle fiigge • ‘ 

Se ftelnro ancor ? In fu roftrata Nave • 

Salifce il penfier grave - '• 

Più rapido de’ Cervi , e d’ Euro ondofo", 
Né r equeftre drappel lafcia in ripofo . 

' * G 5 Chi 
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1 54 Libcr Secundus . 
h(ttus in prafens animus ^ quod ultra eft 
Oderìt curare ^ <S amara knt^ 

Temperet rifu . Nìhil eftabomni 
Parte beatum . 

Ahftuìit clarum cita moh Acbìlìem^ 
Longa Ttthonum minuìt femBm ^ 

. Etrmbiforfàn y tibi quod negarit 

Porrigetfi) bora/^ ' , ' 
Te gregei centùm , Siculaqw chrcum 
Mugiunt VacCit : tibi t^ollit bìnni- 
^ tumapta quadrigli equa', te bis Afra » 
Murice tìnBa,- - , 

, Vefiiunt lana : mibi parva, fura , ' 

. Spiritimi Graja tenuem Camana t 
Parca non mendax dedit ^ ^mdlìgmìm 
Speruere vulgus. 


. O D E xvn. 

Ad Msècénatem aégptunj^^ ; • 
.Megat feei fuperjlitem velie ejjè., \ 

t • 

• • t 

C Ur me quereli! exammqs tuis ì 

Nec Dii amicum efi t nècrmbiy teprìut 
Obire yMacenai ^ mearum 
Grande decus , columenque terum , , 

Ab te mere fi par tem anima rapit , % 

Maturior vis y quid moror alierai 
' tl'ec cbàrùs aque.^ nec fuperfiet 


In- 
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Libro Secondo» ' | 

Chidiprefènte b^I’ aniojo (èreno, • ' 
Ciò,ch’eflfer dee nO c*ìri, e ceoipri intanto 
Col dolce tifo il pianto . 

Non v’ é cofa quapiù beata appieno . > 
Subita Parca il chiaro Achille ancife .* 
Prolifla età conquide ' ■ 

Titonealfin, ed a me f(M:lè ancora ' 
Porger faprà ciò , eh’ a te niega , un .Ora . 

Cento greggi hai d’intorno , ed hai muggenti 
Vacche ficane; atenitrifee altero 
Q^drigario déftriero; 

A te veftonoil fen lane lucenti 
Tinte due volte in africa murice: 

Dié a me forte felice 

Stretto Càpo, umil vena ingrecoordigno, 

Ed in ifpregio aver Volgo maligno . 


ODA XVJI. 

'A Mecenate . infermo . 

Affermando di non voler /tià vivere dopo di 

luì. . . . 

« » » 

P Erché miancidi co’ tuoi lai ? Non piace 
A i Dij,né a me;che pria di me tu mora. 
Mecenate reai , fregio ben degno , 

E mio fatai Ibftegno. 

Ah , fe fvelle pria te forza rapace , 

Parte dell’alma mia, qual mai dimora 
L’altra farà Giocondo, 

E intero non farò, lèrelloalmondo. 

G ( Sarà 
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156 Libcr Secundus. 

Integerì Wedies utramque 

Ducei ruiftam: non egoperjidum ' 
DixiSacramentumi ibimusy ibimuf y * 
Vtcumquepracedes , fupremum • 
Carpere iter comites parati. 

Mence (i) Chìmra]piritus ìgnea y 
Nec fi refurgai centìmanuj (2 ) Gyges , 
Divellet unquam. Sic potenti 
: Juftìtia y placìtumque Farcir . 

Seù Libra , feù me Scorpius afpicit 
Formìdolofus y part Dìolentior 
Natalts bora y feti Tyrannus • - 
Hefperia Capricornus unda : 
Utrumque noftrum incredibifi modo 
Confentit Aftrum ; Te Jóvis impiù 
Tutela Saturno refulgens’ . . 
Eripuity volucrifque fati 
Tardava alar. Cum populus frequens 
Latum tbeatrìs tercrepuitfonum: 

Me truncus illapfus cerebro 
(3) Suhftuleraty nifi Faunus iSum 
Dextra vetajfet , Mercurialìum 
. . Cufios ’virorum . KeddetevìBima&y 
JEdemque votivam memento : 

Kos humilem feriemus Agnam . 

r ■ • ^ * 
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Libro Secondo. jr, 
Saràd ambo quel Dì ftermin io acerbo 
No fui pergiuro. Andremo, andrem, fé vai 

Pronti Compagni all’ ultima riviera . 
Nelel ignea Chimera; 

O fè Gige centimano fuperbo • ■ 

• SorgelTe alfin , non mi trarran giammai 
JJate. Cosi ha prefcrittto 
Allrea potente, ed il DeHino invitto. 


O Ha la Libra , o lo Scorpion letale : . 

Orolcopo maligno, 
}<,VS^Pr»corno Arbitrator delf onde ^ 
DElperia; a noi diffonde 
L uno , e l’altro Pianeta influirò eguale. 

leeoni alpertf» fiin C^ìnve henìgno''' 

Da Saturno fpietato 

SottralTe , e ritardò le penne al fato, • 
Allór 9 eh in (cen^ il popolo frequente 
Dietti allegri tre plaufi; E meancidea 
Il Tronco rio, che fcaricommi in fronte , 
Se con lefue man pronte 
Fauno , eh’ in cura tien turba eloquente , 
Me dal colpo crudel nonfbttraea. 
L’Oflie confagra , e in voto 
Un Tépio ; Un’ agna umil fven’iodi vota. 


/ 

i 


(I 

I 
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i]t Liber Secundus. 

ODE XVIII. 

Sgitt re tenui ^ fua tamen forte cententum vi- 
vere: atalios nullum aedi f candii nuUum 
^uarendi , 'mllumrapìendi modumfacere , 
nìhil de morte eogitanteìs^. 

N On ehur , ncque aureum 

Mearenidetindomolacunitr i ' ) 

Non trahes fljfmettia 

Vremuni columnas ultima rec^ss • , 

Africa : ncque (i) Aitali y : 

lgnoiusharesreguimoccu.pavi; ■/ , 

"Nec laconicas mihi 

Trabunt bòneftté purpuras Cliente , 

At fides^ & inetti 

Benigna venaejh pauperemque dives 
Me petit . Nibil fupira 
Beosy lac'ejfo^ ne^ ptAentem Ltk) unicum 
Largiora fiagitOj, 

Satis beatus unicis Sabinis . 

Truditur dies die^ 

Noveeque pergunt interir<e Luna : 

Tu fecanda mormora 

Locar fub ipfumfunus , &fepulcbri 
Immemor Jlruìs domos : 

Marifque Bajis obftrepentis urger 

Submovere littora 

Parum locupler continente ripa . 


Sluid 
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. Ubro Secando . 

O. D A xviii. 

Centra chi dimentìcatofi della brevità della vU 
ta y attende alT avaraia , ed alle riceh^ze . 


N On r avorio, né, l’oro * a 

Splende di mia magionfott’umil tetto: 
Né le travi d’imetto 
, Premon colonne* iijciiè da remoto 
Affricano confìn ; Noo hoiltelòro 
Già d’ AttaJo occupato erede ignoto .* 

Né le onefte Cliente *■ 

Mi filan di Laconia oftro lucente . 

Ma Ibi fede poilè^o, 

Ingegno , e vena alfai : Ricco Signore 
Ambisce il mio favore: 

Dal Ciel non vod* più , di più dal mio 
Potéteamico ungua importun n6 chieggo, 
Ma del campo Sabin pagofon’io. 

Un giorno l’ altro efpel le, 

E vanno anche a morir Lune novèlle ; 

E tu i marmi numidi 
Fai fegar , fe ben fei preflb al feretro .* 

Ed obbliando il tetro 
Sepolcro , alzi palagj fòntuofi : 

Ti sfòrzi a ritirar del mar que’ lidi , 

Che danno a Baia oltraggi flrepitofi , 

E men ricco ti (limi , 

Se fol ne’ liti i tuoi edifìcj imprimi . 


Dimmi , 
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léo Liber Secundus . 

^uìd , qmi uf que proxìms 

Revellisngri utmìnos , ^ ultra 

Limites Climìum 

■Salìs avarus ? pellitur pàterms 

• In' jinu ferensDeosj - ' ’ ■ * 

Etuxofy &ViTy fordìdofque natos. . 


Kulla certior tamen ’ • : ^ • 

Rapacis-Orcì fine defiìndta ' - ^ 

Aula dìvitem .manet - ^ 

Herum . J^uid Ultra teftdh ì yequa teHus 
Tauperì recluditur j ; ’ ' . ' ‘ : 

Regumque puerì's y ■ " ^ 

Vj. .■ ■ __ 

— ! Necfatelles Orci- ! 

Callidum Vrometbea ' ' 

. Revexity aurocdptus . Sìcfupérbum 
’Tantaluniy atque Tantali 
f (5) Genus coercet : hìc levare fuHffum • 
Taitperem laboribus ) . » 

Vccatusy atquenonvocatus audit : ‘ 


; ' ■' ' . ■ , j.- 


ODE 



Libro Secondo / ‘iéi 

Dimmi, perché rimovi 
1 termini del campo a te vicini , 

Ed occupi i confini ? 

Dimmi , perché de’ pòveri Clienti 
Oltre ilimiti, o avaro, il palio movi? 
Scacci dal proprio fuòlfpofi dolenti, 

Che traggon via non meno 

I patri! Dei, eh’ i Tozzi figli in ièno. 

Non V- é più certa fede - . > ’ 

Nelfirf'fatal : che l’ orrida magione t i 
Del rapace Plutone i 
Che te ricco Signor torto ne afpetta*. 
Dunque a che più per conquiftar le prede 
T’ inoltri ? Il giurto Tuoi s’ apre , . c ricetta 
Entro il fuo grembo eguale' 

II mifero partor , prole reale . 

Né dell’Orco il nocchiero 

Prefo dall’ or , trarte Prometeo artuto 
Dal margine di Fiuto : 

_ Ei Tantalo fuperboa iuomal grado 
ow txi 5 c, CUI -ranraurii gciinogno altero 
Egli chiamato , onon chiamato, al guado 
Tragge il povero rtanco 
Dalefaticnej e gl’ offre poia al fianco. 
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t&i Liber Secundui. 

I 

O D E XIX. 

In Bacchnm • 

Sibi licere Bacchi laude f » & ejut ftttmhif 
pieno concitato peBore ^ eanete> 

* , 

B Acchum in remotìs carmina tupibuj . 
Vidi docentemi credile pofitri ) ' I 
Nymphafque difcentet ^ ètauref > 

Capripedutn Satjnrorum acutas . ; 

(I ) Evoàff , recertti meiit trepidai metu , \ 
Plenoque Bacchi pecore turbidum 
Loetatur , emai , parce hiber , 

T arce gravi metuende {%) Thjrfo . 

Fas pervie acets ejl mihi{i\ Thtadat y 
' Vinique f antem , laéìis uberes 
Cantare rivos , atque truttcit "• 

Lapfa càvis iterare mella * 

Fas ér beata 14; i^onjugtt ananum') . 
Jtellìs honorem , teBaque ( 3 ) Ventheì 
DisjeBanonlevituìnay 
. Thracìs ér e^itium C6 ) . Lycurgi , 

Tu fteBis amnes , tu mare barbarum : 

Tu feparatis avidus in jugts 
Nodo coerces viperino ^ 

( 7) Biftonidum fine fraude crìnes . 

Tu cumparentis regna per arduum 
Cohors gìgantum fcanderet ìmpia , 

(8) Rhecumretorfifti Leonis 
Vnguibus , horribìlique mala . 


Quam 



Librù Secondo . ■ . i ^ j 

o D A ' : XIX. : 

,v tfzrer di Bacco. ' 


V idi Bacco infègnar fu rupi ignote 

(Pofteri a me credete ) i carmi, e attéte 
Li apprendeano le N infe , e degl’ irfuti 
Fauni gl’ orécchi acuti 
Evoé , nuo^ timor l’ alma mi fcuote , 

E gioilce di Bromio, ebra mia mente . 
Evoé , perdon perdono 
Bacco altero delTirfo,io chieggio in dono. 
Lice cantar T iadi opinate , i fonti 
Del vin , del latte i colmi rulcelletti , 

E da conujavi tronchi.il mel ftillante . 

Lice ancor, eh’ io decanta . 

Di tua fpolà beata ì pregi aggiónti ' 

Agl’ Aftri , edi Penteogroppreflì tefti 
Con eccidio ben empio , 

Exiel T rado Licurgo il crudo feempio . 

T u domi i fiumi , e all’ Indo mar lo fdegno , 
* Ed ebro in Cu le balze inolpitali 
Intrecci illefi a le Biftonie i crini 
Con nodi viperini. 

Del tuo gran Genitqr quando fui regno 
Per i monti falian FIégrei sleali , 

Con zanne , e artigli infeftì. . 

Di Leon, l’alpro Reco in giù tradii. 


Ben- 
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i'^4 Lìber Secundui. 

Quamquam choreìs aptior^ (èfjocis^ 
Ludoque diéìus y nonfatidoneus 
Pugna ferebaris .* Sed ìderrd 
Pacis eras , medtuf ve belli . 

Te viditinfons Cerberus aure 
( 9 ) Cornu decòrum-^ lenitérdtterens 
Caudam , ^ recedentis trilingui 
Qrepedes-i teiìgìtqueerv/ra . . 

J ■ ^ * * V V 

' ^ . ■: 0 ■ - 

. G D È XX . ; 

• • r 


Ad Maecenatem . ' 


Famamfuam aternam fore . 


N On ujitata , hec tenui ferar ' 

Pennati) biformhperlìquidumj'tbera 
, Vates : ncque in te tris morabor ' 

' Longìus: invidi aque major 
Urbes relinquam ^ non ego , pauperum 
Sangui! parentumy nonep ^ quemvocas ^ 
Dile&e Macenas , pbibo^ 

2iec ftjgìa cohibebor undq* 


J am jam refidunt cruribus afpera •/ 
Pelles , album mutor in alitem ■ 

Superne: nafcunturque leves ] 

Per digit OS ^ bumerofque piuma • 

Jam dada leoocjor Icaro 
Vifam gemetti is li fiora Bofpbori y 

Sjrte- 


Digilized by Googlc 



. Libro Secondo .1 1 5 5 

Bench’ a la danza y. al giuoco , ed a la fella 
. Atto t’appelli, e -poco idoneo al brando; 
Meglio in guèrra il valor ,ch’in pace,'addi- 
Vide Cerbero mite ' /. . (te: 

T e vago sì per V aureo corno in tefta , 

Eia fua coda placido agitando, A - .. 

Ituipié, le tue gambe 

Con Je, tre lingue, al tuo ritorno ei lambc . 


ò D ji, ; XX, 


A Mecenate . 


CJbe Orazio è per trai formar fi in un Cigno , ed 
empire il Mondo delfino canto . 

I O Poeta biforme 

Le pure xìe padreggierò dell’etra 
Con difufato , ' e con non debil volo : 

Né llamperò più l’ orme 
Lungamente nel fuol : l’ i nvidia tetra 
Or che domai , da le Città m’involo . 
Non io di fangue vii germe, nonio, 

O Mecenate mio, 

A te sì caro, morirò, né Tonde 
M’ alTorbiran dentro le ftigie fponde . 

Or or fu le mie piante 
Nalcon pelli rugofe , e in bianco Augello 
Dal capo mi trasformo:e a i diti, e al dorfo 
Spunta piuma volante: 

Ecco m’ innalzo d’Xcaro più fnellò 
Dedaleo , germe a vifiitar col corlb , 
Fatto Cigno Canoro , il lido algofo 
Del Bosforo orgogliofo ; 
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Liber Secundus. 
SyrtefjuèGetulas €anorus 
. Àles t Hyperbofecfqwi tampùs . - ^ i\ 

Me ( 2 ) Colcòus , 6* qui eU^tmulat memm - 
• 'Mar fa cobortis (i) Daats ^ &ttltifHi ' [ 
Nojcenf iq) Geloni: me peritus 
Difcet Iber ^ Rodanique potar . ' 

Abjìnt inani funere nenia , - ' 

Lu&ufque turpes , & querimonia • - 
Compepe clamor em^ acSepulcbri 
Mine fupervacuos bbnoht . - - 


Ttnu UM SccùniR 
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Libro Secondo. 

£d ecco di Getulia i (cogli infidi . 

Vado a veder , e gl’ Iperborei, lidi . • 

Al Coleo, ealDaco altero, - ‘ • 

Che fìnge non temer Marfo valore , 

E a gl’ ultimi Gelón’ io farò noto : - 
E r erudito Ibero , 

Echi beve del Rodano l’umore, . 
Sapran chi fon . Dal funeral , remoto 
Refii di nenie il fuon , i medi accenti , 
Ed i molli lamenti. 

Poni il freno a i. clamori, 

. di mia tomba obbliaruperfloi onori 


Fine del Libro Secondo. 


I A N- 
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Annotazioni del Libro li. 1 69 

ODA IV. Num. I. Quefta fu Ca^ndra * figlia di 
Priamo la quale fu rapita da’ Greci nel tempio 
di PalladC) e fe ne innamorò Agamennone 
figlio d’Atreo . 

ODA y. Num.i. Gigefu bellifiìmo giovane di 
Gnido Città dedicata a Venere > ncqui vieti' 
intelò per Gige > o Briareo di cento braccia . 

ODA VI. Num. i. Gadi è un Ifola » e Città nell* 
ultime Spagne nell’ Oceano > oggi Cadice pref^ 
fo le colonne d ’E rcole . 

а. Cantabri fono popoli della Galiria . 

3- Il Mare Mauritano è il mare di Marocco . 

4. Tiburto , che fu Greco 7 fondò Tivoli . 

. 5. Falanto fu Capitano de’Laconi > o Lacedemo* 
ni 5 e fabricò Taranto . 

ODA VII. Num.i. Qui parla della guerra di Tef-* 
fàglia) overeftarono feonfitti Bnito ) e Caf- 
fio ) lòtto i quali Orazio fu Colonnello ) e. la- 
fciò l’armi per timore > e dielfi alla fuga con 
tutto l’efercito . 

z. Del vino Malfico fe n’ è detto nell* Oda prima 
del primo Libro num. 4. Ciboria è una foglia 
fatta ad ufo di bicchiere : prende quella ptr il 
bicchiere . 

3- L’ Appio è un’ Erba ) che nolla in tella ) non 
fe ubriacare . Di quella fole vano gl’ antichi' 
Romani incoronarli ne’baccanalijcne’Conviti. 

4 II mirto è coiifecrato a Venere . 

5. Solevano gl’ antichi Romani tirar con alcuni 
dadi) e chi feceva trenta punti ) veniva colli- 
tuito Re del Convito) ed erano detti punti di 
Venere . 

б. Gli Edotti pigoli della Tracia lòtto molti in- 
_ temperati nelfer pazzie * e nel bevete . 

ODA IX. Num.i. Nifete e un fiume della Scizia . 

Per il fiume della Media intende il fiumeAraf- 
fe, che termina l’Armenia ) eia Media ) e 
sbocca nel mar Gaipio . I Geloni fono popoli 
della Scizia vinti da Augullo) il quale diede 
htro un certo termine > che non dovcflèro mai 
palTare . 

H ODA 
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1 7© Annotazioni del Libro II, 

ODA XI Num. I. Cantabii fono popoli della 
Spagna nella provincia di Galizia j oggi Nova- 
refi )e Bifcaglini. 

ODA XII. Num I. Numanzia era una uobilif- 
fima Città di Spa^a in Celtiberia ) la quale 
oliò ventfanni a’ Komani. 
a. Ileo fu Centauro . 

3. I Giganti fono figli della Terra domati tit 
Ercole ) allorquando vollero combatter con 
Giove. 

ODA Xllf. Num I. Saffo poetefla di Lesbo V- 
• innamorò di Fanne Siciliano) ma da quefio 
abbandonata col tornarfene in Sicilia^ fi lamen- 
tava delle fanciulle Siciliane ) perche l'aveva- 
no a lei ritolto . 

2- Di Alcèoved lib. primo Od. prima n.6. Fi. 

inventore de’verfi Lirici greci . ' 

3. Orione era Cacciatore j ed i Poeti fingono , 
che ciafcuno faccia nell’altro Mondo ciò ) che 
foleva far’ in quello . 

ODA XIV. Num.i. Chiama languido Cocito 
fiume infernale, per la craflizie dellacquc . 

Le figlie di Danao furono cinquanta , e in una 
notte per comando del Padre uccifero i lorq 
- Spofi , eccetto Ippetmeftra , 

Sififo figlio d’Eolo è condennato nell’ inferno 
ad imporre ungian faffo nell’acuta c ma d’un 
ni onte , 

ODA XV. Num.i. Il Jugeroera tanto di : terre- 
no , quanto in un giorno potevafi lavorar con 
un pajodi Buoi . 

2. Lucrino è un Lago nel golfo di Baja dirim- 
petto a Pozzuolo , affittato da Romani per 

f rofl(a Comma di danaro per la gran quantità d«f 
'efei . 

ODA Xyi. Num. I. Inferilce , ch’il tempo foiv 
fe lo faià vivere più lungamente di Giosto . 
ODA XVII- Num.i. Fingeli , che la Chimera 
fiaunmoilro di tre Capi , uno di Dragone, 
uno di Capra , e l’altro ai Leone , che gettano 
fuoco . 

2. Gì- 
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Annoi azioni del Librali. tjt 

2. Gige ) o Briareo è di cento niani, e di cinquan^ 
ta capi. 

3. Fauno li bercilo dal colpo deH’albero) perche 
la fila villa era nella Sabina ^ ove Fauno era 
adorato . 

ODA XVIII.- Niim.i. AttalofuricchififìnioRè 
dell’Afia ) la di cui eredità fu occupata dal po« 
polo Romano. 

2. Potente amico, Mecenate. 

3- La figlia di Tantalo fu Niobe convertita ia 
faflo perla fuperbia . Vedi le Metani. d’Ovid. 
Iib.6. 

CDA XIX. Num.i. Dice, ch’ai primo afpetto 
ebbe paura di Bacco gridando Evoè , parola 
greca, fimile alla latina, heu, ah , eh , ulàta da’ 
Sacerdoti di Bacco per elprimere gradetti degl’ 
animi loro . 

2. li Tirfo era un’Afta rivolta ne’pampani ulàta 
ne’lacrificj di Bacco . 

3 - Le Tiadi fono Sacerdoteftè di Bacco . 

4. Ariana abbandonata da Tefeo , fu moglie di 
Bacco, il quale le donòuna corona d’Oro, edi 
gemme, fabricata da Vulcano , che poi fu col- 
locata in Cielo, e convertita in otto Stelle. 

5. Pentèo non bevendo vino , riprendeva la Ma- 
dre , eia Zia folitead ubriacarli : infaftidite 
quelle dalle di lui rampogne, elTendo ubiiache , 

1 uccilero, e gli rovinarono la Cala . 

6. Licurgo volendo ad onta di Bacco tagliar le 
viti, tagliò le gambe a fe Iteftò . Lattantio Fir- 
miano dice però, che Bacco fece aftògar Li- 
curgo in mare , perchè fu il primo , che adac- 
quane il vino. 

7. Le Biftonie erano Donne della Tracia, che 
fu’ monti dilètti fagrificavano a Bacco, e lega- 
vanfi i crini con le Vipere invece delle bende 
fenaa alcun danno per miracolo di Bacco. 

8 . Reco uno de’ giganti di Fiegra fu sbranato da 
Bacco cangiato in Leone . 

9. Danno a Bacco il corno d’oro in tetta , perch’ 

H 2 egli 
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172 Annotazioni del Lib ro IL 
^li fu U primo ) che domaffc i Buoi per lavo- 
rar la terra . Altri dicono > che fi pingecornu- 
tp per mòftrar l’acutexza d’ingegno , ed alrri 
per dinotare) che chi bee troppo ) diviene fo- 
verchiamente feroce . 

ODA XX. Nuni.i. Chiamafi Poeta di due for- 
me) o perch’egli era Uomo » eCigno%o per- 
chè Icriflè in verfo Lirico j e Satirico . 

a. Il Coleo è un paefe congionto coiriberia nel 
mare ) e guarda a Settentrione . 

3. II Daco è popolo della Tranfilvania . 

4. Geloni fono popoli della Sciiia. 





COM- 
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LIBRO III. 
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Q.HORAT[I 

FLACCI 

C ARMINUM 
L I B E R III. 


O D E I. 

Nd» ùpìbus aut honorihus , Qd animi tran 
quUlitate vitam beat am ejftQi. 


0 "DÌ propbanum Vulius ^ Caroto ^ 

F avete ìinguis . (i ) Carmina non prius 
Audita ^ Mufarum Sacerdos^ 

Virgìnibus , puerifque canto . 

Regum timendofum in proprios greges , 

Reges in ipfòs ìmperium eft Jovis 
Clari gìganteo triumpbo, 

Cunéia ftipercilio moventir. 


Efi 
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CONCERTO LIRICO 

su LE NOTE 

DI ORAZIO 

tradotto DA 
FRANCESCO BORGIANELLI. 

LIBRO III. 


ODA I. 

Che larVita non Jt fa beata dagf onori , nè dal- 
le ricchezze , ma dalla tranq^uillìtà dclV 
animo . 


A^Dlo , e difcaccio il Volgo reo profano 
V y Silenzio. A’putti, e a verginelle intanto 
erfi inuditi io canto 

Sacerdote di Mufe . Hanno il fbvrano 
Dominio i Re temuti in la lor gregge: 

I Re governa, e regge 

Giove famofb pel flegreofcompìglio. 

Che move il tutto al variar d’un cìglio . 


H 4 V’é 
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fjS Liber Tertius. 

Bfi ut viro vìr lattùs ordìnct 
Arbufia f ulcis : hic getter ofior 
Vefcendat in campurn petit or : 
ìAorìhus bic ) meliorque fama 
Contendati illi turba Clienttum 
Sit major : ^qua lege necejftas 
Sortitur ìnfgneìs , 6* imos , 

Cmne capax movet urna nomen . 

Vijlrìélus enjts , (2) cui fuper impia 
Cervice pendei , non Sicula dapes. 
Dulcem elaborabunt foporem , 

Non avìum , citharaque cantus 
Somnumreducent. Somnus agrefltum 
Lenis vìrorum non bumìles dornos 
Faftìdtt^ umbrofamqueripamy 
Non TLeffkis agitai aTempe . 

Éejìder antem , quodfatìs eft , neque 
Tumultuofum folicitat mare ) 
Nonfavus (3; ArBuricadentis 
Jmpetus^ aut Orie^tìs H<edi : 

Non verbcrata grandine vine<e 9 
Funduf que mendax : arbore nane aquas 
Culpante 9 nunc torrentia agros 
'Sydera; nuncbjemes iniquas. 

Contrasta pifees aquora fentiunt 
JaSlis in altum molibus : Huefrequens 
Cementa demittit ' redemptor : 

. Cum famulìs dominufque terrai 
Faflidiofus: Sed timor ^ & mina 
, Scandunt eodem ^ quodomìnus 9 neque 
I Decedit arata triremi , éf 
Tofi equitem fedet atra cura , 


Libro Terzo. *77 . 

V’ é chi più d’ altri ha folchi,e chi più fcendc 
Mobil nel Marzio Campo, e chiede onore; 
Chi per fama migliore , 

Per coftumi, e virtù ^ie lo contende; 
Echi più d’ altrii Tuoi Clienti attraggo. 
Ma gl’ alti , e gl’ imi eftragge 
A forte in legge egual Parca rapace , 

E tutti i Nomi avvolge urna capace . 

A chi fui capo equilibrato acciaro 
Pende, cibiSican, cetre fonanti, 

E degf augelli i canti 
Ncgan dolce fopor . Non ha difearo 
Il molle fònno d’ Uomini Campeftri 
Le Capanne filveftri, 

L’ ombrofa ripa , edall’auretta jfrata 
Di Zeffiro gentil Tempe agitata . 

Oli ciò, che bada , agogna , unqua non pavé 
Torbido il mar, né Arturo già cadente, 
Né ’l Capretto nafeente. 

Né le abbattute fue Vigne da grave 
Grandine già, né il fondo fuo mendace, 
Mentre agl’alberi piace 
Ora 1 ’ acque incolpar , ora le ardenti 
Stelle feccanti i Campi, o i Verni algenti . 

Provano i pefei per gli già coflrutti 
Palagi in mar profondo , il mar ridretto : 
Qui vi attento architetto 
Pon cementi , e ’l Padron a’ fervi tutti 
E’ molefto : Ma vanno , ov’é il Signore , 
Lt minacce, e ’l timore. 

Atro pender’ in Pin roftrato alberga , 

.E premi ancor’ al Cavalier le terga . 


H 3 Se 
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1 78 Liber T ertius i 
jQuod fi dolentem nec Vbrygius lapis 
Kec purpurarum fydore clarior 
■ Delinit ufus , nec falerna 
Vìtis y Achtemenìumque Cofiumi 
Cur ìnvìdehdìs poftibus , éf novo 
Sublime ritu moliar atrium ì 
Curvalle permutem Sabina 
Divìtìas operofioresì 

ODE IL 

Amicos. 

Tueros ab ineunte aiate ajfuefaeìendos effe 
paupertati , rei mila arìy vkaque laboriof a. 

A Ngufiam , Amici , pauperiem pati 
Robuftus acri mìlitia puer 
C ondi f Cai ; 6* Vartéosferoces 
Vexet eques metuendus hafia. 


Vitamque fub dio y & trepidis agat 
In rebus . lllum ex manìbus hofiicis 
Matrona htllantis Tyranni 
Profpìciens , & adulta Virgo 


Sufpiret : Eheu , ne rudis agmìnum 
Sponfus lacejfat regius afperum 
Taélu leonemy quem cruenta 
Vermtdias rapii ira cades . 


Dui- 
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Se frigio marmo i o porpore più chiare 
D’un aftrOjO vin falerno, o Perfo unguetOj 
Un petto malcontento 
Non fan mai raddolcir ; a che con rare 
E nuove fogge innalzerò le cime 
D’Edificio fublime 

Con ricche porte ? E ’l campo Sabin mio 
Co ’ moleiU tefor cangiar degg’io ? 

PDA II. 


Coniglia i fuci Amici ad avvezzar i figli a i di- 
Jagj della guerra . 

F Ate , Amici , foffrir fott’afpro ìnfulto 
Entro Campo guerriero 
L’anguftapovertadeal figlio adulto : 
Quindi temuto, e fiero 
Per r Alta in man , fu Corridor veloci ' 

^ Ponga in ftrazio crudel Parti feroci . 

Che trar fua vita a Ciel feren comporte , 

E in militare affanno: 

Poi radulrafanciulla , eia confbrte 
Del bellico Tiranno ^ 

In mirando il Campion da la nemica ' 
Rocca,icaogliairofpiri, e così dica. 

Ahi tolga il Ciel ^ che Io regai mio fpofb' ' 

A guerref^giar non atto. 

Non isf-di a tenzon quel furiofo 
Leon, ch’ai fòlo tatto 
S’ incrudclifce, e i cui furor tant’empj . 
Lotraggon già fra’ fanguinofi fcempj . 

H 6 E dol- 
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I>uke 9 & decorum efi prò patriamori . 
Mors&fugaeemperfequiturvtrumy 
Nec pareti imbellis juventa 
Toplitibus 5 timìdoque ter^o. 

Virtus repulfa nefeia fordidte, 
Jntaminatis fulget mnoribusx 
Nec fumit , aut ponit fecures 
Arbitrio popularis aura . 


Virtus recludens immerìtis morì 
C<eìum^ negata tentai ire vi ai 
CatuJ'que vulgares^ &udam 
Spernit bumum fugiente penna * 


Efi & fideli tuta filentio 
Merces : Vetabo qui Cererìs facrum 
Vnlgarit{i) arcana^ fub iifdem 
Sittrabibus , fragilemque mecum 


Solvat pbafelum . Sape Deifpiter 
Negleélus ^ ìncefio addidìt integrum 
Raro antecedentem fceleflum 
^^>oPtferuit pedi pana (laudo. 


Libro Terzo. tSt 

E’ dolce gloria , ed onorato impegno 
Per la patria il morire. 

Morte crudel perleguita con fdegno 
L’ Uom , che tenta fuggire , 

Né mai di giovcncù timida falTi 
Pietofà al tergo , e non perdona a i palfi . 
V irtude ignara di tepulfa acerba 
Sparge lumi perenni 
Su gl’ incorrotti onori , e non rilèrba 
Le celebri bipenni * 

D’aflTumere, e deporre all’ incollante 
Arbitrio d’aura popolar vagante. 
Virtude , che del Ciel Ichiude le foglie 
A chi morir non merta, 

Per vie negate il fuo Cammin difoioglie, 
E con lieve, ed aperta 
Penna ergendoli al Ciel, Tumido fuolo 
Pone in non caT, ede’plebei loftuolo. 
Anche al fedel lìlenzio é premio certo 
Virtù. Terrò lontano 
Da me chi avrà di Cerere (coperto 
L’ occulto , e làcro arcano : 

Né meco il tetto avrà , néinfragilpioo 
Sciorràmeco comune il fuo cammino. 
Poiché l’ Autor del di fovente ofFelo 
Un’ innocente accoppia 
Ad un nocente , e a la vendetta intefo , 

I fuoi fulmini (coppia. 

Sebben la giuda pena ha tardo il piede^: 
Lafciadiradoilreo, chelaprecedeT 


ODA 
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iti Liber Tertius. 

ODE III. 

Oratio Junonis de bello Trojano finito 
imperio Romano à Trojanìs inìtium ca- 
ptuto . 


I Uflumy & tenacem propofiti virum 
Noncivium ardor prava jubentìum y 
Nonvultus inftantis tiranni 
Mente quatit f alida: neque Aufler 
Dux inquieti turbidus Adriée , 

Nec fulmìnantis magna Jovìs manus 
Sifraélus illabatur Orbis ^ 
Ixnpavidum ferient ruina . 

(i) Hacarte Pollux , & vagus Hercules 
Jnnixus, arces attigit igneas ^ 

J2uos inter Avguft US recumbens 
"Purpureo bìbit ore nefiar. 
Hactemerentem^ Bacche pater ^ tua 
Vexere tìgres , indocili ,ivgum 
Collo trahentes: hac Quirinus 
Martis equis Acheronta j'ugit : 

Gratum elocuta Confiliantìbus 
Junone Divìsi ìlìon^ llion 
Fatalis , incefi u fque {z ) J udex » 

Et mulier peregrina vertit 
Jnptilverem. Ex quo defiituìt Deos 
Mercede pa8 a (i) Laomedon , mihì ^ 
Cafiaque minerva damnatum 
Cumpopuloj duce fraudolento. 
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Libro Terzo. Z 183 

I 

ODA III. 

Che r Uomo giufto non può ìndurfi a male 
operazioni . Orazione di Giunone dell' ec~ 
cidiodiTroja^dacui.doveva Roma aver T 
origine. . . \ ^ 

N On di Cìvil tumulto empia la legge , . 
Ne ilTiràno preféteun Forte, unGiu- 
Ua r animo robufto (fto 

Scuoter n6 fa, né il fofco Auflro, che regge 
L’ inquieto Adria , ned il fovrano 
Giove co’ftrali in mano. 

Se in più pezzi cadefle il Cielo al fine , 

E i già non temeria le fue rovine. . 

Con tal* arte Polluce , e Alcide errante 
L’ ignee sfere toccar , fra’ quali Augufto 
Col labbro fuo venuflo 
Bee , commenfale il Nettare beante . 

Con quella Te Lenéocol giogo al dorfo 
Tralfer le Tigri al corfo , 

E con quella di Marte in fu i dellrieri 
Schivò Quirin gl’ Acherontéi fentieri ; 
Quando deT^umi all’ Alfemblea Giunone 
Grata parlò. L’adultero, e fatale 
Giudice , e la sleale 
Femmina peregrina arfe Ilione 
Poich’ ebbe Laomedonte iDei Icherniti 
Ne’ prezzi pattuiti, 

Da me dannato, e da Minerva al duolo 
Fu col Duce infedel , col frigio lluolo . 


Già 
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184 Libcr Tertius. 

Tarn nec{^) Lacuna [plendet adultera 
Famofus bpfpes , nec Priami domus 
(5) Verjur a pugnace s Achìvos 
■ ' He&oreis opibus refringit : 

• Neftrifque du&um feditionìbus 
, {éy Bellum refedit y protinus ^ &graves 
Jras^ éf invifum(j) Nepotem • 

Troica quem peperit 5 acerdos , 

Marti redonabo. {%)ìllum ego lucidas 
Inire fedes , ducere neSlaris 

Succos , & adfcribi quietis 
Ordinibus pattar Deorum : 

Vum longus inter faviat llìon , 

Romamque pontus ; qualibet exuhs 
In parte regnante beati '. 

VumPriamiy P aridi fque bufi 0 i 
Infultet armentum , catulosfera 
Celent inulta — 

Stet Capitolium 

Fulgens trìumpbatìfque pojfit 
Roma ferox darejura Medìs . 
liorrenda latènomen in ultimas 
Extendat oras : qua tnedius liquor 
Secernìt Europen ab Afro^ 

J 2 ua tumidus rigat arva Ntlus, 

Aurum ìrrepertum ^ & fic meliusfitum 
Cum terra celata fpernere fortior ^ 
Quamcogerebumanos inufus^ 

Omne facrum rapìente dextra . 
Quicumque mundi terminus obfiìtit , 

Hunc tangat armìs , lifere geftiens 
Quaparte debacchentur (9) ignes , 

^ua ( I o) nebula , pluviique rms . 

Sei 
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Già de la Druda Achéa l’ Ofpìte ofccno 
Non fplende ; né di Priamo la famiglia 

I forti Achèi fcompiglia 

Coir Ettoreo favor: D’ Armi il baleno 
Da noftr’onte guidato é già fparito . 

Or lo idegno infierito , 

E r odiato da me Nipote, e pegno 
De la Teucra Veftale a Marte aifegno . 
Conièntirò, eh’ aurate fegge eì prema, . 

Nettare iugga , e Ha de i Dii locato 
Nell’ ordine beato, (ma. 

Purché un gran mar tra Roma, ed Ilio fre- 
Regnate efuJivoi, purché l’armento. 

Caipefti il Monumento 

Di Paride , e di Priamo , ed i vi inulti 

Celin gl’ orridi Moftriiparti occulti. 

Stia l’aureo Campidoglio, ea i già fommefli 
Medi polTa predar Roma feroce 
Le leggi , e quindi atroce 
il nome fpanda agl’ultimirecein 
D’ edranio fuol , ove le Gadìe fponda 
Dividono coU’ onde 
Dall’ Affrica r Europa , ove coll’ acqua 

II gonfio Nilo i pingui campi adacqua . 

Sarà Roma più forte allorch’ obblia i 

L’Or, eh’ afcolb nel fuol meglio fen giace, i 

Che ufàrlo con ra^ce , 

£ lagrilega man . Del fuol qual da | 

Confi^n , che ad elTa odò, col ferro Invada, j 
£ a vifitar fen vada I 

Dove avvampandel Sole i raì cocenti , i 

JE do v’ erran le nebbie , e brume a Igenti . j 

Xvia 'I 
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Sed bellicojts fata jQuiritibus 

Hac ìe^e dico , ne nìmium pii^ 1 

Rebujque fidente! ^ avitte \ 

TeSl a veline reparareTroja . - | 

Trojarenafcens alite lugubri ; 

Fortuna^trifti elude iterabitur 9 | 

Ducente viBrices catervas 1 

Conjugpmejovis ^ f orore • 

Ter firefurgat murus abeneus j 

AuBorePbxbo ^ ter pereat meis 
Excìfus Argivis : teruxor 
Capta virumy puerofque ploret . 

Non btecjocofa conveniunt hra: | 

J^uoì/Luf a tendisi Define pervicax ^ 

Referre fermones Deorum, & 

Magna modi! tenuare parvi! . 

ODE IV. 

Ad Calliopen. 

I 

Se à multi! perìculì! , Mufarum epe , ere^ ' 
ptumfutjfe . Male cejftffe omnibus , qui 1 
adverfum deos aliquid molìri voluerint . 


D Efcende Caloy & dic^ age^ tibia 
Regina longum , Calliope , melos , 

Seù vocenunc mavis acuta ^ 

Seùfidibus , cìtharave Pbcebi . > | 

Auditis ? an me ludit amabili! 

Jnfanìa ? Aùdìre , & videor pios 
Errare per lucos , am<ena 
Quo! <^aquee fubeunt^ &aura> 

Me 


■ 


Diqiti76»f 
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Ma a* Quiriti guerrier forte prometto, 

Con patto tal, che troppo pi , fidati 
Ne'Iordeftini, «fati, 

Non rHlorin diTroja avita il tetto. 
Rìforgédoin mal punto, in mefto fcempio 
Ricaderà ben’ empio , 

E me fpofa , e forella al Re de’Dci , 
Avran per guida i Vincitori Achei . 

Se tre volte ergerà di bronzo forte 
Febo le mura; perla greca guerra 
Cadran tre volte a terra, 

E tre la moglie avvinta il fuo Conforte , 
E i figli piangerà . Ciò non conviene 
A le mie Lire amene: 

Mu^, ove vai? CelTa ridir col canto 
De i Dj gl’arcani , c fcemar loro il Vanto* 

ODA IV. 


A Calliope. 


Aterina y eb*eì coIT ajuto delle mufe è fiato 
fottratto da pericoli , e che hanno avuto 
delle disgrazie quegli che ardirono màchina- 
re in fui ti agli Dii . 


D ai Ciel fcendi CalliopeAfcrea Regina, 
E perenne fa il fuori con Tibia arguta, 
Ofia con voce acuta, 

O con Eira , o febea Cetra divina 
L’ udite già ? forfè m’ inganna il mio 
Amabile defio ? -, 

Farmi udirla vagar in fra le algenti 
Sacre bofcaglie, ov’erran Tacque, e i venti. 

Me 
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Me fabule fa (i) Vulture in Appulc , 

Altricìs extra limen Apulia 
Ludo^ fatigatumque fomnc , 

Fronde nova puerumpalumbes 
t exere , mìrum quod foret omnibus 
J^uicumque celfanidum Acberuntia » 
Saltufque Batinos ^ & arvum 
Tingue tenent humilis Ferenti : 

Ut tutù ab atris corporee viperis 

Dormiremo & urjìs ^ ut premer et {aera 
Lauroque^ collataque myrto ^ 

Kon fine Diis animofus infans . 

Vefter^ Camana^ vefitr in arduos 
T oliar S ab inos: feìt mìbi frìgidum 
Pranefie, feùTibur fupinum, 

Seù liquida placuere Baja. 

Vefiris amìcum fontìbus , & cborts 

Non me'(z)‘ Pbìlippis 'uerfd'aeies rttro', 
Bevota non extinxit arbos , 

Nec Sicula Palinurus unda , 

Utcumque mecum vos erìtis , hbens 
Jnfanientem navita Bofpborum 
Tentaboy &arenteis arenas 
Littoris Ajfyrii viator . 

Vìf *m Brìtannos bofpitibus feros y 
Et latum equino fanguine Concanum : 
Vifampbaretratos Gelonosy 
Et Scjftbicum inviolatus amnem . 

Vos Caf arem altum , militia fimul 
Fejfas cobortes abdidit Oppidis y 
Finire quarentem labores y 
Pierio recreatis antro . 


Vos 
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Me fianco fanciullin dal Tonno , e’I giuoco 
Nel V oltore PuglieTe ^ oltre le rive 
De le piagge native 
Le Colombe infrondar . Stupor non poco 
Fu a chi d alta Acheruzia in cima alberga, 
E a chi premele terga 
De le felve Batine , e gode il lito 
Deir opimo Perento in umil fito ; 

Il veder me fra gl’ Angui , e gTOrfi illefo 
Dormir , me ricoprir d’ Allor facrato , 

E Mirto ivi recato 

De’ Numi col fa vor Putto difelb . 

Voftro, Mufe , farò , voftro, o ch’io pog^ 
N^Sabini ardui Poggi , 

O frigida Prenefie a me diletti , 

O Tivoli Alpina, o Baja alletti . 

Non ha me amico a voftri Chori , e al fonte 
Spéto in TelTaglià il noftro fiuol difperfo, 
Nè l’Albero perverfo. 

Ne’ in mar Sican di Palinuro il monte. 
Q^alor meco farete , andrò a fojcaré 
li tempefiofo mare 

Del Bosforo, e Viator, l’areneaccefe 
Premerò dell’ Afiì rio ampio paefe . 

Vedrò il Britanno agl’ Ofpiti inclemente , 

Il Bevitor del Sangue de’ defirieri 
Cantabro. i Sciti arcieri. 

Ed illefo, • del Tanai il fiume algente. 

E a Celar, Voi, che fa su Rocche il fianco 
De Tuoi pofar già fianco, 

Mentr’ ei cerca finir ftenti nojofi , 

In fu gl’ antri Pimplei date i ripofi . 


I.u'i 
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Vos knt confiXium-i <:tdatis^ & dato 
Gaudctis^ alma, Scimus, utimpìos 
Titanasy immanemque turmam 
Fulmine fubftuUrit caduco , 

^ui teff am inertem , qui mare temperai 
Vcntofumy &urbesy regnaque trijlia : 
Divofquey mortaleifque turmas 
Imperioregìt unus aquo . 

Magnum illa terr:>rem intulerat Joviy 
Fidcm juventus horrida , brachiis , 
Fratrefque tendente s opaco 
Velion impof utjfe Olympo . 

Sed quid (z) Typhaus , ^ validus Mimas , 
Au* ^uid noiaaci Forpfryrictt jiatu ^ 

^uid Rbatus , evulfifque truncis 
Enceladus jaculator audax 
Centra fonantem Palladis agida 
Pojfent ruentes ? bine avìdus ftetit 
Vidcanus'. bine matrona J uno y & 
Nunquàmbumeris pojtturus arcum y 
Qui rote puro Cajìalia lavit 
Crincis folutos : qui Lycìa tenet 
Dumetay natalemque ftlvam^ 

Delius y Fatar eus Apollo. 

Vis confila expers mole ruit fua* 

Vimtemperatarn Vii quoque proveòunt 
Jn mqjus : iidem edere vires - 

Omne nefas animo moventes . , 

Tefiis mearum Centimanus Gyges 
Sententiarum notus , integra 
Tentator Orion Diana 
Virginia domitus fagitta* 

Ine^ 
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Lui date alto faper , e dopo dato 
Godete, o Dee . Sappiam, ch’empi Titani 
T orme orgogliofe , e immani 
Incenerì col 1 uo fulmine alato 
Che a le Cittadi , a la Terraquea sfera , 
E ad Acheronte impera, 

E chi con legual fua provida legge 
Governa i N umi , ed i mortali regge . 

Fidandofi al valor ftuolo Flegreo, 

Tremar fe Giove, allorch’ il Pelioerbofo 
A impor l’Olimpo ombrofo 
Contendean que' fratelli . E che Tifeo 
Potè, Mimarobulto, il minacciante 
Porfirion gigante, 

Reto fuperbo, Encelado pugnace 
De fvelti tronchi fcagliator’ audace ? 

Che orgogliofi potean centra il fonoro 
Scudo di Palla? Stiè dal Diofovrano 
Giuno, e l’Etnèo Vulcano, 

E chi non deporrà mai l’ arco d’oro 
Dal tergo, echidiicioltoattuffa il crine 
Su Callalie pruine, 

Chi a Liciì dumi impera , e al fuo natio 
Bofco ; Egl’è i l Patarèo , di Deio il Dio . 

Sotto la mole fua mal laggia forza 

Cade.-L’auméta il Ciel,s’è ben temperata: 

Egl’ odia la mal nata 

PofiTa , ch’ai mal’oprar l’animo sforza . 

Il notoBriareol’attefti, e il molle 
Orlon, che tentar volle 
Diana intatta a faettare avvezza , 
Domato già da Verginal Tua frezza . 


Duold 
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Injeéla tnonftris (3) terra dolet fuìs : 
Maretque partus fulmine luridum 
Mijfos ad Oreum: nec peredit 
(4) Impojìtam celer ignìs /àjnam : 
Incentìnentis nec f's) Tytìi jecur 
Relinquit ales , nequitice additili 
Cuftes : amatorem trecenta 
(6) Rtritboum cohibent catena . 


ODE V. 

AugHfti Laudes. 

Reguli conjlantia ^ & ad Pcenos reditus 

C "^JElo tonantem eredidimus Joaem 
^ Regnare: prafens Divus babebitur 
Augujiusy adieBis Britannìs 
Imperio y gravibufque Perjìs . 
ìdÀlesne {t)CraJft conjuge barbara 
Turpis maritus vixit f' & hojìium 
( Proh Curia , inverfique mores ! ) 
Confenuit focerorum in armis ? 

Sub regeMedoy Marfusy lèt Appuìuv 
(z) Ancyliorum nominis y & toga 
Oblitus y aternaque Vefta , 

Incolumi JovCy &Urbe Roma ? 

Hoc caverai mens provida ( f^Reguli 
Z> ijfen tieni is condìtionihus 
Fadìs y & exemplo trabenti 
Vernicìem venicns in avum , 




Libro Terzo. 19} 

Duolfi sù i moftri fuoì la Terra app olla, 

E lagnafi de’ figli all’ Orco orrendo 
Spinti da ftral tremendo : 

Né il fuoco abbruccia l’ Etna fovrapofla , 
Né roder celTk a Tizio impuro il core 
Il mordace A voi tore 
Cuftode aggiunto 5 ecolagglùdanpcne 
APiritoo trecento atre catene . 

ODA V. 

Commenda Cef tre Augufio > btajima C rajf > , e 
loda la coftanza dì Regolo nel 'volontario ri- 
torno a Cartagine . 

C Redemmo inGiel regnar, perch’é tonSte . 
Giove : Augufto fra noi diraflì un Dio, 
Perche all’Impero unio 
II grave Perfa , ed il Britanno . • Il fante 
Dunque 4 » Craflbin fen di moglie odile 
Vide Spofo sì vile? 

( O Roma , ufi corrotti ! ) E in armi alfine 
Fe tra fuoceri fuoi canuto il crine ? 

E ’l Marfo, ed il Pugliefe ancor fi vide . 
Sotto un Re Medo abbandonar Preteda , 
Nome, Anelli, e Dea Veda, 

Salvo Augudo, e ’l TarpeoM ciò provide 
II gran fenno di Regolo , fchivando 
L’empio patto eiècrando, . ’ ^ 

E l’ efempio , che addur potea negl’anni ^ 
Che venivan dì poi , pigrizie , e danni ; 


I Se 
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Si non ptfiret immiferabìlis 
Captiva pubes . Signa ego Punicis 
A^xa delubri! y & arma 
Militihus fine cade y dixit y 
Dìreptavìdi : nidi ego Civium 
Retorta tergo bracbia libero y" 
Portafque non claufas , ó* arva 
Marte coli populata noftro, - ' 

Auro repenfus fcilicet acrìor 
Miles redibit ? flagitio additi! 
Damnum: ncque amijfos colore! 

Lana refert medicata fuco : 

Necy vera virtù! y cum femel excidit y 
Curai reponi deterioribu! . 

Si pugnai extrìcata denfie 
Cerva plagis , - ■ 

— “ Erit ìlle forti! y 

J^ui perfidi! fé credidit hofiibuty 
Et Marte Poeno! proter et altero y 
^ui lora refirìBì! lacerti! 

Senfit inen y tìmuitque mortem , 

Eie unde vitam fumerei infeiu ! , 
Pacem duello mifeuit . 0 pudor , 

O magna Cartago probrofii 
Altior Italia ruini! ! 

Pertury pudica conjugt! ofculumy 
Parvof lue nato! y ut capiti! minor y 
A fe remov^é , & virilem 
Torva! burnì pojuijfe vultum : 

Donec labanta y confitio , Patra y 
Firmaret auBor nunquam alia! dato , 
Interque moerenta amieo! 

EgregiU! properaret exul. 


Atqui 
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Se non facea, fenza pietà perire - 

Ipregpé,io,aiÌTe, 
Sù Peni Templi affi (Te . ’ 

Vidi fenza pugnar T armi rapire , 

E ritorte de’ liberi Romani 
Vidi al tergo le mani , , , . , 

Le porte aperte, e’I fuoi , mal grado mio , 
^uaitQda.le noftr’ armi arar vid’io,. . 
Redento a pefo d’ or con più valore 
Andrà in cSpp il Soldato?;!! danno in vero 
Giungete al Vitupero. 

Lana, eh’ é tinta, il prillino colore 
Più non racquifta : ne’ Virtute innata , 

Se cade una £ata» . j . 

Sorger defia vilmente. Se la Cerva 
Sciolga da lacci -è nel pugnar proterva ; 
Forte farà chi dieffiaH’Ofte orrendo , 

E i Peni abbatterà nel nuovo infulto 
Chi fi fe fervo inulto 
Di morte col timor; Elnonfapendo 
P onde vita fèrbar , volle mifchiare 
La pace col pugnare., 

0 Vergogna ! O Cartagine ammiranda • 
Epe feorni latin più memoranda ! 

Dicefi, chea la fua pudica Spola, 

E a i teneri bambin , fchiavo, negaffe 

1 bacci , e che fifialTe 

Torvo nel fuol la faccia generoià» 
pnehe d’un voto autor giammai non dato 
11 dubbiofo fenato 

Egli alfin confermafTe , e dall’ afflitto' 
otuol d amici fèn gifle efule invitto . 


Een- 
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Atqui fciebai.^'qlite fibi bdrbarus ' 
• Tortòr pararet non alit tri amen 
Vimovit objfantes propinquos 
Et popuìum redìtus morantem , 
J^uam JiClientum Unga negotia , ' ' 
Dìjudicata lite y -relinqueret y- * 
t ’Tendens Venéfranosìnagtos y '' '' 

Aut Lacedamoniuin TarehtHtn. ' 


VI.: 


Ad Romanos. ’ ' ’ ' 

Cutruptos fute fetatis mores infeffatur^ 

D e Uff a majorùm immeritur lujts 
< Romane ': donec tempia refecérìsy 
jflBadefque labenteis Deorum j ^ ‘ ‘ 

Fwda nigro fimulacra fumo . 
Bisteminoremquodgerisy imperasi 
Bine omne princìpium : bue rrfer eteìtum . 
Iti multa mgleffi dederum ' ' ' 
Hefperite mala luffuofue : ' 

J am bis (i) Montffes y & V acori manus 
Non aufpìcatos contudit impetus ' ' 

Noflros : - & adjeciffe pr^edam 
{tJ Torquibus exiguis renìdet.'l 
Vene cccupatam feditìontbus 
Velezìt Vrbfim Dacus , JEt topi , ’ 

Hic elafe formidatus , Uh . 

Mijfdibus meliòr fagittis . ' ' , 
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Bench’ei (àpefle qual fuppndo atroce \ 
Gli era fèrbato pur da fuoi Congionti , 
E da popoli pronti , l 

A rattenerlo fi partì veloce: 

Q^l 5 fe lalciato avelfei lunghi officj- 

De fuoi Clienti amici,. . 

Giudicata ogni lite , ifie contento -, 

Al bel Venafro , oa lo Spartan Tarento / 

ODA VI. 


A i Romani . 

C enfur andò gf ufi corrotti del fuo fecola . 

\ . • 

T^E gl’ Avi a torto hai da pagar gl’errori, 
JL/ Roman’ ìnfin ch’i T empii, e le divine 
Moli , e di fumo i fimulacri ofeuri 
Di riftorar non curi . 

Tu folo imperi , perche i Numi adori : 
Quindi hai principio 9 c qua rivolgi il fine . 
Le Deità n^Iette 

Diero all’ affi itta Italia afpre vendette . 
Due volte i noftri inaugurrati infuki 
Rotti fur da Monefe , e da Pacoro : 

Che gode aggiunte aver le prede oftili 
A fuoi tenui monili . . • 

Roma occupata da civil tumulti, ; 
Quafi difirutta fu dal Daco , e ’l Moro , 
Que llo in guerre navali 
T emuto , e quello affai miglior oe firali. 


I 5 L’età 
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19* Liber Teréius. 
Facundacuìpafacuìa^ nuptias ’ ^ ''‘aiì-II 
‘Primum inquinavere ^&gems ^ & dó^mos . 
Hoc fonte derivata elodee ' -• -- 

In patrìam , popuìwmque fuxit*-'-'' • - 
Motus doveri goudet {'^) J onicos r ^ 
Matura virgo ^ & fingitur artubus '• • ^ 
Jam nunc^>& inc-epos omores ■1-’ ’ - ^ 

- De tenero meditatur ningui. i. V .y\ \ ' 
Mox Juniores quarit adultero! 

Inter mariti vina : ncque elìgit 
Cui donet impermijfa^ raptìm 
Qaudia {lumìnibus remoèis.ò 
Sed Jujfa cor am non fine confeio 
Surgit marito , feu vocet infiitor ^ 

Seunavìs Hijpana Magìfter 
Dedecorum pretiofus Emptor, ! ' 

^on hi! Juventu! orto parentìbu! ' • 
Jnfecit eequor fanguine Punico : 
Pirrbumque , & ingentem cecidi 
Antìocum^ Annibaiemque dirum : 

• Sed ruflicorum mapula militum . j 
Prole! ^ Sabellì! do&a ìigonibu!- ' 

Ver fare gleba s ^ ^ fever a „ 

Matti! ad arbittium^ recifo! v’-,: i . ‘ 
Portare jufie! y {^) Soiubimontium 
Mutaret umbra! y juga demeret 
Bobus fatigati! andeum . *>: y 

Tempuj ageti! àbeunte turrit a 
'Damnofa' quid non irrinAnuit' dìts^ * 
Mjtas parentum , pejte- avis tulit 
■ Ko! nequwres y mox daturo! - 
Progeniem vitioforem, 

I ODE 
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L’ età colma d’ error macchiò le Tede, 

11 genere , la (lirpe ; £ da tal fonte 
Derivar fi mirò ftrage dolente 
A la Patria , a la gente . 

Già la donzella in (alto Jonio il piede 
. Addefira , ed ha le membra agili , e pronte 
E fulcitar gli piace 
Sin dall’ infanzia incefi uofa face . 

Va poi cercando ogni più forte amante 
Tra cene nuzial, ne già fceglie ella. 

Cui tofto doni ( tolti via i Doppieri ) 

Gl’ illeciti piaceri: 

Ma richiefta , fcn va dove il mercante , 
Confèntendo il marito , a le l’ appella 9 
Od il nocchiero Ifpano, i 

Cheinlafcivie comprar larga la mano. 

Di tai Padri non già parti codardi 
Tinfero mai d^Africofàngue il mare , 

Né Pirro , e ’l'grand’ Antioco avvinto fero 
Né Annibaie fevero. 

Ma d’ agretti guerrier figli gagliardi 
Co’ bidenti Sabini atti a verlare 
Le glebe , e a trar robufli 
D’auftera madre a un cenno indfi furti; 

Quando l’ ombre de’ monti il fol volgea , 

Ed il giogo traeva a’ fianchi Tori , 

Grato ripofo offrendo , allorch’ afconde 
Il Plaufiro fuo nel Fonde. 

E che non firugge il grave dì ? La rea 
Età de Padri , d’ Avi lor peggiori , 

Noi creò più efècrandi , 

Indi i figli avrem noi più che nefandi . 


I 4 ODA 
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■ I ' . 

ODE VII. 

Ad Afterien. 

Cor^olatuf eatn de viri fui abfentìa maftam ac 
follicitam* ‘ ■ ' 


Afierìe : quent tibi candidi 
V^/ Primo rejìituent vere favonìi , 

TThyna merce beatum 
'Confanti juvenem fide ' 

Qygen ? llle Kotis a&us ad Orìctm 
Tojl ìnfana capra fydera frìgìdas * 

• 2ioSIeis , mn fine multis ^ • 

Infomnis lachrymìs agit . ' . ' 

'Atquìjollkita nunctus bofpita 
SufpirareChloen ^ &mijeramtuis 
Dicens ignìhus uri , 

Tentat mille vafer modìs . 

17/ (i) Vreetum mulier perfida credulum 
Faljis impulerìt crimìnibus , nìmit 
Cafto Bellerophonti 
Maturare necem^ refert . 

Karrat pene datum Pelea Tartaro $ 
MagneÌfam{x)Hippoliten dufugit abflinensy 
Et peccare docenteis 
Fallax hifiorìas moneta 
Frufiray nam fcopulis furdior Icari 
Voces audit adhuc integer . at , tibi 
Ne vicìnus Enìpeus 
Plus jufio placcai y cave ; 

. ' Quam- 
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Libro tìriM'i 1 

> « 4 


O . D A VII. 


Ad Aileria 

:.V; ■ > ■ • / 

MeJIa per la lontananza di .Gìge fuo marito ^ 
conf dandola , ed efortandola a non lafciarfi 
indurre dalle lufìngbe degV Amanti ì 

I L bel Giga fedel perche deplori , 

Alt aria , che riporteranti in fèno 
Di Tine mèrci pieno ■ > 

Zeffiri ameni alla^flagion de’ fiori? 

Egli da i Noti ad Ofico sbalzato 
Dopo nembo Tpietato 
Di Capre iniàne, in lunghi pianti , e mefti 
•- Trae le frigide notti a lumidefii. 

Ma deir Ofpita amante il nunzio dice, 
Che Cloe fofpira,e che l’ardor,che ttrugge 
• Te^ la milèra adugge, ’ ■ » 

E in mille aftuzie il tenta : Indi ridice , 
Che la perfida Antea moglie delufa 
Spronò con falla' accula ’ 

II fuo credulo Preto a far con duro 
Scempio fvenar Bellorofonte il puro. 
Narra, che quali al Tartaro fu ^into 
Peleo^ callo in fuggir i’ofcena impresi 
D’ Ippolita Magnela, 

E ciò , eh’ illiga al mal gl’infegna il finto, 
Ma invan, d’icario Icoglio ei più incleme- 
Cafto le voci fente . (ce 

Ma fa , che non ti aggradi oltre ragione 
Il vicino Enipeo vago Garzone . 

I 5 Ben- 
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xoz Liber Tertiùs . 

S^uamvìs no» aliusfie&ere equuvn fciens 
^que confpicitur gr amine Martio : 

Nec quifquam citus aque 
Tufco denatat alveo ^ 

“Prima noffedomum Claude : ncque in vias 
, Sub canta queruiéc de fpìce tibia : 

. Et te f ape votami 
Huram ^.diffciJis mane, > .. r 


ÒDE VIU. 

« 

Ad M«ceoatem.' .. 

t... ^ '*'• ■*' * *■ t. 

Car Kalendis Martiir y \Ciim uxorem non ba^ 
beat ^ nibilomittui f acrificct , .'^[epuhtur 
tamen . 

V. . _ 

M Artiis (i) ealebs quidagam CalendU : 
S^idvelint fiores y & acerta tburis 
Piena y mirarisy poftufque torbe in. 
Cefpite vivoy 'IO. 


(i) DuBefermonis utrHtf jue lingua . . 
. Voveram dulceis epulat y tèf album 
Ubero caprumpropefuneratus - j 
Ar borie iSu, ..*> • 


me 
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Libro Terzo, i loj 

Benché non fìa di lui più afperto alcuno 
Il deftriere a frenar , né alcuno 
Con più veloce moto 
Guizzi nel Tebro. In fui primo aer bruno 
Chiudi le porte , e non curar gl’ accenti 
De le Cetre dolenti 
Giù per le vie. Refifti a le querele. • 

Di chi Ipeflb ti appella empia » e crudele * 


ODA vm. 

A Mecenate. 

Che non fi mar avigli y fe Orazio y che non ha 
moglie celebra u primo giorno di Marzo y in 
cui [campò il pericolo deW Albero . 

D I ciò, che ornai far penfo } 

Io che celibe Ibn, itupoce avrai 
Nelle marzie Calende, e ammirerai, 
Che i fiori, echerincenfb 
Dinoti in vaiò afcolb, 

E r importo carbon fu celpoerbofo , 

O tu dotto , e perfetto 
Nell’una , e l’altra lingua . Io già fbi. voto 
Di laute menlè , e a Bacco offrir divoro 
Un candido Capretto , 

Sin da quando in procinto 

Fu r Albero mal nato a farmi eftinto . 


I « In 
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ao4 Liber Tertìus. 

Hìcdies anno redeunte^ feftus ■ 
Corticem adftrìBum pìce dimovebit 
Ampbora fumum bibere inftituta , 
ly. , . {^) C onfule Tulio . 

Sume MéCtenas cjiatbosan3ici 
'. Sòfpitis centum ^ & vigiles lucernas 
Vrofer inlucem: proculomnìsefto 
Clamor , & ira. 


ì&itte cìvilesfuper urbe curar . 

Occidit Daci Cotifonis agmen. 
ìAedus infefius fibi luBuofis 
l'J Diffldet armisi ’ . ' 

* ■ * ' 

Servir Hifpana vetus boftis or te 
Cantaher j ^era dòmitus catena : 

J am Scytbte laxo meditantur arca 
. Cedere campir . 


Keglìgenr^ nequapopulur laboret^ 
Tarceprivatusnimiumcavere èf 
/ '^Dondprtefentir cape Itetus berte, ac 
Linque fevera. 



■ Libro Terzo.' 205 

In qucfto Dì folenne, 

In cui riede il nov’anno , io fveller voglio 
L’ impegolato fu vero dal doglio , 

Che fumofo divenne 

Infin d’ allor , che prefe 

T ullio gl’Onori , e al Confolato alccfe . 

Bevi pur Mecenate ‘ 

Del fai vo amico tuo cento bicchieri 

A la falute , e i lucidi doppieri 

Porgan le luci grate 

Fino a giorno , e lontano 

Redi il clamor da noi , lo fdegno infano. 

Or l’impegno Civile 
Sovra r alma Città poni in obblio , 
Poiché del Daco Coti fon perio ^ ^ 

L’armata, e’I Médooflile 
A fe ftefiTo in funefta 
Battaglia ancora fe medefmo infefta . 

Dell’Iberico ftiolo 
Il Cantabro crudel ’ofte vetufto 
Serve di ceppo tardo avvinto, e onufto: 
Già lo Scitico ftuolo 
Abbandonar vuol’ anco 
Il Campo fuo, perch’egli l’arco ha ftanco . 

Non t’affannar cotanto 
Tu, che Privato fei, nemen ti caglia , 

Se qualche duolo i popoli n’aflàglia . 

Ma godi lieto intanto 
L’ ore del bel prefente , 

E i mordaci penfier lafcia ibventc . 


ODA 
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ODE XX. 

Ad Lydiam . > 

Dialogus Horatii & ì^dià * 

H. gratus eram libi , s 

XjNecquìfquam potiorbracbiacandidq 
Cervici juvenis dabat ; . • 

Perfarum viguì regebeatior. . 


L. Vonec non alia magif 
Arfifti : ncque erat L}dia pofi Cbloen : 
ì/Luìti Lydia nominis 
Romana vigni clariot llia. 


H. MenuncCbreJfaCMoeregìt 
Dulceis doBa modos , & citbara fciens ^ 
Pro qua non metuam mori , 

Si par cent anima fata [uperfiiti. 


L. Me torret face mutua 
P burini Calaisfilius Ornìtbi : 
Pro quo bis patiarmori^ 
Siparcentpuerofata fuperJlitL 


BJ^uìdì 
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ODA IX. .; 


ì>ialcgo tra Orazio , e Lidia per rinovarc 
gV antìcbìratn^ì - ■ \ ì. * 

V ' T » 

Or. Tjìhch’ero a te diletta, ’ 

X* E neflun’ altro amante. 

Che foffe a te più accetto , 

Stringea’I tuo bianco Collo, in quell’iflSte 

Fortunato difcerfì 

Me fteflb più del Regnatorde’Perfi . 

Lìd. Finche tu non arderti 
D’altra fiamma amorolà, 

Né a Lidia anteponerti 
, Clori rivai ; lo fpl Lidia famofa 
In pregio fui cotanto. 

Che fuperai d’ Ilia Romana il vanto ^ 

Or. La mia Gretenfè Clori ’ ;• 

Or di reggermi impetra , 

Perche accenti canori 

Sa ben formar , fa ben temprar la cetra r 

Per cui morrei beato. 

Se all’alma fua già perdonarte il fato . 

Lid. Con ifcambievol face 
Me del Turino Ornito 
Strugge il figlio vivace 
Calai , per cui ’l morir mi fia gradito 
Due volte, fe la forte 
Ritardafle al mio Ben pofcia la morte. 


Or, 
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H. J^uid} Siprìfcaredit Venus ^ 
Viduéifofque jugo cogìt aheneo ? 
Si fava excutìtur Chloè^ 
Reje&tequepatet janua Lydiee ? 


: - .'i .) , ; .> tv 07,/ 

L. Quamquam fydere pulcbricìr ^nu.r, . 
llleefi : tu leviore corticc^ 

Iracundìor 'Adria ‘ * "• 

Tecum fvivere amm : ticum obtam libens 

. ~>i ij 'j< i > ' 

■ ' . '. . ) ■■ Vi OC j I ^ ^■11 : '' 

'• OT i j- i 


■ -ir i !'• -j-ì 



In L,ycen V 



t 


T 


Ut pojtta duritie^ aliqua ipjius miferìcordia 
capiatur . . * 

t- ■ 'Vi . '■ • ..V.. 

E Xtremum Tanainjt biberes , " Lyce , '* 

S cevo nupta •viro , me tamen afperas 
Porreé^um ante fores objicere incolis - 
Plorares aquilonibus \ 


Audis , quo ftrepìtu janua , ' quo nemus 
Inter pulchra Jìtum teiìa remugìat 
Ventisi (tf pojitas ut glaciet nives 

Puro mimine Juppìt eri 

* I / 


In- 
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Or. Se il varco fi riaprifle ' 

Al prìftino amor mio, 

Se un giogo eterno unilTe 
Noifciolti, efe la bionda Glori obblio , 
E a Lidia , che fprezzai , 

La porta apriffi , e che farefli ornai ? 

Lid. Se ben d*un* Aftro altero" 

E’ ilmio ben più vezzofb, ' 

E tu viepiù leggiero •< 

Dì fcorza , e più del fiero Adria fdegnofb , 
Teco viver vorrei , 

£ teco ancora volontier morrei . 

O D A X. ; 

A Lice . ’ 

Che depofto il rigore , oda i fuoì lamenti* 

: : 

S E deireftrema Tana 

^ L’ onde beve (fi tu', Lice, e fe moglie 
Eoffi d’Uomo crudel ; pur’anco umana 
Pìangereftia le foglie ' 

Dure deir uicio ingrato 
Me de’ Scitj Aquiloni efpofto al fiato . 
Con qual ftrepito fenti 
L’ufcìo,e’l giardin’entro iltuo tetto ameno 
Piantato mugge al mormorio de’ venti 
Come l’aere fereno • ~ 

Converte in duro gelò ' - " 

Lefparfenevi,'ora jch’épuro il Cielo ? 


La 
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210 Liber Tertius. 
Ingratam Veneri pene fuperbiam 
( j ) Ne currente retro funis eat rota . 
Non te Venelopen dtjfkilem procis • • 
Tbyrrenus genuit V areni 


0 , quamvìs neque te munera , me preces , : 
Nec tìnBus viola pallor amantiutn \ ^ 
Necvir Vieriapellice faucìus 

Curvat ; fupplicibus tuis 


P arcai . Nec rìgido mollior a [culo , 

Nec Mauri! anìnium mitior anguìbus ; 
Non hoc femper erit limìnisy autaqu<c 
Cteleftis patiens latus . 


ODE XI. 

Ad Mercurium- . 

■' ' i ' 

Ut cantai Jtbi dìBet quibui LjidefeBipoJsi.Da^ 
naidum fabula. 


M Ercuri ( nam te doctlìi magìfiro 

Movit Ampbion lapìdei canendo ) 
Tuque teftudo ref mare feptem 
. Callida nèrviiy 


{Nec 
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Libro iTerzt'il jaii 

La fupcrbia-detefta .v 
Non grata a Pafia . F une afJai tirata 
S i fpezza , indi la ruota il corfo arrella . 
Non già fofti creata 
Dal Tirren Genitore 
Penelope ritrofa ad ogni Cuore . 

Benché >tno ver te, oLice.,. 

I donici i preghi , il pallido fembiante 
De’ drudi., redi Pieria meretrice 

II tuo ConfoTte amante 
Non pofTann talora; 

Movati almen chi ti fcongiura , e adora . 
Tù, che, più molli tempre 

Non hai di rigid’ Efchio , e più mite anco 
Non lèi d’angue crudel ; lappi non Tempre 
Comporterà il mio. fianco 
La tua foglia inclemente, 

0 1 ’acqua , che dal Ciel fciogliell algente . 

O b A V X L • ^ ' 

.A Merciario. 

Che gP infonda tanta dolcezza nel fuono^ e 
nel canto , acciò Lidia porga V orec- 
chie , narrando la favda. delle figlie di 
Danao : • • ■ « - 

. 1 '. ; ' ■> 

Q k Mercurio (poiché da te ne’carmi 
ì Anfione illruito 
ié col canto inaudito 
Rapido moto agl’ inlenfati marmi ) 

E o tu Lira , c’hai in donò 
Di render ben con fette corde il Tuono , 

, (Pria 
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li tir Libcr -Tertiurf. 

{JKecloquax oìim ^ ncque grata ^ ri 

Divitum menfis , ér amica templis , ) 'l 
Vie modos ) LydC’i quibus obftinatas . ì. 
Applica aures . 

. i . T 


!. . > 


C’.'.'I i 


(ì 


Qudi ) •velut latti equa trìma campii , ‘ -.fi* •T[ 
Ludii exultim y metu itque tan^i ■, ( - 
NuptJarum expers , ^ Mdhuc^pTettrvo 
Cruda marito. • ’ 


Tu potei T igrci y comìtefque fylvas 
Ducere y ^ riva celerà morarii 
■'■Ctlffit immaniitìhì blandienti • 
Janitor aula 


. ’.i 


Cerberui ; quamvii furiale centum 
Muniant ar^uei caput ejui Oatque 
Spifituiteter y faniefque manet 
I Ore- trilingui . 

^uìHy &lxìcn_y TytiuJ'que mltu- 
Rìjìt invito 'y\ fietit urna paulum 
Sicca y dum grato Danai puellas r -./. 
1 Carmine mulces . 


» » 






' ' /•; A>:* -.A : 

fr .. -:i ' li: ' '.ni . K 


f):: 

. • r>l « 


i !i} 




/f 
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Librù Terzo 

( Pria non fononi , e non già grata \ ed ora 
A riccHe.menie accetta , ’ ‘w/.- x 

Ed a’ Templi diletta) '' ■ ; . ‘ 

Deh fpargi ornai tua melodia canora , 

A cui Lidia fol prefti 
Le forde orecchie , e l’alterigia ar redi 
Quefta (qual’ altra tenera giumenta' 

Per vafti Campi ) errando ■ •• • - ' 

Sen va lieta é 'danzando: ■ ' - • 

E l’altrui tatto timida paventa 
A le nozze immatura, 

E all’ amante importun ritrofà , e dura. • 
fJai tu valor di trar 'le Tigri ^ ^ teco ’ • 
Lefelve, e imporre il nicwlb^ -. r • 
D’erranti rivi al corfb.*' ‘ 

Cerbero Ufder dell’Acheronteo fpeco 
A te manfo fi refe , 

Allor , eh’ il fuon de la tua cetra intele . 

A te cedé, benché da ftuolo orrèndo 

Di cent’ angui munita ' • 

Sia la fua teda ardita .* . . 

Benché d’atro velen Ipirto tremendo , 

E le rabbiofe fpume 

Ei da bocca trilingue elàli , e sfume. 

Anzi mal grado lor Tizio Ifione ' - • • ^ 
Rifer con volto infaufto : ; 

Stié alquanto il vaio efaii do' ' “ 

Dell’onda , mentre in placide canzone 
Dolcemente placavi 
De le figlie di Danao i denti gravi . 


PolTa 
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214 Liber Tertiuss 
àudiat Ljidcfcelus^ atq%enotas ' 
Virprium pòsnaj ^ inane Ipnpba . ' . v 
Dmumfundopercumis ' ] 

.. i , Ssraque fata y 


» ' • * » s * . . . 

J^ute manent eulpas etiam juh 'Qfcox . 
Impìa , nam quid potuere majtts ? - '/ . 
Impieefponfos potuere' duro ,1 

. Vedere fcrror. . , { 

\ ■ ■ ■ 

r’i 

(i) Una de rmiltis face nuptiali , i' 

Digna , perjuriumfuit in patentem 
Splendide mendax , 6 “ in omne virgo 
, 'Nokdis avum, • 


5 urge qua dixit Juvenì marito ' 

5 urge y nelongus tibì fomnus y unde 
Nontimesy de tur: Socerumy <^fcelefias 
Falle Sorores ; • ' : * 

k 

• 

velutnaSta vitules Leana ■ 
Sìngulosy ebeu laceranti egoillii . 
Molliory necteferiamy nec intra - 
^laujìratenebo. •, , 


Libro' Ttrzn. ztg 

Pofià pur Lidia udir r eccidio ftrano 
Le jpene divulgate 
De le Spofe fpietace : 

PolTa pur’ella udir il d oglio vano 
D’ umor, che dal forato 
Fondo perifce , & oda tardo il fato , 
Cheafpetta di punir anco ìl misfàtto 
Laggiù nell’Orco Immondo . 

L’ empie , che più nel Mondo 
Potean di male oprar L’épie ad un tratto 
Coll’acciajo tagliente 
Fecer de’Spofi lor ftrage dolente . 

Una fra tante fol degna , e fedele 
Fù ben di nuzial face , 

Divenendo mendace 
Lodevolmente al Genitor crudele, 

E tal ve^in pietofa 

Sarà mai lempre in ogni età famola . 

> ella dicea , forgi d’accanto , 

Al giovinetto Ipofo, 

Acciò eterno ripofo 

N on diali a te da chi non temi , e intanto 

Il tuo lliocer , le crude 

Mie fuore col fuggir fia che delude : 

Quelle , come Leonze ite a far prede 
De Vitelli, fon fcempio. 

Ahi, delpoli tant’ empio: 

Io più molle di loro , e di più fede 
Non vò ferirti il petto. 

Né più a lungo tenerti entfo al mio tetto • 


Strin- 
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xt6 Liber Tertìus. 

Me pater feevìs oneret catenis : ; 

Quoi viro clemens mifero peperei : 

Me velextremos Humidarum inagros 
< Claffe releget. 


1 , pedes quo te rapiunt , 6* aura : 
bumfavet nox , ^ Venus : i fecundo 
Ornine -y noftrimemorem fepukhro 

. . , . Sculpe querelam . 


ODE xa ^ 

• Ad Neóbulen. 

E am Hebrìadolcfcentisamorecaptamy iner^ 
tia fe & dejtdia dedijfe . 


M lferarum efi , neque amori dare ludum^ 
Neque dulci mala vino lavere: aut ex- 
animariytnétuentes patrua verbera lingua . 

Tìhì qualum Cytberea puer ales : 

Tibi telar , operof leque Minerva 
Studia aufertyNeobul^yLipar^i nìtor Hebri', 

Eques ipfemelior Bellerophonte • 

Neque puono\ neque fegnipedeviHus j 
Simul unaos Tiberinis bumeros lavit in udir,, 


Ca- 
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Stringami pure il Genitor perverlb 
Fra durìmmi céppi , ' / 

Perche pietofa io feppi 
T rar lo fpofo mefchin dal fato avverlb , 

E negl’ ultimi finì 

Di Numidia per mar’.ei mi confini . 

Vanne , ove il pìé ti porta , e Ipinge il vento, 
Or che la notte ofcura, - . . . 

E Vener ti aflìcura ; 

Vanne felice , e del comun lamento 

La rimembranza afflitta 

Sia nel fepolcro mio da te delcritta . 

O D A XIL 

V A Neobuie. 

\ 

Che e da Donne infelici il non pigiar fi bel tempo 
approvando eh' ellajiafi innamorata del rio- 
vane Ebro e f peno nell' arti Cavallerefche. 

E Da mefehine il non (cherzar d’ amore , : 
Né .tergere il dolore 
Col dolce vin, od isvenir tremando 
Del Zìo, che (grida, al rigido commando. 
Neobuie, a te toglie e Spola , ed Ago. 
L’alato Arder’; e’I vago 
Ebro Lipareo te a dillrar s’adopra 
De la dotta Minerva, anco dall’ opra. . 
Egli ha nel cavalcar’ arti affai pronte ‘ 

Più di Bellorofbnte : 

Ei lepre in lotta, ei (èmpre invitto al corfb, 
Da poi eh’ unto lavò nel, Tebro il dorfo . 

K Ea 
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2 <ig: Liber 'Tertitis'^ 

Catus ìdm^f^apertum fugientes 

Agitato gregecervos jaculari .i 6* *1< < 

Celer aito latìtate'mfrutUxto exapere aprU 

^ '.•v;;.- ■ i ■ -II.-. ' 

^ ; i-, ' ; '):ì 


.ir[ì ‘J r . u I: v! •. 1 ; '•V - , 

Ad FonteffiJ’BIandufianx .M) ) ' 

1 ' jIV < 

^Commendai ej US amccnitatcm^^ à' 


a 


O Pons Blàndufiie jplendidìor vitto ^ ' ^ 
Vulci dignemero ^ nonjinefioribus ; 

Cras donabùtis- bicdoi y 

Cuifrons turgida cornibus 
Trimis , &Ve»erem. f&praiiiadeJii»at 
Fruftrà : namgeltdos inficiet Ubi 
Rubro 'faj^uino'rivos , ' >' • • < 

■ Lafeivi fobolei gregis . . ■ 


Teifagr4nUsatrodboTaCà^uliiè\‘>^^ \ | 

NeJUt tangere :‘>tufrigus artji!tbif(r - . ì.. 

Fejfts r^tnete-tauris , i.: / •. .. ) 

Frtebi^'y ' &'pccorivago , !:> ' ^ ‘ 

Fies mbìUum tu quoquéfpntiumi r v '• 
FLe dicent e , cavU' impofitam ilicem ' J 
Saxts l'. witds loqaacesi^^. ‘.n c ; ^ 

LytApk^ .. =i > < 


i.', ■ i.!i 


' it / • 


; ‘‘ri.» . . j 

i ■ 


■ rr>;:n . > ■-> ' 

ou':. l . < l ' • ‘- J ■ . • 


■ i 1 * v’ - » ^ 


/*• 


ODE 
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17 r » T^er%&j ] 2 ia 

^ ^ompigliar’e/perto 
Oh Cer vi a^qrmpo aperto; v) 

Ld inuto Cignal , che fi rifèrra 
i ra folti arbi^i,^.jniniantinenf9i atterra . 

O' D../A/V/.Xliir’“’ ' . 

[uù c^p9 Sa^ 

O DeIcriftaì.piùchUr(»,f''’ ' 

Degno di dolce vin , Blandufio fonte, 
uiman lagrarti un tenero Capretto 
Non lenza i fior « Vu .. 

La CUI turgida, fronte. ^ ‘ : ; V,' Vr;-; . 
Per 1 etwniip^jmier. dà Wa^riiiefeto 
A venereo contrago > -v; ' ‘ 

Ch’ei di gregge non caffo 
Tiglio , ben rubiconde 
Farà del fangue focate ^tuefoefe- onde». 

1 e mai Sirio avvampante. 

Toccar non sà coli’ infuocata arfnra; 

A buoi ftanchi dal vomere tu dai , ' 

Hd alla greggia errante 
Amabile frefoura ; 

Tu ancor di aobil f«aWil«WgioaWai.- 

Qualor, cantera i- Eke . ■ *' 

Porta fu. cava S«I«m • - 

Uonde corroji iiigsrv, .;. ) 
invi tuoi nel mormorio loquaci . 


-•.,c 


s.*- i 
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xao Liber Tcrtius\ 

ODE XIV. 

• ' Ad Caefarum Auguftùm. 

Cafatis vì^orìam canit^ eamque facrìficìis 
érftfiij dapihuspro[tquìhortatur . 

H Erculis rifu y modo diffusy opìebs'y 
Morte venalem petiijfe Uurum ^ 
Cafafy Hi[panarepetìt pemtes 
Vi^or abora. 

. Mi 

Vnìco gaudens {}) mulier marito ^ •! ’ * 
Vroaeat jufiis operata Dtvìs : < • 

Et (x) foror dori ducis , 6^ decora 
Supplice vìttay < 


VirgìHttm matrés , juvenumque nuper 
Sofpitum. Vosy cpueriy &puella 
Jam virum e Xpert a , male ominatiS' 
Varciteverbìs . 


Hkdiesverèmihi feftus atras j 
E ximet curai : Egonec tumultum , 
Noe mori per vim ntituam , tenente 
CafareJerrai:] 




I 
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Libr» Terzor.i 
ODA XIV/ . X 
A Cdkre Auguilo ^ 


eòe domati i Cantabri ritornava dalie 
Spagne.. /: . ^ 


' 1 . 


■ 


T^’ Ercole ad ufo Auguftoj . ; 

Che a conquiftar il Lauro crionfàle 
Sol col (angue venale 
^olìdifle, oPle^, ecco, cheonufto 
Di vittorie cotante j -, , • t 
D rizza da Spagna a’L^i fuoi le piante * 
Paga d’un fol marito-- :' i .. . 

Elea la donna , ch’offerìè in votò 
Olocaufto divoro ; 

La fuora ancor del Capitano ardito 
Al Ciel le grazie renda 

fupplichevol benda. 

Efcan fuori le annofe 


Madri de le donzelle, e de’SoIdatl 
Tefté (alvi tornati: 
rJE -, o voi fanciulli, e giovinette Spole » 
A i (àgrific) intenti ; . , ' 

Sieno lungi da voi profani accenti 
Tal Dì per me felice . .. . 

penfier dileguerà gl’infulti ; 

Ne i Civili tumulti, ■ . , 

Né lamortetem’ioda forw ultrice, 

Or che Celare altero - /A}, ! , 

Regge del Mondo il conquiftatoJmpero . 
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22% Liber 'Tettius. 

I, pete un^uentum ^puer ^ & coronasi 
Etcadum Marji nìèrnoWm duelli : 

( 3 ) Spartacum fi qua pptuit vaganttm 
• Caliere tefta ' - 


T. ; *.V. t V “■•uC . 

Die , & arguta properet Ne ara - '' '■v^* 
Myrrheum nodo cohihfre crinetn ; 

Sifier, intifum ntòrd'jdnhòr&ii^- "■■■'}■ if ^ 

■. ;.w'' 


•* f ^ 


a 


Lenii qlhefcenf anhnos capìllus ^ ; 

•Liiìuin'y ^ rixatupidbs^rot^^'dt,'^^ • 
Non ego J^oeferretncdSduf 'fUT^ntk - ‘ 
( !«. ' . ' . ■■ {^^y'confule Pidfkp ^ ’ 

<■; !• 'i • u: ^ir >;.l 

. ' ' •.! ) J/ 

T> % 

•■ ■ . •'1 :l 

■ In Chlòrim » fóu Chlòridè m '• [ . 

Ut faitem vetula ; nequMa ^ lihidMm^ 
eonfiituat. ‘ 

XTX^r. pnuptrIs Jbki y \ ^ 

Tandem nequìtia pone medi tila i 
J^mofifque hborihus^ - • 

Maturo firopiòr‘definefuneri[ ■ : ■ ' 

Ini ex ludere 7/ir^e^ ■y ~ 

^ - Béfiélfls neBuldm {par^ere candidi P' 


Non, 


Digitizcf- ’ '^'3^ 


JJènTef^'\\ .a» 3 
Vannefuvia DonzelW,' '<.S. '.a / 

E qui ne reca profumato /laffdo , , 
Ghirlande, e quel gagliardo 
Vin, che ricorda ilJ^rlico duello, 

O qualch’altra riporta 
Vecchia Bottiglia a Spattaca naifcofla . 
Dì che s’affretti anoorà ... j 

La Csfoora Alleerà, ,e.^Ue ayVlfb;^> 
Chene’profunFii intrlfei, ^ , , 

Il criti'. ratta s’ annodi t, ]^fe talora ; 

In lungo indugio eccede 
Ritrofoil Portinaio, arretra il piede. 

Il crin, eh’ é ornai di neve, 
Mitigalil^nio n)io vfigodUitì , 

E di contraili arditi: 

Sofferto non avjrrixor^lJteti lieve 
Nel giovenii calore, 

. • Qoand' era Fianco a l ConfoIaiKe onore ^ 


. \ 


ODA XV. 


• t : V 






i\u\: -j'i T'i A GlorLf 

eòe ponga fine a 

tanta lafcìvia. 


l 



D’ Ibleo mefehioo ' \ j ~ <gno, 
. 'Moglie, al fin ponial mal’ oprar’. inde- 
-V a le lafcivie il ^gno . i ^ 

Or.che ftampia là tondia il pìé vicino, 
Ceffa fcherzar fra tenere donzelle , 

E qual nebbia, ofFufear candide ftelle. 
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liìber Tcrtiùs . 

Notty fi^uid'Pboloen fatis, 
EtteChloridecet : filia rsBìus • 
Espugnai juvenum domòs , ’ 

Ptt//o (i) Th:fas uti cottcitaTympaUùi ' 
iJlam cogit amor Nothi 
LajcivaJtMiiemludere caprese • 

Te lana prope nobilem ^ 

Tonfa Luceriamy non citnara decent ^ 
Nec fios purpureus rofa<, , ' ‘ 
Kec p9ti vetulamface tenue cadi . i 


ODE XVI. 

% 

AdMaecenatem. ■ 

. ■ ' \ * i-. ■’ 

Àtìfoontnia patene. Boratius •vetocontevtus efi 
fua forte , unde beatus exiftit . 

I Nclufam Danaen turrìs ahenea , 

Robuftaquefores ^ & vìgilumcanum 
Trifies excubìa ^ rnunierant fatte 
" tioélurnhabaduìterìs\ ' O 

Sì non (i) Acrìjium f lirginis abdìtté 

Cuftodem pavìdunt , Juppìter , • & Venus 
Riftffent: foreenìmtutumiter^ & patene 
ConverfòinpretiumVee, 


Alà - 
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. Libro 'Ter^o^ 5 

dori noQti.é decente. . .c. . , 1 

Ciòcche a Foloe convien;mégìip tua figlia 
A igiovani s’ appiglia j . \ ^ 
Spinta , qual Tia , da Timpano fremente. 
La trae di Notho Tamorofo fuoco, 

Qu^al Capretta lafci va al falto , al giuoco . 
A te Iblo conviene a . - 

. . . Di Lucerla filar lane tofate ,- > i V 
E non di cetre aurate .v 

Re^erc il fuon , ne le vermiglie, e amene 
Role trattar, né a te, c’hai’lcr in canuto 
Sino al fondo afciugar doglio bevuto. 

r - -r- . • • ) 

.. XVL 


ODA 
A Mecenate . 




I V 


. 5 . > 


Che r Oro vince il tutto ^ e che Orazio co^ 
tento della fuaforte'i vive beato* 

'Orre di bronzo armata , " 


X 


^ Porte robufte , e.4e’ mallin latranti 
orva guardia malnata 
Da^ notturno drappel d’arditi amanti 
Ne^ penetrali, chiufa-. h^^^^^ ^ 

. Pintroppo^dMèn^^ 

Se Giove, 

Diva d amor non deludean con frode 
Afcrifio delfaicolà ' 

Sua verginellapavidoCuftode: 

Ma dar dovean al certo 

Al Dio cangiato in Or ringrelfo aperto • 


226 Liber* Tfeftlws . 

4.urumperniecUosiref<ttittttes-^‘ ■ ) 

* ' 'Bt perfwatpc^ amttt faffapcit^'ih^i’^'} 

Jffu fulmineo . C^ficid^f. ^z) auguHs ‘ 

. ' ' - G l . '^Ar^vidoMus j ' oà lutruirk ' 

.. f l'.'f' . i i <■ •■ !: .1 

ì- • CJ. il i;Vi.;iGÌ 

Vemerfa excìdio , Dìffìdiè'‘>irbitnn*'^‘''' - 
Portas vkf^yMaeedii teniulos 

Idezes muneribus 'y ’ mùnera'n<ftfiUiH'^ * 

• :; 0 ; 1 ‘i i .7 ilU^ueam duees \ '^: 

•j'/i-W' .i""> l's; 'i 'j . ‘ ‘ 

<>"' _!V oil :. Ci=V<' 

Crefcentem^ fequìtur curapecunìam , 
Majorumqu^famesl> Jt*f e p^horrui 
Late con fpicuum tollerejvertìcem 

’ l^d^ié-nés equitumdecus. 


T c-;0 V 


•■rvj-nrMO vo"i ^ 

(^uanttytfiiifquè^fhìplma nf^averiP, ’ '■ 

A Dis pinta feret . Nil cupiemium 
Nudus cajkkfrpétà y 6^ 

. . *i ; f. ; . . , i Un^'ér^Yefth : . ì; 

nii<‘ÌK7i s: K i 

■ b bqqr/iìj GriT.Tiicu l 

Cc.culj^arc meìs 

• -Iv- 

7 fi'onh: oànj.X 

: o'ìoììlO obiv£.'7 n.;vni;vi3v 

oii^o In t>G3v<»ii ’/£u r^v't 

, G < oT'/:?,!!! lO ni oJwig'Ui:' oiCI Ih 

i- VW w 


Jl 


Tur^e 


Diyi-,-' ■ 


Googk 


I 


. Libro iterzA.' « a?. 7 

Di penetrate. ha Rofl& \.v. vs-t..’., :>\’X 
Le fide guardie l’ Or , iph’é più poflènte 
Di fulminea percofla i 

Marmi a fpezzar . Per TOr prole dolente 
Deir Indovino AcVieo 
Nell’ eccidio fommerfa alfin cadeo, 

Poie-GiPtù'ibenpootè'.u. ) = ,.t ; O, 

ÉiKiè fraimereimuri 
Aneó di^rpav evfcnoteT 
Grefàuiikèco! doni . . I-doncò’dùri 
Ceppi ftringon gli fieri 
Che corfeggiano il mar , ladri Nocchieri. 
Il jpenfierV e ’I defio --x i-uv iv.r.i // ., • 
ÉWficcheTZìe maggicw fiegueil danara. 
Che v 4 e’'ptùcre&.^ Ond’io;. . 3 
D’ ergere, e coniragloii,; tenni a diìcaro, 
O nobil Mecenate 
Splendor de Ca valier , cime elevate . 
Ciafcutf quanto più to^ie’.' r 

A iè fteflb , , più ottien dal Gelo amico , 
Volontieti a le .fiD^ié .4 : v. 

• Di chi:iialk.d€fi? 9 -.merivò mendico : 
Edalfin fuggitivo 

Le dovizie de’ricchi abborro , e fchi vo , 
Sarò più facoltofo 
La robba in dilpregiar , che s’io tenefli 
Ne’ miei granari alcofo 
Del Puglieie terren tutte le meflì , 

E fra valle ricchezze 
Povere fentirei le mie grandezze # 
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ja8 LiberTertiitó. 

Tura rivus aqua , Jilvaquejuiemn » *; r I 
•’Vaucofum , &fegetès certa pdes ntca ) 
Tuìgentem imperio fcrtìlis Africa 
Fallit forte beatìor . 

• \ ì. 

llr !: I T ; 1 

jDuamquam ttec Caìabra metta f trutte opti t 
Nec (4) Laftrieenia Bacebus in ampheta 
Lattguefeit miti : < nec pinguia gatticit • , 
CrefcuntvetterkpafcuiSi * 

.. _ .... j 

• / - • > 

Importuna tamen pauperìes abeji ♦ / t ; (l 
Nec ^ fipluravelim, tu daredenege/*[ 
Contrada tnelius parva cupidità} ■ ; > 

' Vefiigaliaporrigam^ 

• • ■ :t (/ 

• ' . * 

Ouam fi(s) Mygdonìis regnum AhaSiiti ) 
Campis continuem . , Multa petentibus^ 
Befunt multa : beneeft t'cui Deus obtultt 
. . Barca ^quod fati! efiymMU, 

< < .. ; l 


f 





: l : ì 
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Libro Terzi» ! 

Un rufcel d’acqua pura» 

£ de la Tei va mìa Tangufto Iko, 

E’ia fpcmeficura 
Del mio campo beato più del llto 
I D’ Affrica opima , a (degno 

' ‘ Han chi (bl per deftin governa un Regna- 
jr -Benché di mer fpumante' ^ ^ 

I • i^i Calabre a me non fien feconde > 
isd ifFormian brillante v 
S’ invecchi a me nell’ Anfore gioconde , 
Né fu gallico fùolo : ^ . : ’ ’ 
De’pingui aiui«nti a me crefea lo ftuolo j 
( Pur da me (là lontano , - , 

La povertà importuna : più chieggo 

• A tua prodiga mano, 

Non mcl nie^ d’offrir . Meglio mi eleggo 
Di porgere i. dovuti, ; .7 

Io , che il poco delio , icarfì tributi ; ^ 
ChefeaiCampi Midd<mi , - v 
Uniin d’ Aliatte il (bglioaurato 7 . 

A chi (bverchi doni 

[ Agogna, il molto manca. Egl’é beato ^ 

Cui lo provido Dio- - ^ 

Con parca man 9 tanto che bada, ofifrio. 




C- 
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JJbecrìTertìus» 

i.' .‘•-'M r.I . ' 

‘Ad JEtìvait JLamhtto < . - ' U 


' , 1 .i.y. i/j. < V* Vi 

Prfyfnhm I ntà^ìbiatem \ìpjiut.ia»dftt,i. . iànde 
admomt^ ut fe^préB^uqet,wà dhmVsTafii’- 
num ì' quipìvstiuT 
terexìgendurmivA. -'A 

:-.n'yyJ;p. ' •KMfi/i.'il v't * z i f 

TT? 'vetuflo ét& (il 
jpjj^ ' (^an'd»<:t pa^rrs mmiaimasferut 
Denominatos , ttepotum ' \ i r : j m "I 
Per r*>^mi>rtt^enua omocjaj^y^ v. -. j:. 

rf.:a:::i ;;ììì /L ' 

:. j'v ir'' oi’;* v'v' . ■ ' fiio'l; - -n ftw’- ! 


Au&ore ab ìlio ducìs brjiioéMi, • : lorj i . ! 
( 2 ) Worn^tumnùemadkHtOi . ^ 
TrìncepSy ^ r.'j ' / 

Littoribus UMtù^JL^rim^ i.. 1/ . | b ; 1 f i . ' J 

ifKO if>i A 


Late Tyranius l .Ì ì. i. i ^ . ,i s/jc 

; — - — -- Gfaifoàih.tmpaà 

- Multis y. fb^a^aituus^ìmtili , i/.'] u \ ) 
Demìjfatempeftas ab Euro 
S temei : aqua nifi fai Iti au^ur 


Anno fa cornìx . T>um potes , artdum 
Compone liinumi cras Genium mera 

Curabis^ sporco bimeftri 
Cum famuli! operum f du tis . 
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;ilàbrò'T(!rtQ\ 

!OVD A., XVll. 

Ad. Elia Làmia . 

Lc/fa ìu di luì lubiltà ytdo ftrfndd^ 4t pàf- 
> fgr co» alfi^riai i'Ccw^ yfelia .ftUMra 

piccia , - u \r; v\ c, . ^ 

’ ' .•■ . . ■■ .'.•■• ' ,■ .'A , '/.••;! '~T 

D EI’ gran Lama vetnSav - -i ' ^ 

Elio , nobit germogtàO)OBd’i primieri 
Lamii il nome venwfta- 
Ch’abbiano, dfama, e di Nipoti alteri 
La ferie tutta, e balli. 

Che parlino di lor'grantichkiàftì . 

Da quel nnedefiuo ^tore ' ; .t^A 

T raggi Vorigin tua r Del Formiaiio > 
Muro fofs’ei Signore, ^ 

Dicefi , e che imperafle al Garigliano , 
Che per Marici fini 
Scorre*, efii regnator d’ampi confini. : 
Diman’ atra tenipella v ’ . . 

Spinta da Euro croderdi folte fronde 
Spoglierà hifofcftà, 

E il lido ingombrerà d’alghe infeconde , 
Se r annoia Cornice 
De la pioggia prefaga ,. U vermi dice ; i 
Ora , c’ hai tempo, epoi> v • ‘ 

Fafovfaporre al fuocoarìdelegna :. • 
Diman co’ fervi tuop ' 

Da’ lavori difciolti apprella in degna 
Menlaunbuon vino antico, 

A. E un Porcello bimellre al Genio amico. 

ODA 
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Llbcr.Tertius. 

O D E . XVIH. 
. ÀiAd Fauhùm .. 




'ùèum fiìvefirem inftrnut^ tt pejltkntei^ pre~ 
I catur . .»/ per fuos tranfieits agros , Jìbi 
fuifque Jìt propitìus . . ^ ^ 


F 


Aune ) Nympbarùm fugientìum fiMator y 
Per meos fines & aprica.rura] ... 

’Lenìs 'ineedas : abeafque par.vis 

jEquuf alumnis :< i t 


l 

Si tener plehocadit boedus anno , - . i 

Largante defumVeneris [odali ■ . * 

Vina cratere t vetus ara multa . > 
Fumai odore» ■ < 


: . i • 1 

«rj o / » campo , ; 
tibi nona redeunt Decembres : • ; 

Feftus in pratìs vacai otiofo . L < 

Cum bove pagut . ' 


A 


ìnter audaces lupus errai agnos : - 

Spargit agrefies tibi f Iva fr onde s :■ 
Gauderinvifam pepulijfe fojfor 
Ter pede terram . 


ODE 
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Libr$ Tcru: \ , jij 

-ODA :: XVia 


A Fauno » 

Treiandolé , che pajji flafcvplmnti ptr 'xh 
z fu9i terreni, .. ; « 


T^Ele profughe Ninfe, o Fauno, amico, 
, C^jalor ti aggrada il gire 
~ Ne’miei confini , (e nel mio campo aprico; 
Nell’ entrar , nell’ ufeire 
Va pian, edaiiVirgulti > . i 
Teneri non portar dannofi infulti : . 
Mentr’-io deir anno infin molle Capretto 
T’ offro di mie campagne, 

Ne mancan larghe a te di vino eletto 
Le cratere compagne a 
Di Venere, ed inimenfi . 

Fumar ti fo fui vecchio aitar srincenfi . 
Scherza ogn’ armento al verde capo intorno,^ 
Allor ch’ai tuo gran Nume r. 

Di Decembre le none Hanno il ritorno : 

E ne’ prati ha coftume w.': 

Coiroiiofo Toro ' . * 

Goder lieta la. villa il filo riftoro ^ . 
Senza tema fra lupi erran gli agnelli^ 

E la filveftrc fronda . .. . ; 

Spargon del bofeo a tegralti.arbofcelli, 
£ ’l 'Zappator’ abbonda ‘ 

D’ allegrezza'' fafiofà , • ’ i 

Su k terra danzando a lui no/òfa . ^ j 


ODA 
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, » 3 4 LibM jT « tlus . 

M W-.D -E ' XKX. 

Ad.Telèphum. 

l^epftheitdiinm^ Bifioriarìim 

ftudio deditus , ea , qua ad>biUfUer Cr 
jucunde vivendum pertimnt , negligat . 

• T ■ ' . • ^ ^ • N".'* 'I • * 

- ...... . . ^ ^ 

Q ^UantumdiJlèt 'ab lnacbff' jw ‘K 
F .Codr us>i prò patria non timidusnifri , 
arras & genàs 'JÉMi , 

Et pugnata fàch bella fubìliazy.'^ ■' 

jQuoCJdtttrtpreeiocaduftfi • ^ ì ì.<; , ^ ^ ^ 

c lldetfeimtr iquisiàqùamtenipeifetignibu}^^ 
^uoprabenttdmipm^ &qu»ta"^^^'- ^ 
''JPiligtùs careamftìgàribùs ^ tacet vi -• ^ 1 
(i) Daluna prope»€r W(7ta-ì • - 
D<r mediavi da ^ipuer\ Jiu£ufis^^ 

i'VMifcepturp^biì.'. p tculaecfhmdtjsij o rb 2 
Mufarupe^t impattisi 
Teinùitet^fiptjMs ttttonìtm'petu>^ ! i i I 
yates ■ - ■ — r'! Jjno '%r. H 

{x)Treis probib'et fupird ‘ ^ 

Rixarum m^ùim fatane Gratta > - ^ 
liìpdirjun^aifmoètbus'*' sc\:i :j:.£! 
ìnfanìre ìuvat:citr BemymBia i ' .i 
! ’^ Cejfamil^^y^lfPàiMaLfihit ? f*o;r-. r'{ 2 

Cttr to^aj^Iaiaim^rà^ 1 .1 

Tarcentes ego chieteràs'^ « 'i ( 

'' »>■ - 

- ^ J«- 
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'hibfo TtfXi • 


• ■ . 1 

A Tclefo. 


:»35 



Riprendendolo phxcevohnente perche feri- 
ve Iftùrit viuna \imp.ortanxa^:,e lajcia 
di dire ciò ^ che fi appartiene al vivere 
allegro . 

a il n 

N Arri quanto lontan da Codro ardito 
Per la patria a tiidrlr , Inaco redi ; 

JN arri d’Eaco la prole , e la tenzone 
Sotto il'^cro'-ltionetfM^} ; -.j 
E taci quanto dr.Vin Oìio giadiW) tprpfti 
Vaglia unlKarid, ^d?i iMdi il bagno ^ e ap- 
Ame comodo albergo , ' ed a qua l’ora 

Da gel Pelignó io TnTctiffciida«nTOr*. 

Olà recami ’lvin , Servo, in onore 
De la Luna novella , c deU’óinlaspGi''' 
Notte , ed ancor deiraugnréMaretui 
D’ ambra ’Leneà iereDa';/.vA ; v 
O a Tre ca Nove- pei^afi l’umore 
Incomodi Criftalli. Ambra fpumofa 
In nove nappi a le difparì , e amate 
Mufe conlàóetà ftu^doil vate . v;vv 
LaGra'zia con le jfue nude Sorelle ^>.0. : 

Che paventa le riffe». H,her,diyilBÈa . 

Oltre i tre vctrj.Ór d’taofazzir mi é grato. 
Deh perche celta il fiato 
Al Berecintio corno ? E perche quelle 
Lirependon colà ? Perché Ila cheta 
La garrula fampogna? lol’oziole 
Mani ebb’ in odio . Or via fpargi le fole. 

'V Oda 



Libér Tcrtlus. 

I _ /■— Audiat invtdus 

Demefftem firepitùm tncus\ 

Et vicina feni non babìlis lyco . 

Spijfate nitiduin coma\ 

Purote/milemyTelepbeyvefperoy i 

Tempe/fiva petit Chloe : \ 

Me lentus Giacerà torret amor me^e . i. 

ODE XX. 

r I • . j 'r 

Ad ]?yrrhunì . 

N On vides quanto moveasperìclq , * ^ 

Ttrrbe $ ' Getula cat ulos le^na ì ^ 

' Dura pofipaulofugies ina udan 
Pralia raptor: 


Cum per th^anns^ ^uvenum caterva t , 
Vfìty infignemrepetens Kearcbum : 
Grande certamen labi preeda cedat 
: Major y an illi K 

i.. 

Interim , dum tu celarès fagìttas 
Promis , bac dentes acuit timendos ; 
( I ) Arbiter pugna pof ajf ? nudo ; 

- • Sub pede palmam 

« . f. : \ ' 

t r • • • 

'v ■ ‘ 'I . , 
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Libro Terzo,' 237 

Oda l’ invido Lita il fuon baccante » 

Eia Vicina Tua Tafcolti anch’ella' 

Inetta al V ecchio innamorato Edco. 
Tefol Tclefo amico 
Terfopel folto cria chiede anelante 
dori matura aH’uoni) Te , che qual llella 
Vefpertìnaraffembri: E me nel petto, 
DiGlìcera confuma un lento ^etto« 

ODA XX. 

A Pirro.. 

P irro mio , non t’avvedi in quai perigli . 
Per involar t’efponi 
A Getula Leonza i proprj figli ? . * 

Ma^pofcia le tenzoni 
Sanguinolente, e felle 
Timido fuggirai rattore imbelle . . 

Ila averà di penetrar l’ incarco 
Fra lo ftuol , che ripugna , 

De’ garzon ,, ripetendo il bel Ncarco . 

O gravidìma. pugna! . 

Dimmi, forfè la preda 
Credi più a te , che a quella inclini, o ceda? 
Fintanto, che le; celeri faette 
Incocchi, ella gl’ arditi, 

E fieri denti aguzza a le vendette « 
L’Arbitro de le liti . . 

Sotto le ignude piante 
Cheponelie, fam’é, palma fedante: 


LibcrTértius.' 

Fertur: <f!fUnirésre>itr4^Wnta , ' 

Sparf im odoràtU htumrum capillis y ' ’ ~ 
ÒjitffUs aut NiYeutfuH ,v aut aquofa ; 

Raptus 'kk -Iddi • . k / i 

'jiV!.'- ' f: i j 'un'uri A ■. 1 


, -j, . ^ . . I . . - 


VUt Amphoràin • > 


Sm ^«/» fe in Corvittisràij^Mo *iAnum vetuftum 
prpmpturum oftendit.y occajione oliata vi- 
tii laude J€0tdfn€Ìhor'at\,< ' 


0 ,Natamecumy CottfuU. Manlio ^ 

Seu tu querelas , five geris jocos » 
Seurixamy & infami amoffr 
Seufacilensy pia tefia ,>fimnum: 
J^uocurnqueleàum nomine Ma/ficum 
Servai : moveri digna. baie» diìez . • ; . ‘ 
Defcendiy Corvino Jubentty. 

Fromere languidiora vìna, ‘ , 


Non ìlle , quamquam Socratkìs madet 
Sermonibus , te negHgìt hortidmi 
Narratur'y&priJciCatoTrtsyi ^ ? ì 
S ape mero caluijfe vìrtui'. -■■■ ? 

Tu lene tprmentuvfp ingenieaddmovei- '.■> y 

Pìerumqùe kuÌTB t tu fapientittm. r-^-... ^ 
Curai , & arcanum iocofo 
Conjìlium reteiis Ijieo* 


Tu 
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LihxmTtrzff.^~\.X 

E ricreafife ^mcor.-.co’ venticdU . iV. /t v.x* 

L’ omero fuo gentile • V. . . ■ ':* , a\ì \ 
Sparfodicrimprofumati^ ebeUi*'! . ' * 
Fu Nearco fimile t''. . •>". ' >' 

Al già Nireo' vezzofo.,- ' > ’• • 

O al rapito^gà'rz(m lù rida ac<|ttQ(b«.v ' 

* ' 1 ^ ^ ' f - \ '0 ' ^ t r V* . ' « 

ODA XXL 


Air Anfora .'idi’/sìfto nata ftco "Meli' iftejfo 
anno . 

' . ni 

Pietofo mio doglio 

V ■ J Nato allór meco qt^dpMaìlioafcefe 

^All’onor Gonfolare^^Ò chc tu ferva 
Di cagione' al cordoglio,' 

O a’fcherzijoa’flolti amori, o a le contelè^^ 
O al fùci! fonnov' o’qual tu fia , confèrva” 
li Vin Maffiooelertó^> eittdìbe.itto 
Degna 'd’ efiTer fvènatò ,-» '' •< < • 

In grazia dì Corvino • 

Scendi a porgere a noi più mite il vino . 

Ei , benché afperfb , e onufto 
Di Socratici dc^m^, e beftche aofterò y ^ 
T e non difpregiarà t? Col Vin fovente , 
Fam’é, iche del vetuflo' ^ • i; ^ • 

Caton il rifcaldò.l’ inge'gtui- altero . 

Talor infondi ad ogni petto algente 
Grato lafFanno , ed i penfier profondi 
De’ Saggi non afcnndi , 

E con Lieo vivace 
Grocculti arcani di fvelar ti piace . 
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Liber : T értius 

Tu jpemfeducismentibusanxiìs^ j : I 
Virefqucy p addìs cornuapauperi ; > . 
Voft te ncque ìratos trementi 
Regtim apices ì ne militumarma.- i • 
TeLiber^ & Jiltetaaderis Venus\^ 
Segnefque nodumfcivere Gratta jf. .. J 
Vivaqueproducent lucerna , 

Dumrediens fugai afir a Vbcebut, 


V O D E XXU. : 

• i • 4 

In Dianam. 

t 

Diana cònfeerat pìnumvilla fue propinquanty ' 
<:} quotannis verris immolati Janguine arbo- 
rem barn afperjurum fe vovet . 

M Ontium cuftos , nemerumque (i) virgo , 
Slua laboranter utero puellas . i ,* 

Ter vocataaudisx adimìfque letba * 

Diva trìformis . 


ìmminens villa tua pìnus efo: 

S^amper exaSios ego y latus^annosy 
Verris obliq uum meaitantis ìBum . ^ 

Sanguine donent, : * 

i ' « • » . * 


‘ ODE 
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Libro T^rzOé^->- 141 

AgT affannati Cuori 
Tu ridoni le forze , eln u» la ^me , 

Ed allo ftuol plebeo crefci l’ardire : 
Poiché dolci liquori- • • 

Ei liba in te , regio furor non teme , 

Ne d^ armati Campion le fpade , e Tire : ^ 
Avrai teco Lieo, (èVenermite ' • ' 

Vien con le Grazie unite: 

Avrai vive facelle, ; 

Findie torni a fugar Febo le ftelle . * 

.ODA XXII. : 

A piana. 

* 1 ' ' 

Bellica nel fuo podere un Vino a Diana y 
e le promette di {agri ficare c^n* anno un 
Verro . * . - 


V. 


monti , e fel ve ombrofe (me 

f Vergincufk)de, allorch’il tuo grS nu- 
an tre’ volte' coftume 


Da partì opprelTe d' invocar le fpofe ; ’ • 
Tu le odi , epoidairorme - ; ■ ' 

Di morte le fai trarre , o Dea triforme. 

Quel pin , che s’erge in eima 

De la mia vaga villa , é tuo', tei dono : ^ ^ 

Ed or, die lieto io'fbno,- 

S? n’ anno offrir tei vo’ con oflia opima 

D^un pingue Verro antiquo , - 

Che medita . ferir col morfò obbliquo . - 


L ODA 
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Liber Tertiws. 

. o Dr E XXIII, 


Ad Phidileni . 

SuaderU’i ,ut thospurif mainbtts>^^cvifciett^ 
tia bene a Óltfi, vità colai . 

C MU fupinas fi tuleris manus , 

Kaf cerne luna ^ rufiica¥bi(kle'. 

Si ture placaris , & borna 
Fruge Lareis y. avidaque porca ; 


Nec peftilentem fentìet Africum 
Ececunda vitis necfietilem fieges 
Rubiginem ^ aut dulces alumni. 
Fomifero grave tempus anno. 


Kam-qua ntvàH pafcitur Algido 
Devota , quercus inter y & ilicei^: 
Aut crefcit Albanis in herbis. 
Viàima , Fomificum fecureis 


Cervice ting/et • > ' ■- — 

_ Te tHbil . attineti 

Tentare ntulta cade bidentium 
Farvos coronante^ marino 
RoreDeoe-y jragiliquemjrto. 
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P " ]E). A^V . : • j 0£H L 

•t'-/ViV. /i •-* • J > > ■ 

A. Fidilfi\ vilfeoelia , .. 


Che gli Dei debbono ejfer adorati con pure 
maniy econÀuonacCofoiénzaj, 

S E al Ciel fallica Fidile ergerai 
Le tue man lupplicanti , 

> Q^fidoCiiitia rinafce y e plachefa<x 
-i^Coo.iPGeB(ì'iufndQti, "j». . ' 

• CpÌ)Vin4’ttn’afinQ,,;te'.pOT : i-j" 
Con’unAwdast^o^aitLaf i'ttioi j . 
Non^cirà la\vignaLt?uaiecondav ' 

- D’ Afftiei pefiil^ci ^ . v.'.u ? 

L’igneo cador.; ndruj^QQin&cooda' 
Softriran le pendènti 
Spiche, e i tuoi dolci inoelU .. •> ' , 

/Sa 1> autunflpa ayran nend>i nsfideAi« j. 
Già tal vittima umil^,. che del^nevofo 
•. Algidoc.' in ifu Ja cima; 

Fra lequerce ,efrarElcL,’aimfusrerbofo 
Prato Alban iWv opima j ' 

De’ Pontefici puri v; • . r " 

Farà cQiteTchio fuo tinte^Wcuri . 

A te, che di caduchi^ 9 . ^odòflsti > 

V Mirti »rfr.di rofma«ol . ' 

Inghirlandi la tempia ai Dei Penati , . 
Non é d’nopàa l divini' 

Numi d’ offrire in voto , i ■ ,■ 

De le vittime pie icemplo divoto : 

,1 ... 

v'.l. La Se 
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Liber Tertiu^, 

Jmmunis manusy 

Non futhptuofa hfanWiétr'j^oJììà^ 

Mollibit Mverfos Penates 
(i) FarrcpiO y &faliem mica » 

• * f * ' ' ■ 

^ ^ O -D./E'*- 

. In Avaros . • • ' . 

In avaros invebitur , qui^ domos domibus 
fubinde addunty >in ipfoettam màriddì- 
ficantes : cum’ tamen nùlia ' tedificià'^e- 
cejfitate, Moiftis m ' liberare pojfmt'. Ad 
h ose autem' mala. exHf panda , una eum 
prava illa augendi opes cupìditatey difei- 
pU'na afperiore opus effe dicit . 

I Nta&is opulentior^ j. . ■ ; ' 

Thef turis Atahum , éf dfvitif Indite / . 
Camentis licei occupes - r i: \ y. 

Tyrrhenum omne tuis , ^ mare Ponficum : 
i - Sì fgit adamantìnos . -''-'‘.‘P' ' * 

Summis vertìcibus dura necefftt 'as : 

Clavos'. non anìmum mem ^ ' ‘ ' 

Non mortis laqueU expedies caput ; 
Campefireimelius Scytbay " 'J- “•> ' \ ^ 

J^uorum plauftravagas rite trahutft domos 
Vivunt y if rìgidi Getne; s ; j 

Immotata quibusjugèrà liber at y 
Frugesy fèfCererem.ferunt: '' 1 - • 

Nec ad tura placet hngìor annua - * 

Defun&umque laboribus 
Squali recreat forte (i) vicarius . 

Jllic 
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HhfùiTen^. I 245 

Se toccherà la mano tua gl’/^tari 
Cheimmun da colpe iìa; < 

Con poco fai , con farro pio tuoi Lari 
Avverfi a te ; ben fia 
jFacil più a render faulli , 

Che con oftie fuperbe , ed olocaufU . 

O D A . XXIV. 

. ... . ì ' • . • ■ , 

Contra gl’ Avari,. . 


Le cuirkebezze faranno difitutte da loro erediy 
poiché le cofe malamente acquijiate , tojio 
fvanifcono. . .. . , 


T) Enche più ricco fii d’Arabia opima , 

MI D’^Indotefor’, ed occupi l’ arene 
E Pontiche , e Tirrene > : 

Co’ paUgj ; ■ Se ha cheli fato imprima 
Su r alte tede adamantini i chiodi , 

Non avverrà^ che .fnodi ^ 

L’ animo dal timor- , ne fcior di morte 
Potrai dal capo tuo l’empie ritorte . 

Gli Sciti agredi , i di cui plaudri , erranti 
Traggon gl’alberghi , e i fieri Ceti ancora 
Meglio vivono ogn’ ora , 

■Acuì comuni, i campi oixron badanti ■ 
Frutti , e libere biade , e non han cura , 
Che d’un’ annua coltura ; , . , 

£ poi lo fcambioconeguai vicende 
A chi r opra compì « follie vo rende . 

• L 3 - Cófà 
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24^ Liber Tertitó. 

VUc maire' atrentihut V' " ■ ^ ' - 

Vrivìgnis muUer 'temperat fmtweìis t ' 

Ntc^dótàta regfi’nàrum'- ■ ' * 

Conjux, nec nitido jidit 'adultero , '• 

Dos cft magna .paremHtìn 
Viftus^ 'trynetuensàltefius^ìri 
Certo fadere eajlitas , 

Et peccare nefas ^autpretìumeft morì, 

0 quìfquis voht Ampìós ' ^ * 

Cdedes , & rabiem tollere civìcam : 

Si quteret Pater Vrhiuin ''' 

Subfcribi ftatuìs ; indomitam audeat 
Kefr<enare licentiam^ 

Claruspofigenìtìs^ qttaiòms^ ^m hefas,^ 
Wirtutem mcolumenodifrms''^' ' ^ * 2 » ' 

Su bla t am ex oculis quarimus itfVidi 

J^uìdtriJJes querimonia 

Sinon fupplìcio culpa rect ditur} 

J^vìdleges Jìne-morìbus ' ‘ i* 

Vana proficiunt ? Se ncque fervìdis ■ 1 

Tarsìa (lufa cahrìbus • ; - - 

Mundi ^ neC ^Bvróa fmtrmum'lùttti^' ^ 
Durataque pòlo nives ■ 

Mercatorem abigmtt^ Jborrida caliti 
Vincutttaquora^ifìfai} * i; •> orriii:» J. 

MagnumpdUpevies op^ebrium jtib^ ' ^ . 

' ^uidvis[^facere,'*& pati ■■ ' 

T'irtutifque 'viam deferitardute* = 

Vel nos in Cap'itoliiem i ‘ ^ ’ <>; ;)'•! * 
^tio clarnof ^ocat j' ^eurbatfavemiuns: 
Wél'nos Hn mare ‘^omrnurk^ ^ <■ i 
Gemmas, & hfpides ,^ Hmum(, iflimè$pe 
Summi nrateii^m'*ma'H -^i'^ 

Mittamus ■ £ v ;n ' ■i.."' 
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Libro Terzo':, i 147 

Colà tempra ì onefla'moglie , , 

Ne ricca fpofa il Tuo marito gokto.^ . 
Nea’idrwdi lì Confida, .. . . .. 
Degl’ Avi Ibi ne la virtù fi accoglie 
L,’ immenfa dofe>, e caftità giurata^ 
Ch’abborre, inviolata, 
L’altruUùfinghe . Adulterar non lice; 
Ed è prezzo a<l fallir morte infelice . 

Oh chi ftragecrudel, 'ci^^ile idegno 

T oglier delia , frenar dee l’arditezza '.i 

Diidolca sfrenatezza , 

S’eì brama in marmi indiò il Nome degno 
Di Padre de la Patria ; onde dinoti 
Le glorie a’ fuoi nipoti, 

Mentr’ invidl( oronor) la viva, e terfa 
Virtuteodìam, poi la cerchiàm difperfa . 
A che i lamenti , fe non fi cancella 
Con la pena la colpa ? A che la legge 
Vana , femon corregge 
Coftumirei? Se l’ ignea Zona , e quella 
Parte fui fin di Borea , ègrindurati 
Nel fuol ghiacci? fpietati 
. Non pofibno arretrar mercanti a vari ? , 
^eyincon’U Noccbierìjorridlmari? 

j 

La^vertà , che tlenfi a gran roflbre , 

T utto a far , e a foffrir ne sforza^ 'E obblia 
•P’ardua virtù la via . 

Ò noi nel Compidoglio , ove ìlromore 
Ci chiama^ 'eli favor d’aura popolare ^ . 

O nel vicino mare. .. 

Gettiam gemme , tapi Ili l’ór ., che vale 
Non ad altro , eh’ a dar materia al male . 

L 4 Se 
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248^ Liber Tertiui. 

Scehrumfibfnepanìtety'' !> 

Eradtnda cuPidinis i * *• . 

Travi funt elementa: & tenera nimis '■ 
Menres afperiorìbus 
Formanda fiudiis . Nefcitequo rudis . 
Harere ingenuus puer^ 

Venarique timet ^ luderedoSicr 
Seugracojubeas{x)trocboy *• ;:»• 
Seumalis vetitalegibus alea ^ ’ 

C um per fura patrìs fides 
Conf irtem fociumfallat , & hofpitem : 

< Jndignoque pecuniam 
Haredi properet . Scilicet improba 
Crefcunt divitidd ^ tamen >. 

Curia nefcio quid f ìmper abeft rei. 


ODE XXV. 

Ad Bacchum . 

Se Bacchi inftinólu afjlatuque concitatum » 
novaquadam & inaudita de Augufio ' di- 
éìurum . 

<c 

me Bacche rapii tui (cus 

yJ Flenu?qu^ in nemora^fèf quos agor infpe- 
^velox mente nova} quibus 
Antris egregii Cafaris audiat> 

JEternum meditans '■ decus v ■ ^ 

‘ ' Stellis injerere^ & concilio Joviì} 


Dh 
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Ltbf ù^ Terzù ^ . ; - ’ 149 r 

Se de’ vizi ciafcun ili pente appieno , : 

S veller d’ empio defio dee gl elementi : 
Formar tenere menti - 
Dee ne' (Ittdj più gravi . Ignora il freno , 
Del defiriero temprar nobil Garzone > 

E de U:.cacciagione ^ v 

Paventa ancor , ma é dotto ibi nell’arte 
Del Pai eo greco ^ o di vietate Carte f 


»■ tt • \ ',f> 




u. 


Mentre del genite^ l’iniqua fede , 

L’Qfpite fuo, e’I fuo Compagno inganna, 
Econ fretta fi afiànna . . t 
D’ adunar x gl’ Qri per l’ indegno Erede i 
Acquifta invéro il mal’accoltp argento / . 
Copiofo augumento , > - r: . ^ 

Ma fa poi dimòfirar con brevi temprò , 
Che ben gli manca un nonfoche mai fépre. 

n : ■> 

ODA XXV. 


A Bacco, 


' A 


Bai cui fumti ìcanÈort i» onor\ 

^ Augufto nuovi verfi Lirici . ' . j' . ■. . ^ 


->T 


TJ Acco dove mi’ trai , 

Or che ael tuoliquor ipn’io ripieno 
In quai bofehi , ed inquaì grotte fel vag^ 
Nuovo furor mi tragge - v 
Velocemente? E in quai 
Antri udito farò, qualora appieno 
Medito d’ineftar pregio venufto 
Con le ftelle,e col ciel,del grand’ Augufto? 
- . i L j Car« 
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2 jfò ' Liber TertJùs. ‘ 

Dicam ( I ) ■ ìnlìgm , reeens^ ndhùt ■ • ' " ‘ ^ \ 

lndì&Hm cT€ rt//» 

JEx fotnnìs ftupet ( 2 !) ^uphyas " J f ‘ ^ - 
HtbrumproJ'pìckns j fiiwvmdìdam ■ 
Thracen , -oc pvdc' barbino ' * • ■ 

LufiratamRodopen } utrmbpdèiMÒ 
Rupe/ , & •PacuuM wwus • rjfi V • ; .' * 

Mirari libet- " ■ * < *■> . i ■ u-. - 

— ^ 0 NaJ aduni potens 

Baccarumque ’valsnHÙm - n' > 

■Prvceras manibits 'vertere fraxtms y' -• 
Nil parvum ^ aut humtìi rmdo ^ ' ‘ -i 
M il mortale lòqùar ì . duke^plerìwlUm^Jl ' 

O {■^yBemee^ fequt Deàf» ■ ■ 

Cimentem viridi t empor a pampino * ■■'■ ■ ^ 

, :{f;orr a ti;} 

*ì;\v‘ , ;ii i .. . - i -- jJ :.0 

ODE XXVI. 

. ■ :.c A a 

Ad Venerem, 

Se fOm fenéPi faBuìn rthus a¥ndttrtìs ìnimts'' 
aptum effe . • • 


V I xi puellis puper-idàneui ^ y 

' Et milito'm nofiifim glortav ' \ ' • 
arma , : defitf^'amqtcè bé^' ’ ' P - ‘ 
Bar bit on hic patks ' "hdbibdt ^ ‘ 

• • - T • ì t 

r ì-i'> !' I : '»j '- f 


. Libfù Ter'k» . ' a^x' 
Carme infigne , e ^cerile ' ■ 

Dirò , non tnai da lingua^lmii cantato» 
Come (lupido mira a luci defte 
E via fu le forefte 
L’ Ebro , e la Tracia algente , 

E Rodope da pié crudel calcato ; 

Così diletta a me fvlfftaiforchi '• ' 

Dirupi d’amntìrar’, eglWmiborchl. 
Signor di Naidi ondo^ 

Bacco , e di TiadiM, che idiveller fanno' 
Ebrc , con mani i fraffini eminenti , 

Co’ miei deboli accenti 
Non parlerò di cole , _ 

Che nen vili, ò terrene : E* dolce affanno , 
Leneo, fèguir tuo nume allorché intorno 
Hai di pampani Verdi Hcrine^opno . 

ODA XXVf; 

A Venere 

f ' I • 

4 

À fììia, e rMutnerfieT 

amare , tejfindò •veecbto pre^ìfdota ^p§r 
altro y che àhfti&eo d' itfta ferita impiaghi 
V altiera Cloe 

\ Bile fempne mai 
J\ Già vifli a le donzelle, 

E non fenza mìa gloria io militai ; 

Ora le mie quadrdtè, • * 

E la fianca in pugnar cetra procuro 
Appender qui per voto al fagro muro , 


L € 
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ay»: Libcr Tcrtius . 

Ltevummarìtt<e ^ quiVeneris latu's> A '.rm. > 
Cufiodit: Hìc:<t me ponite lucida i . v . ' • 
Funalia , . 6* veéleis , arcus ■ 
Oppojitisforibus minaeeìs . ,i, . 

t . 0 ‘ . .* 

j 1 

0 beat am Divajenes Cfprumyit . ' 

Mempbim cartntem^ Sithonianivc ’'ii. . i 
Regina , Sublimi flagello , • ; . > i» ' . 

T^ange Ctàmen femel arrogantem^, . ■> . 


, . O D E.r XXVII. . ^ J 

1 . • . ‘ > . . ■ L 

Gala^eam Navigaturain . , . -ì. i 

Deterrei eam ’pteecipuè, exemph Europa . 

4 * ’ 4 

I ìdpìos ( I ) porrà reetnemìs omen 

. Ducat 5 &pragnam canis , aut ab agr^ 
’ Rava deeurrens lupa lanuvtno,^ . •... . 

. . u , F<Btaque,vulpesx , ,c 


Rumpat & ferpens iter inflitutum^ 

Si per obliquum fimilis pigiti a 
T erruit Manno s . Ego cui timebo 
Providus aufpexì . 

» . ■ *r . . . ' 


An- 
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Libro terzo. ' 2jj: 
Chefta vicinò al lato * K 

Siniftro'de la Diva I 

Sorte dal mar nel T empio a lei {aerato . > 

Qm , qui l’ardente , e viva 
Lampa ponete , e gl’archi , ei ferrei fufli 
Che minaccian i^ezzar gl’ufci robufti • 
Dea, tu, chefei Regina . • • ’ /. . . ' . l 

Dela l^ta, e'vagà . vjv/ 

Cipro, e di Men&immunda tracia brina, 
Impiaga almeno j[ impiaga 
Coll’elevata tua sferza, ed acerba 
Sol’una volta il cuor di Cloe fuperba . 

O D A^ rxXVil. 

. A- Galatea.'. 

La dìffuade dal navigare , (paventandola coll' 
ejfempio di Europa* 

• • * '****;, 

D e la Parra cantante ’ ' v" 

£ di gravida cagna , o bionda lupa , 
Allorché lì dirupa 
Da Lanuvini colli , o di pregnante 
Volpe gl’ aufpicj avverfi ' 

Accompagnino fol gl’empj , eperverfi . 

L’ intrapreio cammino 
Lor tronchi per la via la ferpe iniqua : 

Se va ferpendo obbliqua , 

Qual fulmine , fpaventa ogni Ronzino . 

Edio Augure faggio 

Per chi avrò da temer trillo il Viaggio ? 


Pc 
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2‘54* Liber Tertlus. 

Amequam ftantes repetat paludcs t 
Imbrium (2) divina 
[l).Otfcinem corvum .prece \fufcita(xo. • . 

$.oUs abjcntU p ; •> > , 

■ : .• . . . a , -•! 

Sii licei felix ubicumque mariàr^ ^ :.‘j < 

Et memer mftri Galapbearvimts^ 1 ìjì jC 
. Teque ‘7teciie2iur’vetct.ite.pìeus^ t 

NfiC vaga CorTtàe ^r - r; . 



Sf*/ 'Cttfcj ftttttf*» ttrepiJetiuwuhu 

Pronus l^yOrkitt? E^à'^uid Jtt <aver 
Adria novi Jinus , 6* quid albus 
Pecext,{:.^).!Ìapy,x . 


Hoftiumuxores y puerìque.c^ùt.. 
Sentiantmotus orientis Auftri , & 
^quoris nigri frcmtvm y ÉritvméfiUs 
Feràere ripas^ : ‘ v. 

• ♦ t » . » i 

4 . i . « w . 

■ . ^ io idi •• 

Sic & Europe niveum -dohfo 

Crediditiauro latusy if fratentem • 
Belluis pontum , mediaf que fraudes 

Ealluit audax . i '• 


m 



Liìmà Terzo, 2J5 

Pria che de laiutora ’ > < ^ \ ' 

Pioggia tomi' a volar l’augel pselàgo 
Ne lo ftagnante lago., 

Avrò ben’ io cóWotùiniei la cura 

Di rifvegliar fratanto 

Inverlb l’Oriente il Corvo al canto. 

O Galatea gradita *’■ / iri- 
Siifelìo:, icaMcocdati ^i noU, ì 

Benché dowmque vuoi . 

Piacciati trar fetuta dlTnoì la vita ; 

Ne Cornice malnata , 

Ne Pico infauftoa te vieti l’andata. 

Ma olTerva in quai tunHiiti * v •• " 

Ora il'curvo Orioto tatto n’appreQa > . ^ 
Procellolà itempcfta _ /i 
lofo, quai fien^itcmjMiftQfi infultì 
Dell’Adria, efb, talora 
In che pecchi il feren’Japiga ancora . 

Solde’noftri Tiemici'* ^ 

Le moglie , « rparti ter fentaho i£aù ' k 
Ciechi degl’ Anflri irati • . - \ v,:. *. 1 

Allo fpuntar y e difiremiiri iufenci 
Del mar nero , e le fpohde 
Tremanti , allorché fon Icollè dal Tonde . 

Così ancor fu dclufii '. \ ■ ' i 

Europa, chcfidòfuovbiancolato 
Al Tauro £mulato', ^ 

£ bench’audace , impallidi»confu{à , 

Scorgendo il mar ripieno 

Di moftri,e Tépio inganno alT 6de in fono- 


Ella, 
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Liher Tertias 

Kuper in pratis jìudiof t fiorum e'. r ; ; ‘ 

Debitte Nympbis op^ex corona . ■( 

Koéìe fubluftrif nibil aftra prater . 

j Vidit i ^undas v - • 

'' », li ..t 

' ■ .. ;0 I 

^ua Jtmul centumtetigit potentetn '^iv} ' > 
Oppidis Creten: pateà^^t^^ reliHwn\ .. i. " 
Filia norneHi pietafque^[ dixit\ iy.- •• 
Vi&a furore. n i. . )• i'i 

, ■■,■•<' '.f l'i *>' • • > > ■ i’{ 

Vndeì quòveniì livis una. mors efi't. > • ■ 
yirginum culptt : vigiiaks. ne ploro ■ > 
Turpe commijfum? an vitiis)€arentem .. 

Ludit\imagor.\.i...,'\i . 



Vana ? quq (i) porta fugiens ehurna .. 
Somnìum àucit ì meliut ne fuBus y > i ’ • . . 
Ire per hngos fuithan teuntes ir;' r ,* 
i * Carpere fiàres:?' ' < 

■■ i-r;.'' • •. l-,> I 

Si quìs ìnfamem mihìnuHc juvencum > 
Dedat irai te , lacerare ferro y . . 

Frangere enìtarmodo multum amati 
Corhua tauri . 'i <.• : < 

. . .- i; . • . • 
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Libro Terza ,' i i'57 
Ella 9 ch’avea coftume y 

Poc’ anzi a coglier fiorlin prati aperti y v. 
Per poi formarne i ferti 
A le Ninfe dovuti;' infra ’l barlume 
De la notte mirare (mare. 

Non puote altro, ch’il Cielo , altro, ch’il 
Giunta di Creta al fuolo, ^ . 

Cui dan cento Città forza , e ornamento , 
ScolTa da violento 

Furor, ruppe in tal guifa il varco al duolo , 
O pietate, o negletto 
Nome di figlia , o genitor di letto . 
Donde venni Ove venni?'' * '• 

A tanto error di tenera fanciulla 
Sola una morte é un nulla . > 

Forfè della vers’ io pianti perenni 
Per sì gran colpa ? O ingombra 
Forfè me immunda’ vizj una liev’ombra ? 
La qual da eburnea porta 
F uggendo , forfè adduce il fogno vano ? 

Forfè del mare infanp — 

Meglio era di varcar 1 onda ritorta , 

0 di cogliere al fine 

1 frefchi fior per adornarne il crine ? 

Seal mio furor fatt’ empio, 

Qm prelentalTe alcun quel Toro infame ; 
Appagherei mie brame . 

In far col ferro mio condegno feempio , 

£ di frangere i corni 

Al dianzi amato Toro in fuoi gran (corni . 


I 

Ardi' i 
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lyS Libcr Terdus. 

Impudens liqui pattior 'penates / 1 i ' , * ' ' ' 
Impudens Orcuthhmxor ? O Dmwiw j- • ì 
Si quis htfc audis ^ >utìnaminv&r iiWVìrTwx 
>Nudaliones . . ì ' ' \\ 


Antiquam turpls ntàcies deamtts 
, Occupct.malar ^ tener itque'fucsus - ■ '> 
J>efiuatprada\ fpeeiofa quietò ^ . 

. 'Pafcère tigres^ -. . ' • • ì 


Vilis Europe, pater urget Mbfews ^ 

J^utd moriceffas ì potes hac-ab <otno 
Vendulum, Zma Mne te )feuaa, ■ . : 
L^edere cottum : ' u 

■ ’ S . ' — ; • ' 

• « • ^ 

, . V , • . * • ’ ». » 

*. > - • * * * ^ ’ - * . • • i . . ' 

Sivèterupes, & acuta letbo ^ 

Saxa dele^ant : age , te ptoceìhe 

Credp ufilnrì ^ nxfi 'herìle mouìs - 

; , Carpere penftèm : r. / 

• . i . ^ * 

♦ .> . * • * - t ♦ 

Regius fanguis , :domiftaqite tradi • ' 

Barbar te. pelltx.. .Ajierat'querenH ■ 

Verfìdum ridens Venus y éfrsentijfo 
Fitius arcu. 



Mpx I 
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Libro' ftrto.' i 

Ardita abbandonai ' . 

I patrii Lari , ’o arditano» difoendo < 
Laggiù nell’ Orco orrendo ? . 

O de’ Numi iè alcun’ odi J miei guai , 
Piacciaci, eh’ infra cruda 
Torma d’afpri Leon’ io feorra ignuda . 
Pria, eh ’efangue pallore ■ . . , 

Difformi ornai la candida imiagpca. 
Pria fidilegui^ ^e ^fcuoia . ■ ^ 

Dame, tenera preda^ il mio vigore, 

Vò con lamia bellezza 
De le Tigre fazìar l’empia fierezza - 
Europa fvergognata , 

Perche’ indugi à la ndortc-, a cni confence 

II Genitore affente? 

Stringer’ ornai ben tu puoi difperata 
Con la Zona , eh’ intorno 
T i c inge , il r nllo -tuoipendolQairQrno. : 
O s afpra rupe , o fcoglio . . . 

Acuto per morir meglio ti piace. 

Su via del mar vorace v. 

.Ratta<ci fcaglia al proceiloroorgoglìo ,, 
Senon vuoi daiti iniilò . • 

Tu di fangue reai la rocca , o’J^fo; 

Ofe pur druda, efehiav^ . ■ 

En'er'nonvuoira'bajharaconlòrte . 

PrefTo Europa , che-forte ..... 

’DoleafÀdel .cniidél rìitendo dla«a .> 

La bella Dea di»Gnidoi, .^.5 ■ . 

£ 'Coli’«icoT4mo&)iliu6Cupid&: ■ . - , 



a So Liber Tertiùs; 

ÌAox ubilufit fatis : Abftineto'y - 
Dtxìt ^ irarum^calidaquerixaii^ • 
Cumttbì invifus laceranda ridde t 
Cornua taurus ... 


X, i. 


Uxor invilii Jovis effe nejcis} 

Mute finguhus , bene f erre magnam :. • 
Difce fortunam : tua feSus oro/ii ìtM 
. ‘ (7) Nomina ducei . wi -, i 


i O D E XXVllI. ■ .• 

i Ad Lyden .'.; ì ' ) • ' 

■' ■ '/;■) , ’ V ' 

Viem Nepiuho facrum hìUriter enìgendum 
effe • . .X 

F EJIo quid potiùj die :i . , 

Neptuni fàcìam ? preme reconditutn , 
Lyde firenua , SCeeeubuni^ . . ' r • >! 
Munitteque adhibe vim‘fapie»tiiek: 
Inclinare meridiem ■ ; , \ 'i ■ 

Sentii^ ac voluti fiet .voluerisdies 
Pardi deripere borreo , . l 

Ceff antem Bibuli conf ilif .{i) ampberm: 
Nos cantabimus invicem j I 

Neptuhum , viridesN€reìdiuti<C4snà 
Tu curva rednes lyra 
Latonamy Cfcelcris fpicula Cjinthia 


Sum- 
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tihrù Terzo \ i6t 

Subito, chèfcherzato' 

Ebbe pur troppo , difle . Imponi il fegno 
All’infano tuo {degno - \ 

Ed al gravefuror , .poiché l’odiato> • ' - 
E fraudolente Toro 
A franger ti darà fue corna d’oro . 

Non fai, che deir invitto 5 
Ed cccelfo Motor fpofa tu fei ? 

Lafcia dunque gl’omei, 

E foffrìcià,, che t’ha ìl deftinprelcritto .*-. 
E ilgià dìvifb Mondo . < 

T rarrà dal nome tuo nome s»Acondo . 

< 0 D A. xxvill. : 

A Lidia. 

C^e nel dì confegratoa Nettuno^ fé lapajft 
col vino y e col canto . 

C '^He pria nel giorno al Dio del mar devo. 
J Io dovrò farPIlCecubo ferbato (to 
Traggi, Lidia gentil, la temperanza 
Efpugna. Eccoli avvanza 
II meriggio all’occafo, equalfe immoto 
FolTe deidì veloce il corfo alato , 

Indugi da ia grotta a far , ch’cftratta , 

Sin da Bibulo , ' lìa l’Anfora intatta . 
Direm, Nettuno con alterni accenti , 

Delle Nerejdi il crin . Tu in curvi ordigni 
Latona , e i flral dell’ agile Diana 
Con melodia fovrana, . . , . i . 
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xSsi Liber' Tertius* 

Summo carmi fte , qua Gnidàn i ^ 

I Fulgcfitefyue tenefC^fclada^ , ^ Vaphon 
JunéHis vifit ùloribUjS.. 

Dìccfun m€rita, n$» qu(^ut {%) n tenia, ^ ' 

.rO; e!*'! .'XXIX, ' 

. r - - 

' . Ad'MaBcenatem'. : . 

Invititi óutn adécenami hdàrem ,, j^ublicìs: cu^ 
rii omijfis . ' ■ 

■ . . . ,rr. .... 

T i'rrbenaregum progenìes , tibi 
Non\amc verfo lenernetum vado 
Cum flore ^ Mecanas, rofarum, 

Vreffa tuts balanus capillis 
J am dudum apudmeeft . Eripe te morte : 

•; Ne femper udumTibur y &Efula 
(i) Declive contempleriiarvum-ì, & 

(z) Telogoni fuga Parricida . 

Faflidiofam defere copiam ; 6 ?- ' ' ■ 

( 3 ) Molem prfipìnquam nubibus^arditfs'. 
Omitte mirari beata . > 

Fumum , & opes , Jirepitumque Roma:» 
Vlerumque grata divitibus. vìces y, 

Mu ndaque parvo, f ìtb lare ■ pauperu m . 
Cosna Jtne:aMlatS[y, & afirot • ' * 

Solicitam-, ettepliUtere frontem . \ : 

J am clartus.' occukum Andromedes {q'^pater 
Ofiandit-Jfftem jpn^FtiX9on fm>i('- y > ' 
Et ftella vffanl lionis yr -, 

Sole dies referente.' jkm. » •> • 


Jam 
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T. , . t. ^ MfO) 

E chi di Gnida eOcladi lucend 
^9/cenratien"^,. eicon gli uniti, GigHK 
Vinta Paro. Avrà. le nenie acute 
Ancor la notte ai n^erto fuo dovute^ 

ODA XXIX.. 

X 

vy 

A'Mecenatev 

Invitandclo a mangfor ffco^ pojitda banda 
lepublicbe 

I ) '^^’Tofchi Re,, giàin vafb intattOj 
. O Mecenate y un vin l^ier ti ferbo: 
Hopeltuocrin fuperbo 
Di rote e^nardo un’ odorofo eftratto 
Nonindugiar . Le Tiburtinerive 
Umide, eia; declive- . . , 

Eibla non mirar néil.Colle ameno 
DiTelogon, ch’aperfeal Padre ilfeno . 
Laida degl’agi i naulèanti, onori,. ^ 

E la Mole , ch’all’etra erge le chioma : 

De la beata^ Roma* . . 

Non più fumi ammirar, faHi;e fragori. 
SpeflTo grate vicende , e cene umili 
Ne Lari ancorché vili , 

Senz Ollri , .e lènza ancor ludi ammirandi 
T, \ egra ferenar fronte de’Grandi . 

^ Oenitor d’Andromeda già noto 
S infiammaocculto , efèrveProcione 
Goll infano Leone,, 

E il Sol.riportaai giorniediviiI moto : 


Liber>Tertius. 

Jam paftor umbras cumgrege languido , 
Rivumque feffus quécrit^ éf borrìdi 
Bum età Silvani', caretque 
Ripa vagis taciturna ventis . 

Tu civitatem quìs deceqt ftatus , 

Curasy & Urbi foUìcitus tìmesx 
J2uid Seres ^ ^regnata Cyro 
EaSlra p arene Tanatfque difcors . 
Prudens futuri temporis exititm 
* Catiginofa noóie premit Deus: 

Ridetque , fi mertalìs ultra 
Fas trepidat ; quod adefi, memento 
Ccmponere eeqùùs: Cheterà fiuminìs 
Ritu feruntur\ nunc medio alveo 
Cumpace diiabentis Etrufcum 
In marcai nunc lapide s adefos , 
Stìrpefque raptas^ &pecus<^& domos 
Vclventis una., non fine montium 
Clamore , vìcinaqne filva , 

. t * * 

Cum fera dduvies quietos • 

Irrirat amnes — — - 

. Jlle potens fui^ ' 

Latufque deget : milicetindiem' 
Dixi^,vlxi: cras vel atra 
Nube polum pater occupato^ • 

- Vel fole puro : nontamen irrìtun»' 
jQuadcumque -retro efi efiìciet: nequc 
Difijnget , infeSlumque reddet , 
f^od, fugìens^ femel bora vexit . 
Fortuna f <evo lata negotio ' 
Ludum infclentem Tufiere peHinax y '■ ■- 
Tranfmutat ìnctrtos honores 
Nunc mihi , nunc ahi benigna . 

Laudo 
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Librò Terzo. zSx 

Già Io ftancopador co’ laflì arinetitt 
L’ombr’ ama , e Tonde algenti . 

E i bofchidi Silvan : de Venti alati 
Mancano a mute ripe i vaghi fiati . 

Penfi , qual dato a la Città coavegna . 

E a lei qual mal prepari il Sero ardito . 
IlBattro, il difunito 
Tanai . L’accorto Dio gl’eventi afiegaa 
All atra notte , e ride, le al mortale 
Ciò , che non lice , cale . 

Audace inveftigar . Il bel preTentp 
R icordaii goder 1 ieto , e prudente , 

^ fiume , il quale or mite 
Nell alveo fuover le Tirrene ^nde 
Scioglie il corfo , or confonde 
Saffi {cavati In un, fterpi rapite, 
Sommerfi armenti , e ruftiche magioni. 
Nonfenza rauchi tuoni ^ 

De le montagne , e del .vicino bofco\ 

Se 1 lenti fiumi irrita il fnembo fofeo. 
CmPadron édife , vivrà feftante, 
Cuidirlice, Mgiviffi. Occupi il Gelo 
Diman d orrido velo, 

O di lucido Sole il Dio Tonante : 

Pur non potrà giammai ciò, ch’é paffiato. 
Far , che mai non fia dato, * 

Nédiffipar , nérender mai non fa tto ' 
Ciò , che una voIta.il Di fugace ha tratto. 


Fortuna lieta delafua maligna 

Ruota , e odinata ad i fcherzar mai fempre 
Con volubili tempre, * 

Cangia gl incerti onori , a me benigna 

M fa- 
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i 66 Liber Tertius. 
Làudomanentm; Jìceleres quatit 
Vennas^ tefigno qu<e dedìt y &mt($ 
Virtutf mtinvolv9y probamquc 
FauperUm firn dote qu<ero . 

Non eft mecum , fi mugìat Africìs 
Malus procelUsy aamìferas preces 
Decurrerc y &votis pacifei , 

Ne CyprìéBy Tyriaque merces 

Addarti avara divitias marL 

( 5 ) Tuneme bìremis prafidtó fcapba^ 
Tutumper ^geos tumultus 
Aura feret - , gemìnufque VoUun . 

ODE XXX. 

Ad Melpomenen Mufàm. 

Scrìhendis tarmìnibus Jyricis fe meìius con fu-- 
luifieimmortalitatì nominis fui dicity quam 
fiohtinuijfetut fibi area fatua aut pyrami^ 
des erigerentur , Vracipuumque laudis ma- 
teriam fiore innuit , quod primus ex Lati^ 
nis in hoc carminum genere Qracos imita'' 
tusfiuerit, 

E Xegi(i) monumentum/ere perennius , 
Regalique fitu Vyramidumaltius 
J^uod non imber edax , non Àquila ìmpotens 
'Fojft diruere , aut innumerahilis 

Annorum feries y & fuga temporum » 

» ^ 


Non 
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Ubro Tfrz9. jìf- 

Talor, altryi talor. Salda lalpdo . ' 
Sefpgge -, io render godo 
Ciò, che mi porfe,e in mia virtì^ m’involga 
E fenza fafto integra inopia accolgo . . 

XVon cale a me fe per procelle amare 
LV^lbero magge, ufar prieghi divoti , 

E pattuir co’ voti, . . 

Acciò le Ciprie , c Tirie merci al mare 
Non aggiunjgan tefor.Da Egeo, ch’^ì fello. 
Col favor di Eattello : . ’ 

Biremeallorme fano, efalvo adduce 
Aura propizia, e’I gemino Polluce, 


ODA XXX, 


A Melpomene „ ‘ 

Cbe i fuoì verfi durtrannopiù cht k Tiramidi 
de Re» ' 


4 Memoria famofa 

Piùdurevol del bronzo impoli il fine, 
e d eminenza eccede in regio fito 
Piramidi fuperbe . Edaci brine, 

PolTanza impetuofà 
D’iperboreo Aquìlon , corfo infinito 
Di ferie d’anni , e dell’etade il volo 
Non potranno giammai ftenderla al fuolo,. 

M z Non 
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Liber Tertius.. 

Kon omfiU moriar , multaque pars tmì . 

VifitabitU) Libìtinam : ufqueegopojìera 
t Crefcam làude recensì dumCapitolium » 
Scandet cum tacita. virgine {i )Pontifex . 
Dicar 9 qua vìolens obftrepit (4) Aufidus y 
Etqua pauper aquaDaunus agrefiium 
Regnator populorum ■ ■ - . 

— — — Ex bumìli potens 

( y ) Vrinceps JEelium catmen \ad Itahs 
Veduxiffe modos ‘ Sume fuperbiam , 
^uàefitam mèritìs , ^ mìhi Delpbica 
Laure Cinge velens Melpomene cemam. 


Finis Liirs Tfrtil • 
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Libro Terzo. %6a 

Non farò in tutto fpento, 

' E gran parte dì me Parca fatale ' ' 
Eviterà. Riforgerò col grido," ' 
Finché colla fua tacita Veftaie * 

Al Campidogliò intento 
Aicenderà il Pontefice . Su ’l * lido 
Dell ’Aufido , che freme » e do ve nàcque 
DaunoRe de’ Paftor povero d’acque. 
Mi appellerò ben’ io 
genche di Padre uniil , Prencipe illuftre, 
Perche feppi Ipofare i carmi Achei ' 
All’Italico fuon con plettro 'induftre ' 

Ad onta dell’obblio, ' 

Ma Melpomene tu prender ti dei 
La mia gloria immortai, ch’ebbi dal merto 
E imporre al fronte mio Delfico ferto , 


Fine del Libro Terzo. 


ANNOTAZIONI 
Del Libro Terzo. 

• • • i . • ' ■ . 

ODA -I. Natn.x. Intende del Tcrfo lirico latino ^ 
nonpiùrentito $ perchè Orazio ne fu Tinven- 
tote . 

Z. Conferma non «llervi qnaggih felicità coll* 
e&mpio di DamocIC) eh? chiamava beato Dio* 
nido tiranno di Siracufa ) dal quale efiendo con- 
vitato ) fece pmderda un filo una fpada ignuda 
(òpra il capo di Damocle^ moflrando in tal gui- 
fa Dionifio il fuo (lato a Damocle 9 il quale eb- 
be tanto timore) che gli fuggi todo il godo del 
palato) e il fonnodagrocchi. 

3 ArturO) ed il Capretto fono due fegni Celedi > 
chegenerano tempeda « il primo quando tra- 

' monta) il fecondo quando nafee . 

ODA II. Nom. r. Ifegreti di Cerere erano alcu- 
ne fue deliberazioni ) (intanto cheaveflè intefa 
la nuova della figlia Profèrpina dopo il ratto . 
Onde con tarimitazione- non era lecito di 'rac- 
contare le cole feguite nel di lei Tempio in una 
folita feda ) in cui commettevanfi mille dillò' 
lutezze . InferifcC) che non vuol pratticar con 
Uomini ) che dirprezzano la religione con ifve- 
lar tal fegreto . 

ODA III. Num. I. Con tal virtù danno collocati 
fra’Dei nel cielo Cadore ) Ercole > Augudo > 
BaccO) QuirinO) e Romolo . 

O. Dice dìParide ) ed’Elena. 

3. Laomedoute Padre di Priamo ingannò iDci) 
perchèfacendo rìdorarda Apollo ) e da Nettu- 
no le mura diTrojadevadateda Ercole)man- 
cò loro della proniedà di gran fomma d’oro. 

4. Elena ) e Paride. 

5. Chiama (pergiura la Cala di Priamo ) per ca- 

gione 
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Anndtaxionì del Libro 111. 

^one di Laomedonte ^ che defrodò i Dei . 

6 . Farla della guerra di Troia . 

7. Per il Nipote vienlntelo Romolo figlio d’ili* 
Sacerdotefià Trojana. VediÌib.1. Od.a.n.j. 

8. Intende <li Romolo . ' ' ' ^ , 

9. Zona toiTida'nelIa Libia . 

10. &izia, dove è il monte Rifeo pieno di neb- 
bie» e di nevi. 

ODA IV. Num. I. Vòltore è un monte della Pu- 
glia) ove nacque Orazio» ; 
a. VediLib.2. Oda7.n.i. ’ , 

а. Nomi de giganti. • , . 

3. La terra fu rmdre de Giganti , i quali eflèn do 
fulminati da Giove caddero in terra si predpi- 
tofàmentC) cheeflàlène do^fe. 

4. Dice che lastra ancora fi lamenta , che il 
nìonFEtna poito fòvra EiKelado , . ove di con- 
tinuò arde) non fi confumimai) acciò Eiice- 
ladofi liberi. 

5. Tizio è tormentato intalguifa) perche volle 
violare Latona . 

б. Piritoo fìglio'd’lfiloneandòall’Infenioper ra- 
pire Proferpina ,^e r^ò colaggiìi legato. 

ODA V. Num.i, Craflo fuperlafua avarizia) e 
codardia col Aio efercuo rotto da’Medi ) e i fiioi 
-• . -foldaci per non morire prefero in moglie le fi- 
glie de’nemici . 

a. Ancili erano feudi tenuti in venerazione da* 
Romani ) qui s’interpretano per la Dignità; II 
nome> per l i gloria e fama Romana : La toga, 
o Pretella per Fonore: La Dea Velia per h re- 
ligione . 

3 . Attilio R^olo volle piuttoflo morire ) e far 
feco morire quelli , che con elio lui eranorella- 
ti prigionieri fra Cartaginefi) che acconlèntire 
a’patti di rifeatto ) ^r cui fi làrebbono refi co- 
dardi i Soldati Romani » 

4. Chiama Taranto Lacedemonio ) perche fu 
edificato da Falanto Lacedemone . 

ODA VL Num I. Monefe>eFacoroRède’Per- 
fi diedero due rotte a i Romaui , la prima fotto 
M 4 Craflòj 
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A»ttùtazfoni <kl Libro III. 

Cnffoi la feconda fotte Labieno » perche non 
ofièrvarono le cerimonie religiote lafciate da 
RomoIo) e da Nunia Pompilio.. 

,a. Dice,chegl’eferciti diMonefe > e di Pacoro 
aggiunlèro le prede alle loro picciole collane 9 
perche tutto Toro) che preléro de'Romani > Io 
■ fenderono colle loro Collane) che folcvano por- 
tareal Collo ) c le fecero più grandi . 

3. Joniofalto) cioè ball<^ greco ) perche i Greci 
inventarono il ballare )« l’atteggiare di braccia. 
4 > 11 Sole ) quando tramonta) leva l’ombre dalla 
parte d’Occidente) e le volge inverfo l’Oriente. 
ODA VII. Num.i. Prete Rè degl’Argivi ritene- 
va per ifchiavo Bellorofonte ) del quale inua- 
fnoiatalì Antea fua rqoglie detufa colla repuUà) 
fu dalla niedefima acculato al marito) dicettdo> 

' che l’aveva provocata alle dilòneftà . 

~a. Ippolita moglie d’^callós’im|amorò di Peleo 
Padre d’Achille ) ma non corrifpofta ) lo ca- 
lunniò prelTò Acafeo « che tentò di farlo ucci- 
dere. . . 

ODA Vili. Num.i, Celebravano! Mariti quelle 
Calende) ad oggetto di aver pudiche incafale 
mogli . ^ ^ 

. 2. Della lingua greca) clitiin. ' ' 

3. Quando M.Tullio Cicerone fu Confolo) nac- 
. que Orazio ) ed allora comiuciò a diventar fii- 
mofoil vinO) e in confequenza aliki vecchio > 
tal che poteva avere più di 3 ©.armi . 

ODA X. Num.Jt. Cioè ) che per troppo tirare il 
carro > non fi rompa la fune > ed il carro ritorni 
in dietro ) avvertendola a guardare > che la pro- 
Iperafortunahon fi rivolga 
ODA XI Nura. 1. Ipermeftra uha. delle cin- 
quanta figlie di Danao > fii fola a liberare ' Lino 
uio fpofo. 

ODA XIV.'Num.i. Quella era Livia moglie d 
Augullo ) e la chiama contenta d’un fol mari- 
to) perche s’ella ne avellèdefiderato un’altro ) 
non fi farebbe rallegrata del ritorno d’Aiigullo) 
polche prelTo i Romani quelle Donne ) che lì 

erano 


Anttotaiiù^ì del Libro in. , 27} 

' ' emto contentate H’un fol marito ) venivano' 
onorate della corona della pudicizia .Valer. 
Mailìm. nel i i.lib. 

a. Per la Sorella del Capitano intendo Ottavia 
fbrellad'Aiigufto) chejfu moglie di M. An- 
tonio . ' 

■ 3. Dice che porti un barile di vino imbottato in 
tempo della guerra de’Marfi > efcampato dalle 
mani di Spartaco gladiatore $ che furdtò contro 
i Romani la guerra fervile ) per dinotare j che 
voleva vino aliai vecchio» egenerofo . 

4. Mentre Fianco era Confolo > Orazio erain 
età di 23. anni . 

ODA XV. Num.x. Tia Sacerdoteilà di Bacco 
Tuonava il Timpano per infuriare le Donne ne* 
Sagrifìcii . 

ODA XVI. Num. I. Acriiio Rè degl’Argivi fu 
Padre di Danae » dalla quale » come dillèrogl* 
Oracoli* doveva nafcere un figlio , da cui 
iàrebbp nato nccifo . Spaventato di ciò Aerino» 
la racchiufe in unatorre altiifima : ma Giove 
innamoratoli delle bellezze di Danae » gittoilì 
nella torre convertito in jpioggia d’oro nel di lei 
feno » e prelà poi la fembianza di giovane » la 
ingravidò . Con ciò^infcrifcc) che Foro cfpùgna 
il tutto . 

a. Quello IndovinofuAmfiraO) il qrrale nalco- 
floll per non andare alla guerra di Tebe » fu feo- 

5 erto da Erifile fua Moglie corrotta dal dono 
'una Collana» e sforzato combattere in campo» 
reftò ingoiato dalla terra inlìeme col carro » e 
Cavalli } e perciò andò in rovina tutta la fua 
famiglia . 

3. Filippo Rè di Macedonia afièrmavajche fera- 
pre lì poteva efpugnare quella piazza » ove pote- 
va entrar l’Oro . 

4 * Amphoral^eflrigenìa » cioèdiFormb Città 
di Campagna » oggi detta Nola » abitata anti- 
• camentedaLeftrigoni. ’ 

5. Middonefu Rèdoviziolb delia Frigia ^ AliaC- 
te Rè di Lidia Padre di Crefo . 
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3 74 Armot azioni del Libro 111. 

ODA XVII. Num.i. I^mo figlio di Nettnnno. 

2 . Fu Signore della Città di Formia) oggi Nola . 
Liti) oggi Garigliano) è un fiume , cheMflk 
preffò Idrica > cioè Mintumo Città di Cam- 
pagna. Marica eiaunaDeadel lido de*Min- 
tùrni ) e moglie di Fauno . 

> Genio , fecondo fcrive Servio nel 6 . di Virgi- 
lio) è uno fpirito famigliare) che è dato a cia- 
fcun’Uomo > quando nafcc) acciò lo ciifiodifca. 
Ma qui fagrificare al Genio s’intende al. pro- 
prio defiderio ) cioè di darli bel tempo > man- 
giando ) e bevendo . > 

ODA XIX. Num.i.Coftumavano i Romani ne* 
Conviti di bcvere in onore de’ loro amici) degli 
Dei) e di chi erano divoti. Poneauefli duenu- 
rhéri tery perche i Romani vole- 

vano) che i Convitati non fofi^ro piu di novc) e 
non meno ditrè) perche) eflendo pochi v non 
volevano, efièr meno di tré in onore delle tré 
Grazie) ed eficndo molti) non volevano efier 
più di nove ) in onore delle nove Mufe ) perche 
il maggior numero genera confufione . 

3. Dice ) che le tré Grazie hanno difcaro) che fi 
bevano piu di novc bicchieri >■ cioè non voglio- 

■ ' ‘no ) che ^opo i novi bicchieri ferie bevano tre 
‘ altri in dhor lorO) perche il foverchio bevere ec- 
^ citarebbeleriflc) mentre iierriumero nove .vi 
entra il tré) Se il novC) che è fiìfficiente in onore 
delle nove Mufc) e delle tré Grazie . 

3 . I principali generi del canto fono tré ) Dorio ^ 
FrigiO) e Lidio : Il fuono della Tibia) o Flauto 
Berec.ntio è di genere Frigio ) e qucuo ufavafi 
' ' ne'Sagrific; dì Berecintia madre* di tutti gli Dei. 

ODA XX. Num.i. .4r^/r«')ToccaquilafavQla 
^ del Giudicio di Paride ) perchè ficccme Paride 
diede la Vittor a a Venere.) così Ncarco la ce- 
derà allamica : fuh pede nudo j cioè inerme -di 
Venere. 

ODA XXII. N.i. Le Donne greche invocavano 
ne’loro paiti Diana t Le Romane chiamavano 
Giunone) e Liicina» _ 

ODA 
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Annótaziottl del Libro III. zjs 
OOA XXIII. Num.i. Ufavanogl’antichine’loro 
Sacrifìci le focaccie di farro» col fàle . VaUib.z, 
ODA XXIV. Nutn-i. Perche fra’ Ce- 

ti fi coilunia va» che uno lavorailè un’ anno i 
Campi per fe> c per un’altro » il quale ranno fe- 

g ientefoctentrava fcambievolmeiice alla diluì 
tica. 

t. Il PaleoèqueU’iflromento » che fi gira » col 
quale giuocano i fanciulli » e chiamafi Pirio y 
Mofcoio » Trottolo» eC^rlo . Lo dicegreco ) . 
perchè fu inventato in Grecia . 

ODA XXV.N.i Parla del verib Lirico non detto 
da altri» che da lui » che rmtroduiIè£ra’Latini. 
a. Evia Sacerdote di Bacco vien detto fenaa fon- 
no» perchè ifagrificii baccanali erano celebrati 
di notte. Dicèi che ficcome Evia refta flupido 
ne’fagrificii di Bacco » còsi egli fi maraviglia 
della grandezza di Augullo da lodarli col verfo 
‘ Lirico . 

3. L^nèofign^ca Bacco» così detto dallo Stret- 
- toio» con cui fi preme l’uva 

ODA XXVI. Num.i. Avevano gl’anticht Ro- 
. m^i in finidro augurio » quando volevano efe- 
^uire qualche difeguo» il canto della Parta» 1 * 
incontro della Cagna gravida» della Lupa » del« 
la Volpe» e della Serpe. ^ 

X. E* la Cornacchia » che col canto predice la 
piopia. 

3. Il Corvo quando canta ^lla parte di Levante 
è buon* augurio » quando da Ponente è cattivo» 

' fecondo gl’antichi. . , 

4. La della d’Orione quando pende verló l’Occi- 
. dente dà fe^o di tempefta in mare . « 

5. Tapi^» o Ponente è un vento» che viene dalla 
Puglia» il quale comincia placido» e fereno» e 
poi genera tempeda in mare. 

•• Vi fonò due porte del fendo » l’una di corno » 
^r cui odono l’ombre vere » o fogni veri»Paltra 
è d’avorio » d’onde nafiàno i fogni fallì. . 

7 * Il Mondo di vifo allora in Afia»ein Africa»ac- 
quidò il nome ancora d’Europa . > 
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OOA ^XXVIII. Nfum.i. Chiede il vino imhottsi** 

• fin dal tempo, che fu Confolo M. Calfurnio 
Bibulo: talché, fecondo alcuni , quel vino era 
vecchio dì trenta anni . < 

W canzone a guifa 
d Urli . . . 

^DA XXIX. Num.i. Dice declive a la Città d* 
Efolavicinoa- Tivoli, perchè fu edificata nel- 
la pendenza d’un monte . 

2. Perii colledi Telogono intende Frafcati , e 
^lama parricida Telogono figlio d’Uli/Te , e di 
Circe, perchè imprudentemente uccifeil Pa- 
dre non conofeiuto, cpoi andò a fabricar Fra- 
Icati . 

$• Quefta moleera una Torre che Mecenate ave- 
va fatta edificare per mirar tutta Roma ; e 
dicono , che foflè quella medefiroain cu* Ne- 
rone vide l’incendio di Roma . 

4 - Cefeo Padre d’Andromeda fu convertito in 
fegno celefte da Minerva , e collocato ndia 
parte SetteÌKrionale e quando comincia ad ap- 
parire, moura principio di caldo . Procione è*' 
una irellaeinva , che previene , la Canicola . D 
leeone e un feguo fettentrionale vicino al Can- 
cro, e dicono, che Giove Io pole tra legni ce- 
I^i, perchè egli è il maggior degl’altri animali. 

5* Parla qui ironicamente dicendo, cheil vento, 
Caftore, e Polluce lo porteranno ficuro in por- 
to col battello, perch’egli non fi elporràa tal 
picelo del mareperaviditàdi ricchezze . 

ODA XXX. Nura. i. Dice d^ver compito un’ 
eterno monumento afe ftefiò , avendo termi- 
nato il terzo libro dell’Ode , che Io renderà per- 
petuamente famofo.. 

2 . Ltibitina e la Dea de’ funerali , e vien prela per 

la morte . . . 

3. Il Pontefice andava a ferefagrificj nel Campi- 
doglio, e feco conduceva una vergine Vedale , 
^e nell’atto del làttificio ofièrvavail filentio. 
ilinota , ch’egli viverà finche duraranno tali 

/ jagnficl ) cioè finche durerà Roma . 

4- Au- 
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Annotazioni del Libro III. 2 7 7 * 

4. Aufidoè un fiume nella Puglia detto Lofanto, 

ove nacque Orazio . Dannio è un fiume di Pu- 
glia» che per Tecce flìvo caldo refla fecco d’ac- 
que» cosi denominato da Dauno» che ivi re- 
gnò .'■f <■ 

5. Orazio^ fu il pritno » che rldufTè i yerfi Lirici 
Greci in Latini » imitando Alceo Poeta di 
Lesbo» idi cui verfichiamanfiEolii » perche 
Eolo regnò iu Lesbo della Grecia. 

>. f «e ». < ».'• . ^ . 

. .1 ‘ i- » i'*- J I . 
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(Ì.HORATTI 

FLACGI 

C ARMINUM 
L I B E R IV. 


ODE I. 

Ad Venerem . 

I Ktermiffa Vertus dìù J" i 

Rurf ’4s bella moves^ parce^ precvr , prectr^ ' 

Nenfum qualis tram bona 
S ub regno Cynara : eterne dulcium 
Mater fava cupìdinum > 

Circa ìufiradecem fieSere moUibus 
Jam durum ìmperiìs ' ' i 


■ ■ ■ . . Abìy 

J^uo blanda y juvenum te revocant prtcts . 

Tempefiiviùs in domo 

Vanii (j) purpureis alet ohrìbus 

Commejfabcre Maximi, 


Si 
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CONCERTO LIRICO 

su LE NOTE 


TRADOTTO DA 

•. * • » 

FRANCESCO BORGIANELLI. 

L I B R Q IV. 

« t • • • 

ODA L 

A Venere.' v 

M ’Hai tu già rinovata, 

O Citerea,la guerra un tepo omedà > 
Prego, defifti. Più non fono, amando, 
Qual fui , fotro il cornando'! ’ 

Di Cinara gentil.' Madre [fpietata 
Di dolci amor, me dì piegar deh cefla , 
Chea dieci luftri intorno ornai per venni, 
Edurofono a’fuoì lafcivi cenni. 

Vanne dove i benigni 
Prieghi ti chiaman de’ fognaci tuoi : 
MegliodiPaoio Malli mo al Palagio 
Cenerai a bell’agio 
Tirata già da tuoi purpurei Cigni , 



ORAZIO 
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i8o Liber Quartus. 

Sì tmerejecur qudsrìs idoneum , 

2iamque ^mhilisy fèfdecensy 
Et prò follicitis nontacitusrtis ; 

• t 

Et centum putr artìum y ' 

Late jìgna feret milttia • tua^ 'f 

Et quandoque potentìor 

Largts munerious rifevit amuìi . 

fi) Albanos propè lacùs te 

Tonet marmoream fub ( 3 ) trabeCjtpria • 


ìUic plurima narìbus ' '' *' ' 

Ducei tbura; lyraquCy ^ Berecsmbia 

Deleélabere tibia 

Wftis carmihibus non fine fiftuìa. 

Elie bis pueri die 

"Numencum tenerit virgìnìbus tuum 

Laudante/ pede candido 

Inmorem {$) falium' ter quatient bumum. 

Me necf amina , nee puer y 
Jam nec fpes animi credula mutui y 
Nec certare juvat mero , 

Nec vincite novis tempora foribus . 

Sed cur y beUy Ligurincy cur 
Manat{6) rarameas lacrima per genas ì 


,C«r 
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Libro Quarto. "iSi- 
Se di te degno un Cuor’ arder tu vuoi ; 
Perché nobile egl’é , bello, e decoro , 

E aringa apro a afflitti Rei nel foro . 

' t ... « ^ 

Egli in cent’ arti affilo ■ ' ^ ^ 

Spiegherà d’ogn’ intorno i tuoi Ibavi 
Vcffilli di milizia . Eidel rivale 
Talor più liberale 

Ne’ larghi doni, e prenderallo a rifo , 
Epreflb i Laghi Alban fotto le Travi 
Di Cipro all’ufo, avrà d’erger coftume 
Simolacro marmoreo al tuo gran Nume . 

\ 

Là avrai gl’odor. Co’ canti 
. Mifti col frigio flauto , e luon di cetra 
Non fenza la fampogna avrai foggiorno : 
E là due volte il giorno 
Con le Vergini tenere gl’infanti • 
Ergendo ilNume tuoco’plaull all’etra) 
De’ Salii ad ufopelleranno afluolo 
Coall omdido pid volte. U fuolu. 


Né credula fperanza or più mi alletta 
Di fcambievole amor, né di falerno 
Pugnar con nappo alterno , 
Ndcoronar le tempia con novella 
Ghirlanda di bei fior più a'me diletta . ' 
Ma perché , o Ligurin, perche diftilla- 
Rara da le mie guance umida ftilla.^ • 



xti Ubtr Quartos. 

Cur facundaparum decorò 
Jnter verba cadit lingua filemio ? 
Noaurnis ego fomniis 

Jamcaptum teneo , jam voluerem feguor 
Te per gramina Maftii . ? 

Campi y teperaquasy durCy vùkbiles. 


ODE IL 

Ad Antc^ii^m Julum , M. Antonii: 
Triumviri £lium. 

Antìquos Voetas ìmìtariperìculofum eft . 

P ìndarum quifquis fiudet amulari , 
Juley ceratis ope Dadalèa ' j 

^ftitur pennìj y tìtreo daturui ■ 
Nomina ponto. 

--^ 1 . •^*'•'-■•.4-, ,, 


yionte decurrensvelut amnisy ìmbres 
^uem fuper notasaluere ripas ■. 
Pervety immenfufque ruit profundo 
Pindarus ore: 


Laurea donandus Apollinarìy 

<l»hramb,s 

verba devolva , numeri fque fertur - 
Lege folutis : 


Sei 
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Libro 

Perché la mia eloquente . v 
Lingua col parlar rotto oppreffa giace 
Sotto filentio vergognolb , e indegno,? 

Io ■ * . • . . • V \ . 

e di repente 

Poitifìeguo, qualortenvai fugace 
Del Marziocanipo per le vie gioconde , . 
Ed,ocrudel, perlevolubifonde* 

G; D A li. 

Ad Antonio Giulio figlio di M. 

-, Antonio. - 

LodandoVindaro Poeta Lirico * . 

^^lulio, chiademular Io dii perenne 
T Dì Pindaro fl" a<ìopr« - — 

JDi Dedalo coll’ opra . » • v.. : 

S’ affida invero,a le cerate peline », .. . , . 
E all’acque cridalline . ^ 1 

Del mar nome daran le fue rovine . 
Siccome ampio torrente, e altero fiume 
Da monti traboccante 
Ha da nembo inondante 
Sovra le note ripe immenlè fpume ; . 
Così con dii profondo. <• 

Ferve , e fluifce Pindaro facondo . 
Doninfi al crine fuo Delfiche foglie » 

Os’ei rivolge ardite 
Le fue voci inudite 
Ne’grati Ditirambi , o ledilcioglie 
Con accenti men gravi 
Sciolti da metri lor carmi foavi ; 

O fe 



2^4 ^iber Qwrtus. 

Seù Deoj ^ regefque canit ^ deorumx • • 1 

Sanguìfiem: perquos cecidere jufia . 
Morte Centauri^ cectdit tremenda 
F lamma Chimera 


Sive quot (2) Elea domum reducit 
Talma calefles , pugìlemve , equumve 
Viete ) eentum potiore fignìs 

• ‘Muneredonat : 

‘ -j s.'. 

Flebili fponfa juvenemve raptum . - . 

Fiorai , ò* Zfiw, anìmumque , morefque 
Aureos deduca inaftra^ nigroque 
. ìnvidet Orco. 


Multa (5) Vjtrcaum levai aura 'C^gnum^J 
Tenda ^ Antoni , quotìesin altes 
Nubiumtraaus ; ego (4) apis MatOue 

More-modoque 


Grata carpentis thyma per laborem 
Flurimum circa nemus , uvidique 
Tiburis ripas ^ eperofd' parvus 
Carmina fingo. 


Con- 
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Libro Quarto^ - zffj 
O iè i Numi a cantar prende del Polo , • 

E i Refanguède' Dei) ^ -<,■ > 

Per cui caddero i rei . \ 

Centauri con egual deilino al fuolo ; 

Per cui de la tremenda 

Chimera eilinta fu la f amma orrenda ; 

O s’ erge quei , che divi in patria adduce 
L’ Elea celebre palma y \ . 

O pur fé loda un’Alma 9 ^ t 

Che in lottar , in gioftrar forte riluce y 
Eie offre lor co’carmi 
Pregio miglior di cento ilattie r 

O fe ne’carmi av vien, che nenie incailri 
Per giovane marito. , ' ; . 

Da la morte rapito , v 
A flebil Spola , e riconduca agrailri y 
D’ atra parca a difpregio , 

L’animo, il fuo valor, il fuo bel pregio 
Molt’ aura , Antonio mio , traggo ai degno 

Cigno Dirceo fu TEcra, i 

Ogniqualvolta impetra — 

Oltre paifar dell’alce nubi il légno . 

Ma nel coilume , e itile 
A la Calabra pecchia io ion limile , 

La quale a fuggér và T imi òdorati 
Per le bofcaglie ombrolè ) ' . 

E per le ripe ondolè \ , 

Di Tivoli con voli aJQfaticatl : 

Con operoii ilenti 

Umile efprimo anc’ io lirici accenti . 


Liber Qoartus t 
Concines majorc poeta pleBro 
Cafarem : quanetoqUe ' trahet feroces 
Per fafrumClivum merita dècorus 
‘ ' Fronde (f ) Sicamhref , ‘ 


Quonìhil ma] US i meliufve tetris . 

Fata donaver e y bonique divii 
Nec dahunt , quamvis redeant inaurum 
• tempora prifcum , ' • . •- 

• » ' • r 


S«* ^ i«r *4. ' ' ^ 

X^omines fatofque dies ^ & urbis . 

Publicum ludumi fuper impetrato , 
Fortis Augufti r edita , forumqut 
. Litibus orbum* 


Tummea , fi quid loquar audìendum 
Vocis accedet bona pars v & o Sol 
Fukber y olaudande^ canam^recepto 
Cafare felin , 

Tuque dum procedis ih trlumphe^ 

Non femel dicemus , io triumpben 
Civìtas omnis ^ dabimufque divis 
tburabeni^nis» ' 


Te 
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Libro Duarto^ 

Tu Poeta ergerai CeSre Augufto 
Con plettro più fonoro , ' ' 

Allor quando d’ Alloro . , . 

e'" fu ? f g° onufto , 

I Sicambri crudel trarrà in trofeo . 

U^u j maggior , di cui miglior non diéro 

Qj^^iu fati immortali, 

E i l^mi liberali .* 

Ne mai laran per dar dono sì altero • 
Bench a noi deltrafcorfd 
Secolo d’ Or tornafle antico il ctu’fo , 
Ancor decanterai quel Dì aioli vo « 
EdeiralmaXittate' t.f 
Lefèfte rinomate; 

Del forte Augultoancòr (opra Tarri vo 
Finalmente ottenuto 

II Foro canterai tacito, e muto. • 

Se degno a udirli poi Ipargo un’accento, 

Allor parte migliore • 

Dì mie voci canore 
S unirà col tuo UH , Dirò contento.' 
ODI vago, & adornò , ^ , 

In cu i Cefare illefo bave il ritorno . 

tcn vai grave in cammino , 
O Trionfo fublimei 
Con replicate rime 

Trionfo, il popolo Latino, 
Edai benigni Dei - ' 

Pffriremo ben noi fumi Sabei* 


Tu 
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z88 Liber Quartus. 

Te decemTauriy totidemque vacca y 
He tener fohet vitulus reliéla 
Matte y qui largii juvenefeìt herhis 
In me a vota., 


Fronte curvatos Imitatus ìgnee 
Tertiumluna referentis ortum^ 
Quanotam duxity niveus viderìy 
Catera fulvus . 


, ( ; 

ODE ni. 


Ad Melpomeneo • 


5^ natum effe ad poetken , ejufque beneficio 
nomìnis immortalitatem & gloriar» conCeeU” 
tumeffe. 


^^^Uem tu Melpomene fernet 

Nafcentem placido lumini viderit 
mum non lahor (i ) Ifib mius 
- Clarabit pugilem ; non equus impìger 
Curruducet Achaico • 

ViUorem — ■ " 


I - nequeres bellica Deliis 
Ornatum foliis ducem y 
J^uod regUTìf tbmìdas contulerit mhtas y 
Ofiendet Capitolio . 

SedquèeTibur aqua fertile perfiuunty 
Et fpiffa nemorum coma 
Fhgent{i) ./Eolio Carmine nobilem. 

Roma 
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Libro Quarto, 2 

T u dieci T ori e diece V acche ancora 
Devi immolar dinoto: 

Me difciorrà dal voto 
Un tenerelIoVìtel Ietto, ch*ora 
Ha la madre obbliato , 

E fafli pingue in fu Terbolb prato . 
Qjwfti col fronte fuo turgido Imita 
L)i Cintia ì curvi corni 


Novella di tre giorni , 

Ed in quello rìtien macchia {colpita \ 

Per cui bianco, e giocondo 
RaìTembra a vifta, e tutto il refto é bionda 


L 


a 


ODA III. 

A Melpomene. 

\ 

C ho la pocfìa renderà, Qraxio immortale. 


ly^Elpomene, tàlorfefia, ch'amica 
JLy i Sol’ una volta co’benigni (guardi ■ 
Un Nafcente riguardi ; 

Celebre lottator l’Iftmia fatica 
Mai noi ferà , né Corridor volante 
Col plauflro Greco il guiderà feflante . 

Né la milizia al Campidoglio a volo ‘ 

Duce il trarrà , cinto di lauri il fronte , 
Perche fiaccaffe l’onte 
Ue’Ré . Ma l’onda fbl , ch’irr^a il fuolo 
Di Tivoli, ede’bofchiilcrinfrondofo 
Con verfo Lesbìo il renderan famofb. 

N Ro. 
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2^0 Liber Qjwrtus . 

Rom<e pTÌncìpìs Vrbium • ; 

VignatuT f ’>boles inter amabìUs 
Vatum ponete me choros-i 
Et jam dente mìnus mordeor invido . 

O teftudìnis aurea 

Duìcem qua ftrepitum , Pieri, temperas ! 
Omutis quoque pifcibus 
DonaturaCycni, filibeat, fonuml 
Totum munerìs hoc tuì eft 
J^uodmonfiror digito pratereuntium 
Romana fidicen iyra : 

<2uodfpiro,& placeo {fiplaceo ) tuum eft . 

ODA IV. 

• Ad Romani. 

VruftNeronis, qui fuit Augufti Cafaris privi” 
gnus , viélorias de Rhatis,& Vindelicis ceh” 
brat. Quin etiam Claudìi Neronrs fortìa 
quadam faffa eommemorat , 

/^^^Ualem mìnìftrumfulminìs alitem 
^ j Cui rex Beorum in aveis vagas 
^Yermifity expertus fidelem 
juppiter in Ganimede favo: : 

Olimjuventusy & patrius vigor 
Nido labort^m protulit infcium ; 
Verniquejam nìmbis remotis 
, Jnfolitos docuere ni[ui 


Venti 
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Libro J^uarto. 

Tloma Reggia del Mondo infra i bei Cori 
De’ Poeti inneftar me fi compiace , 

Ed or d’ invidia, edace 
Sento men’ afpri gl’ invidi livori , 

O Mufa , che temprar f^i greccellenti 
Deir aureo plettro tuo dolci concenti ! 

O tu , che infonder puoi a’ pelei muti 
De ’Cigni ancor, iepur t’aggrada, il canto! 
E’ tuo dono, é tuo vanto 
Ch’ io Roman fonator de’piettri arguti 
Sia noto a ognun’. E qualor fpìro, e fono 
Grato ( fe piaccio ) è tuo sì nobil dono , 


ODA IV. 

A Roma , 

Lo4a^ Drufo iftrutto da Auguft ^ . . 


/^^Ual’Augel del Tonante 
V, y Di fulmini miniftro, a cui l’altero 
Giove fovra volante 
Stuolo permife il meritato impero , 
Q^ndo quel fido augello 
Ganimede rapio leggiadro , ebello : 
Oianzi la giovcnilc 
Età lo fpinfe , ed il natio vigore 
Fuoridei fuo Covile 
Inetto a i ftenti ; ed il brumai furore 
Sgombratoli dal Polo 
Infegnò al timidetto il primo volo ; 

N z In- 
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2 91 Libcr Quartus. 

Ventipaventemi Moxinovilia 
Vemijit hoftem vividusìmpetus y 
Nunc in reluSantes Draconcs 
Egit amar dapts , atquc pugni • 


J^uakmve laiìs capreapafcuis 
Intenta fulva matris abuber^ 

J am laile depulfum leonem 
Dente novo peritura vtdit; • 

k i 

Vìdere (i) Rèati bella f uh Alpibut 
Dru f imgerentem $ ^ Vindelici > quibus 
Mos unaededuBus per omne 
. Tempus Amazoniafecuri 


Dextras obarmet^ quarere dìftuli. 
Nec [ciré nefaseft omnia Seddi^ 
Lateque viBrices caterva . » < - 
Confliis JuvenisreviBa 


Senfere^ quid mens ritè ^ quìdindoles 
Nutrita fauftis fub penetralibus 
Pojfet y quid Augufti paternus 
(z) InpuerosanirrmsNeronis, 


Por’' 


\ 
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Liho ' t^ x 

Indiali’ O vii lofpinfe 
Con nemico furor* impeto rio : 

Poi lo (pronò, ilfoljpìnfe 
Di cibo, e zuffe un fervido delio 
A depredar Serpenti, 

Che fanno rintuzzar feco i cimenti : 

O qual molle Capretta 
Intenta a i Paicni in prateria ridente 
Si avvide timidetta 
D’ effer mifèra preda a nuovo dente 
D’ un Leon pargoletto 
^Tolto di Rià di bionda tn^drc si petto ^ 
Tal’ i Reti, eiSalafli 
Drufo r armi trattar vider appunto 
Sotto gl’ Alpini fallì . 

Donde quegli abbian poi Tufo defunto 
D’ armarfl fempre mai 
D’Amazzoniche feuri ^ io non cercai * 
Inveftigar non puote ’ ' • ' 

Ognicofa il mortai. Malecaterve^ - 
Ch’ancaln bande remote 
Dianzi fur vincitrici , avvinte ferve 
Soffrirò il lor periglio 
D’un giovanetto Eroe fotto il configlip . 
Provaron quanto vale 

Ben corredatamele, ebennudrita^ 
Indole entro agonale 
Fauftapaleftra, e quanto l’erudita, 
Epaterna d’Augufto 
Bontà può di Neron fui germe auguflo . 


N 3 Dal 
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294 Liber Quartùs ; 

Fortes creanturfortibus : & bonii 
EftinJuvmiSy eft ìnequhfatrum 
Virtus ^ nec imbellem feroces 
Frogenerant Aquila Cclumbam. 

Do&rina [ed vim promoiat ìnjitam: 
Re&ique cultus peSora roborant: 
Utcuntque defecete mores , 

Dedeccrant bene nata culpa.^ ! 

• I ^ 

j^uìd debea oRoma^ Neronibus^ 

Tefiis Metaurumfiumen& ( 3 ) Afdtubal. 
DevìBus ^ & pulcber fugatìs . 

IIU dies Latto tenebri ! , 


J2pì prìmus alma rìfit -adorea : 

Dirus per urbe! -^Afer y utltalàty 
Celi fiamma pertedas^t vetBuru* 
Ver Jicula! equìtavit unda ! . 

Vofihoe fecundi! ufque laborìbuf 
Romana pubès crevit y t èmpio « 
Faftata Vanorum tumulti! . i . 
FanaDeotbabuerereélo! . 


Di- 
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Libro J^uarto. 

•Dalforte il forte tragge 

Il nativo valor: È’ivigorofo 
T oro , e ’l Deftrier riiragge 
Da paterna virtù petto animofo , 

Né trae da marziali 
Aquile vii Colomba i fuoi natali . 

Ma il fàggio documento 

Alla natia v irtù gHinpulfi appresa : 

Il retto erudìmento 

Munifce un’alma Ma fé poi fi arrefta 

Il bel coftume innato, 

Macchian le colpe allor petto ben nato . 
Quanto , o Roma gioconda , 

Tu ne debba a i Neron , fede ne fanno 
DelMetaurola fponda , 

E dell’efiinto Afdrubale l’affanno : 

E ancor quel Dì felice , 

Refi) il Lazio feren , l’attefta , il dice . 
Fu primiero quel giorno, 

Ch’a la Vittoria alfin lieto dié loco . 

Il crudel’ African vagò , qual foco , - * 

Che fulefaci fcorre, 

O qual’ Euro , ch’inmar Sicano corre . 

Dopo tali conrefe 

Al Romano valor crebbe la pofla 
Sempre con faufte imprefe ; 

E ìguaflì Templi con oftilpercofia • • 

Da’ Reni furibondi 

Ebbero i fommi Dii faufti , e fecondi . 


N 4 
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29^ Liber Quaftus. 
Dixitque tandem perfidus Annibai ^ ' 
Cervi lupcrum prada rapactum 
SeSamuT nitro , quos opimus 
Fallerei ^effugereeft triumpbus * 


Gens ^ qua cremato fortìs ab ìlio 
J aitata Tufcis aquortbus [aera , 
Katojquey maturofque patres » 
Tertulit Aufonias ad Urbes ; 

I • 


Vurìsutlkx tonfa bìpennìbus 
Nigra feraci frondis in Algido , 
Ter damna , per cades , ab ipfo 
JDucit opesy animumque ferro. 


Non Hydra feélo torpore firmìor , 

Vinci dolentem crevit inHerculemy 

Cum an ^ r ut/firiffr 


WCrfes profundos pulchrior evenit y 
Luélere , multum proruet imegrum 
Cum laude vi&orem : geretque 
Tralia conjugibus loquenda. ; 



Li9ro J^uam» 

In quelle alfìn • loquaci 
Kote ^eruppe il perfido Aniballe. 

Siam cervi, e di rapaci 

Lupi fiam preda , e non volriam le (palle ? 

Nofiradeh fiala gloria; 

Con la fuga il gabbarli anco é vittoria . 
Tal gente coraggiofa, 

Che firaziata fin dopo Ilio combufio 
Dall’ onda fluttuo^ 

Del mar Tirren , traffe lo ftuol vetufto 
De’Padri, e figli amati 
Air Aufonie Cittadi , eiDei Penati . 
Ella d’ un’ Elee a gu.ifà, 

Allora , che nelr Algido abbondante 
D’ombrofe fronde é inciià 
Da le ferree bipenni , attrae per tante 
PercolTe , e culpi duri 
Forza , e vigor da le medefme feuri . 
Recifb il telchio orrendo 
L’ Idra non crebbe mai così feroce 
■ Contr’Ercole tremendo, 

Ch’ elTer vinto doleafi : né più atroce 
Moftro ftelèr ne’ plani . 

I Colcbi , né grEchiogei-Tebani , 

Se ne’ profondi mari 
Tuia fommergerai, forge più bella t 
Con applaufi ben rari 
Vince ogn’ Eroe, fe lotterà con quella t 
£da trattar <fi efiende 
pa dirli da le mogli, opre fiupende,. 
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29 S Liber Q^rtus. 
Cartagìni jamnon ego nuncios 
Mittamfuperbos : oecidit^ oceidtt 
Spes omnis , ó* fortuna noftrì 
Nominis Hafdrubale interempto. 


Nil Claudia non efficìent manus 
^uas benigno numìne Jupiter 
Defendity &cura fagaces 
Expediunt per acuta bella ^ . . 


ODE V. 

Ad Auguduoi . 

Ut tandem in urbem redenta 

D ivisorie bonisy optìme Romule y 

Cuflos gentis , am^a i m i u m diu z 

Maturum redìtum pollicitus Vatrum 
Sanalo concilio y redi. 

Lucem reddetuay duxboncy patrizi 
Inftar verisenim vultusubìtuus^ 

Ajfulft y populogratiorit diesy 
Et foles melìus nitent* 
Vtmaterjuvenumy quemNotus invido 
Flatu Carpatbiì trans maris aquora 
C unBantern [patio longiuf annuo 
Vulci detinet a domo i 


Va. 
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Libro Quarto* 19 j 

A Cartagin non fìa, 

Ch’io fpedifca mai più fuperbì Meffi , 
Svanì, fvanì ogni mia 
Speme , e fvanì de’ miei lieti fuccefli 
L’avventurofa forte , 

Poich’ Aidfufeale mio preda è di morte . 

Di Claudio la falange 
Ogh’ ardua cofa ottiene , il tutto impetra ; 
Cui ben difende, e tange 
Con benigno favore il Dio dell’ Etra : 

Ed i configli faggi 

La traggon già da bellicofi oltraggi . 

O D A V, 


Ad Augufio. 

Cbe torni follecitamonte aKoma . 

E Role de’ Dei benigni almo Quirino ^ 
Del popolo Cuftode , un tempo afiente 
Fotti : deh torna a noi, mentr’hai promelfo 
De’Padri al buon congrettb 
Sollecito il ritorno . Al fuol latino 
Rìpndi , o Duce, il chiaror, ch’ove lucente 
Splendi, qual primavera, il Dì fcintilla 
Più grato , e’I Sol più lucido sfavilla . 
Q^l la Madre il figliuol , cui Noto arrefta 
Oltre il Carpazio mar col fiato infido , 

E più d’un verno il tien lungi daXari , 

Co’ voti, auguri, e amari 


N é Pian- 
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3«o Liber Quartus . 

Votis onUttlbufque y & precibus vocat : 

' Curvo nec fackm littore dimovet : 

Sic defiderìts iSa fidelibus , 

S^Uterit patria Cafarem, 

Tutus bos etenìm tura per ambulai : 

Ktttrit rura Ceres , almaque Fauftitas : 
Pacatum volitant per mare navita : 
Culpari metuit fides: 

Nullis polluitur cafta domus ftupris : 

Mqfy &lex maculofum edomuit nefas t ■ 
Laudantur fimili prole puerpera ; 

Culpam foend premit Comes . 

^uìs Varthum J>aveat ? quis gelidum Scytben? 
J^uis , Germania , quos horrida parturit 
Fcetusy incolumi C a fare? quis fera 
Bsllum curet Iheria? 

Condii quìfque diem collibus fuìs , 

Et vitemviduas ducit ad arbores 
Etne advinaredit latus y & alteris 
Te {t) menfis' adhibet Deum l 
(t) Te muhaprrce'y te pro fe q uitur mero ' / 
Diffufopaterìs y &laribustuum • 
idi fcei Nume n y ut i Grada Cafiorìs y ' 

Et magni memor Herculis. 

Longas o utinam dux boneferias 
Freftes Hefperìa , dicimui ìntegro 
Sicci mane die : dìcìmus uvìdi y 
Cumfol Oceano fubef . 


ODE 
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Libro J^uartó. 3^* 

Pianti a (è chiama , né fiaccar Tua metta 
Faccia punte giammai dal ciirvo lido ; 

Tal da defio tedelRoma trafitta 
Ce fare cerca fconfolata , e afflitta : 

Poiché (corre le ville il Bue ficuro : ^ 

Cerere , e T alma Amenità nudrifce 
I Campi , ed i nocchier volano lieti 
Perlampievie di Teti. 

Teme i biafmi la fé , catto abituro 
Da ttupri è immun ; La legge non fof&ifce 
Le colpe : Al Padre é limile la prole ; 

I delitti feguir la pena fuole . 

Chi ’l Parto temerà , lo Sckaalgente ? 

E chi de la Germania i parti arditi , 

Or che Celare é fai vo ? E chi gli fieri 
, Infulti degl’ Iberi ? 

Ne’Collifuoi finir la lietamente 
Ciafcuno il giorno , e Vedove le Viti 
AgPAlberi marita , al vin poi riede , 

E te nell’altre menlè un nume crede . 

Te co i voti , co i vin-da Coppe afperfi 
Onora , e a Lari ancor mefce i 1 tuo nume ; 
Q^ale la Grecia memore fi vide 
DiCaftore, ed’ Alcide. 

D igiunì a te il niattin diciam con verfi , 
Dicìam colmi di vin, quando il fuo lume 
'Tuffa Febonel mar ; DeJbfia , cbe apprefl c , 
Dute , Italia tua lunghe le fefte . . - 


ODA 
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302 Dber Quartus . 

ODE VI. 

In Apollinem, & Dianatn. 

Carmen faculare, 

D ive 9 quemproUs^ (i) Kìob tea magna 
Vindicem lìngua , Tìtyojque raptor 
Senjtt , Troja prope viéìor alta 
{x)'Phytbius Achillei : 


(3) Cateris major ^ Uhi mdes ìmpari 
Filius , quamvìs Tbetìdos Marina 
Dar danai turres quateret tremenda 
Cufpide pugnax . 

JJle mordaci velili i 3 a ferro 
Pinuj^ aut impulfacuprejffis EnrOy 
Procidit latc^ pofuitque collum 
Pubere Teucro, 


Jlle non indù fui equo Minerva 
Sacra mentito , male feria tot 
Troasy &latamPriami cboreìi 
Fallerei aulam j 
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V^o JHuatto* 
ODA VI. 


305 


- Loda Apollo, e Diana , 

Verfi fecolari , 

T^TUme, di cui provò vendetta acerba 
J.X Di Niobe il gran germoglio 
Per la lingua fuperba : 

Provò Tizio rattor ilmil cordoglio , 

Ed anco Achille il forte 
Proffi mo ad efpugnar le T eucre porte : ^ 
Duce maggior degl’ altri, a te ineguale, 
Benché da la Marina 
Tetide il Tuo natale 
TraeflTe, ed in orribile rovina 
Con la Tua lancia dura 
Guerriei: crollalTe le Dardanie mura . 
Egli, quaraltropinrecifo, e oppreflb 
Dafecure tagliente, 

O qual fvelto .Cipreflb 
DairEuro, traboccò didefamente, 
El’efangue fuo vifo 
Reftò nel Teucro fol di polve ìntrifo . 
Senza celarti entro al Cavai mentito 
Dedicato a Minerva , 

Egli avrebbe fchernìto 

Degl’ incauti Trojan pigra caterva , 

E di Priamo vetufto 

Nelle danze gioii vo il foglio augufto i 


Ma 
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'3©4 Liber.Quarttìs. 
Sedpalamcaptisgravis^ beunefas^ bm 
Nefcios fari pu€ros Acbivis > • 

JJreret flammisy etìamlatentts 
Matris in alv 9 ! - 


Ni tuis vi^us y Venerif jue^rat a 
Vocibus y divum pater annuìffet 
Rebus ^nea poticte duSles - 
Alite muTOs 


DoScr arguta fidice» Thalia 
Vhxbe y qui IS^antholavis amne crine s y 
Daunìa defende decus Camana 
JLevis ( 4 ) Agfeu, _ 

) . 

Spìritum Vboebus mìhi , Thoebus urterà 
Carminis , nomenque dedit poeta y 
Vifgìnum prima y'^pueriqMclarts -.a 
Patribuj ortiy • 


J)elia tutela dea , fugaces 

Lyncas , &<ervos cohìbentU ttrcu y 
( 5 ) Lesbtum fervute pedem y m^gus 
Poilicis ihum.. 
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Libro Quarto. 505 

Ma fiero a guerra aperta a que 'cattivi , 
Combufto avrebbe ( ahi danno! ) 

Coni fuoi fuochi Argivi 
Glifanciullin , che balbettar non fanno , 
E fe bene non nati 
Stelfero nel materno alvo celati ; 

Se il Genitor de’Dei vìntoda tuoi 
Gran voti, e di Ciprigna, 

Nonaveffo co’ fuoi 

Cenni additato , - che con più benigna 

Sorte in favor d’Enea 

Fondar nuova Città ben fidovea. 

O dotto fonator d’Arpe foavi , 

Febo, che dentro 1 ’ onda ' 

Del Xanto il crine lavi, 

Fia,che difendi ornai di mia gioconda 
Pugliefe mula il vanto, 

O biódo, e imberbe Agieo,col tuo bel c 5 to. 
Poetico furor Febo m’imprelTe , 
Febode’carmì induftri 


illuflrì r" 

O Pargoletti cari 

Prole de’Genitor nobili, e chiari: 

Sì voi , ch’in cura tien la Dea Triforme , 
Che co’ Arali veloci . 

Frena le rapid’orme 

De’Linci , e de’Cervier. Mie Lesbie voci 

Servate, e la battuta 

Del Polliceinfuonar la Lira arguta : 


Cao- 
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30 6 Liber Quartus. 

Rite Latente puerum canentes 

Rite crefeentem face noóiilucam li > 
ProfperamfrugUT» i celeretìtque prouos • 
Volvere menfes . ■ ■ t 


Nupta jam dices , ego Diis amìcum , 
Sdeculo{6)feftas referente luces , 
Reddidi carmen docilis modorum 
Vatis Horati- 


ODE VII. 

Ad L Manlium Torquatum . 

Veris adventu , & aqua omnibus bomìni- 
bus moriendi conditione fine fpe revìvi- 
jeendii omniumque rerum mutatìone&vi- 

cundeque vivendum. 

D Ifugere nivesiredeuntjagramina capisy 
Arborìbufque coma : 

Mutai terra vices , ^ decref :entìa rtpas 
Flumina pratereunt: {audet 

(1 ) Gratta cu nympbiSy geminif quefororibus , 
Ducere nuda chorosy ^ 

Immortalia ne fperes monet annus , Cf nlmu 
Slua rapii bora diem* 


Fri- 
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Librò Quarta. 307 

Cantando con r^ionLatonia prole , 

E la notturna Luna 
Argentata dal Sole , . 

A le biade propizia ,, ed opportuna , 
E celere, e volante 
A rivolger pe’ mefi il corfo errante . 
Quando avvien, che tu fia Spofa , dirai: 
Io già d’ Orazio Vate 
Dotto nel fuon cantal 
Le canore fue note a i Numi grate , 
Allor eh’ il fecolare 
Corfo riconducea fedi sì rare . 


O D A VIL 
A Torquato . 


ÌJotando^per la deferìziòne del tempo , h 
[eambiamentòdi tutte le coje. , 


''I dileguar le nevi, efeon già fuori 
^L’erbene’prati,e il crin torna a le piante: 
Il fuol cangia vicende *, Entro a le fponde 
Scorron feemate Tonde: 

Tragge Tignuda Grazia al ballo i Chori , 
Lefuore, e leNapee. L’anno volante 
N’avverte , e l’Ora, che rapifee il giorno, 
A non fperar’ un’ immortai foggiorno. 



9o 8 Lìbcr Quartus. 

F rigor a mittfcunt Zipbjirìs , ver proterìt ap.ds 
• Interìtura , , - > 

Vromifer autumnus fruges effuderit^& mox 
Bruma recurrit ìnersi 
J)am»a tamen celere s repar ant calefiia lu»q: 
Hos ubi decìdimus ^ 

^uo ptus ^neasyquo Tuìlus dìves^& Ancus 
Tulvis ^ & umbra fumus . > 

J^tiis fcit^an ad] iciHt hodierna craftina fumm^ 
Tempora Dii Superi ? ' . ? 

CZSìa manus avidas fugient bxendit^amico. 
J^ua dederìs animo.' 

Cum f mel occìderis^ de te fpl'edida Minos 

Fecerit arbitria\ 


Non, T or quale .^enus, non tefacundia,nontt 
Reflituet pietas : 

infernìs ncque enìm tenebris Diana pudicu 
Liberai Hippolytum ; » 

Nec leibdca valet Tbefeus sdnmmpereearo 
Vineula Viritboo . 


ODE 

\ 
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- Librò jOuartc» 

Molce Zeffi.ro il gel ; X’eftate efpelle 
Laftagioneffinor, che in un cadranno 
Il pomiferp Autun frutti ridenti 
Sparge, a cui brume algenti 
. Succedonpolcia: Pur lune novelle 
Fatto dal Ciel fan riparare il danno . 

Ma fe andiam là, dove fra orror fi av volve 
< Tulio il ricco, Anco, Enea;Sià’6bra, e polve. 
Chi può faper,chi puote inveftigare, 

S’à i Numi al giorno d’oggi aggiuger piace 

Il futuro diman^Ciò che ai pr^(ènt® 

Tu donerai lòvente - > 

Con benevolo Cuor ; le mani avare 
Eviterà del fuccefibr mendace: 

Ma fe muori una volta , e (e ti da nna 
MinolTe con la fua giufta condanna ; 

Non la tua nobiltà, Torquato amico , 

Né la facondia tua , nel tuo valore 
A te mai più potran la g ià Tparita 
Aura tornar di vita. 

Né purDlana. Ippolito pudico 
Mai libej^ò dall* infernal’ .Orrore, 

Né da let ee catene il fier T efeo 
L’ amato Piritoo difcior poteo. 


ODA 
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ODE VIU. 

Ad Marcium Cenforinum ♦ 

t 

mhil efi , qmdhomims nja^is ìmmortales ren- 
dere pojfit , quatti Poetarum carmina . 

D onar em patcras ^gratatjue yCommodus^ 
Cenforine , meis ara jodalibus : 
Dottatemeli tripodas y pr amia jortiutn 
Gr^i^ru*»' nfique tupe^ma muncrum 
Ferres : divite me fcilicet arttum , 

J^uas aus Fartbafius potulit yaut Scopar, 


me fatco^ Hquìdis ìfle coloribus^ . 

Solers nunc hominem ponete y nunc Deutni 
Sednonhac mitri vis: nontibiialium 
Res ejl , aut animus delicìasrum egens : . 
Gaudes carminibus : carmina pojfumus^ 
Donare > &pretium dicere muneri . ‘ 


Nonìncifa notìs marmora publicis y 
Ver qua fpiritus , & vita redìt bonìs 
Vofl mortem ducìbus : non celere sfug^ 
RejeBaque retrorfum Annibalis minai 
Non incendia Carthagìnìs impìa y 
Ejus y qui domita nomen ab Africa 
Lucratus rediit : clarius indicane 
Laudesy quam ( 2 ) Calabra Viertdes ;neque 

Si 


Digitized by Google 


Libro Quarto, 311 

ODA VIIL 
A Marzio Cenforino, 

"tlon ij è cofa , che pojfa render^' Uomini più 
immortali^ che ì ver fi de' Poeti . 

D onerei , Cenforin , nappi faftofi , 

Se comodo fois’ìo , e a Commenfali 
JLe ftatue donerei d’aureo metallo ; 
Donerei fenza fallo 
Tripodi fontuofi. 

Premio di forti Achei ; né de’ regali 
Gl’infimi, e comunali 
Avrelli , le foft’io nell’Arti indufire 
Efpofie da Parrafio , e Scopa illuftre ; 

Ne’ marmi l’un , ne’ liquidi colori 
L’altro ingegnofo ad effigiar l’immago 
Or d’un Nume, or d’un Uom.Ma di cotan* 
Pregio non godo il vanto : , (to 

Ne a temancan gli .'onori, 

Ne’l tuo defirditai delizie é vago; 
Mafe ti rendi pago 
^De 'carmi, ti pofs’io donar poemi, 

E al dono imporre i meritati premj . 

Non con note fcolpiti Archi ftup^ndi , 

Che fan viver gl’Éroì di morte afcorno , 
Né il celere fuggir , né le fpietate 
Minacce rintuzzate 
Di Annibai , né gl’incendj 
Di Cartago infedel fan di chi adorno 
Ben fi refe al ritorno , 

Del nome d’Affrican , dar più difFufa 
Lode di quella può Calabra Mula . 
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Si cbarta fileant y quod bene feceris y 
Mercedem tuleris . ^id fcret lliay 
Mavortijque puet y fi taciturnltas 
Obftaret meritis invida RomuH ? 
Ereptum Stygiis flu^libus (^JyEacum 
Virtusy & favor , & lingua potentìum 
Vatum divitibus confecrat infulis . 


T>ignttfn laude vhumMufavetat morii 
CoeloMufa beat . Sicjovis interefi 
OptatU epulìs ìmpìger Hercules . 

Clarum (4) Tyndarìdét fydus ab infimis 
J 2 uajfas eripiunt aquoribus rates , 
Ornatus viridi tempora pampino 
( 5) Liber vota bonos ducit ad exìtut • 


ODE IX. 

Ad Lollidm. 

S cripta fua nunquam interitura.Sine poetar um 
ope Virtutem oblivione f empiterna deieri . Se 
fuis verfibus res à Lolliogefias memoria pro^ 
diturum . Laus confiantìa y & caterarum 
virtutum . 

N e forte credas interitura y qua 

Longe fonantem natus ad Aufiduwy 
Non ante (i ) vulgatas per artes 
Verba loquor focianda chordis . 


Non 
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Nè , fè taccion o i fogli , ’ a i geft! egregi ' . 
Unqua riporterai prèmio condegno , . . 

£ che d’ llia,e di Marte ii germe fora, > 

Se il nienzio. talora , . : . . • ^ 

Invido ai merti , a i pregi 

Del gran Romolo oftaÌTe ? Il favor degno, 

L’ eloquenza,!’ in^gno « 

De dotti Vati airlfole gioconde*^ v .^ .. 
Sacran Baco ritx)lto a ftigiefponde .vi 
Air Uom degnodi laqde il morir vieta \ r ) 
La Mufa . In Ciel la Mufa il fa divino : 
Per cui nell’ alce menfe il forte Alcide 
Del Tonante s’ affi de-, o* > ^}■?,^ •; 
E il lucido Pianeta ' ^ ^ ^ ; 

Tindareo al lido trae fdrucito pkiOT/i^ ■ .v 
Dal cupo alveo marino^ . ^ *.d 

E di pampano verde adorno il crine 
Bacco a i voti Tuoi dar propizio il fine . 

. r, '.i/I 
ODA IX. . - 

. A MarcoLoUio. 


Chei fuoi fcritti faranno immortali. Voi loda 
lacoftanzay i'aftinenzay ed ogìf altra ijir~ 
tùdiLoUio. 

N On creder nò, cheneirofcuro obblio 
Reftinlevoci, ch’io 
Ueir Aufìdo fonante in riva nato ^ 

Con fili non divulgato , 

E^con arti moderne 

Parlo ) degne ad unirli a lire eterne . 

O Se 
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(ij Maouius u»et 
Scdeii ^jvdàrkue.iapenty . : 

Cifa.q*Lt^\ÌS}Aka!:i minMes-^ • . - 
Stcjìcbortque gravcs camarur. 

4i n;’- ^ - s '■ :1 •■ . ho ... 

Nec , fi quid oUm hfit ànactm , r - ' 
Dekvìt 4stas. c> ^irat adbuc \atncm t 
VivtuHquc domjiVBdfi cakrts Ti ii : i j/. 

( 2 ) édtkus pueff^o >•>0 ‘ 

. ’ t 

ìion fola comptos (nfik adukiré 
Crines , & aurum 'otfiibus ilhtum . . 
MiraMfi regakfque cultus f 5 

Et cornitela E^bwEacem, > p ^ - ^ 

1;. 'r’> : ! tobj; *■ ’ , ■ ' ■■ ■ '•< 

• "ìj’-iH 'C' »^. •*- 

"Primufve Teucer tela Cydonio 
Direxit arcu ': non /etnei ( 4 ) Jlh/ , 
Vexata: nonpugnavit ineens 
Jdomeneus ^ . Ssàekeluf ve fohs , 


VUenda mufis pnelìa non feteu 
UeBor , ttel aeer f)eipboous grpweis 
Excepit ìéluspre pudicis 
Conjvgibuiy pucrifque primuu 


rh 
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Se la Meonia tronjba ha il primo vanto, - 
; Non ita celato il Canto 
Di Pindarica mnfa , e d’^MrcoCco. 

Né dell acerbo Alceo 
1# afpro fuon , né i concenti 

Sf^^^coro grave ancor fon Ipenti . 

N èia fugace età cancellar puotc 
Ciò, che in tenere noce 
Già Anacreonte ufò . Fin quì.r amore 
Vive, fin qui lardare 
Amorofo ben ipira 
Dell £olia donzella a fuon di lira » 

Sola non fu quell’ E Jena Eacena , 

Che de la chioina amena 
p un adultero Idèo ramo a vvamnafiè • 
Ne le veft» àmmiranTe 
D’ oro in teifute , e di regio 
Abbigliamento , e l’equipaggio egregio , 
Primo Teucro non fu > ch’eb^rincarcó . 

Di ben (cagliar col l’ arco 

Cidonio i (trai , Non una volta il duolo 

Ilio fofFrl, ^folo 

Fu Idumeneò pugnace, ^ 

Né fol Stenelp in guerregiare audace , 
Solo non fu ne le battaglie, einarnu 
Degne d’ incliti carmi 
Oh?”’ Ettore feroce , pé pi imiero 
Fu Deifobo au fiero 
A foffrir colpi amari 
Per le fpofe pudiche , e figli cari. 
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Vixere /cortes ante Agamennona 
Multi : fed omnes illacrymabiles 
Urgentur , ignotìque longa 
Noóle^ carent quia Vate /acre. 


Paulùm fepulta diftat inertìa 
Celata virtus : non ego te meis 
Chartis. inornatum /Ieri , 
Totve tuos patiar labores • 


Impune , Lolli , carpere lìvtdas 
Oblivione s , Eft animus tibiy'^ 
Rerumque prudens , & fecundis 
Temporibus , du biifqu e reBus . 


Vindex avara fraudis ^ cl^abftinent 
Ducenttsad fecunéla pecunia y 
Confulque non unius anni'. 

Sed quoties bonus , atque fdus . 


Judex honeftum pratulit utili: 

Et rejecit alto dona nòcentitém 
Vultu , 6r ptr pbftames caterva^ 
0) Explicuìt (uà vìBqt arma. 



Ubro J^uam\l 3}’ 7^ 
D’ Agamennone pria vifTer cotanti ' ' 

Eroi , ma tutti pianti 
Non fon’ , e in fono dell’ obblio profondo 
Giacciono ignoti al mondo, 

Perché mai celebrati 

Non furo i gefti lor da’fogri Vati . . 

La celata virtù lungi non molto 
Sta dall’ ozio fopolco, . 1 

ló te non tacerò fu le mie carte , 

D’onor fenzafregiarte, • ‘ » 

E non vo , Lollio mio , 

Che s’ attufifìn tuoiftenti in cieco obblio . 
Hai tu r animo invitto , e gran coraggio, 

E ancor prudente, é foggio ^ 

Nell’ alte cure , e temperato foi 
Ne’cafidubj, crei,. * • >• 

E di prudenza abbondi 
Con temperanza egual ne’ dì focondi . ’ '• J 
V endichi l’ avarizia , e prendi a fchi vo 
L’Or del tutto attrattivo, 1 

Néfoftienìd’ un’anno il Confolato, 

Ma quante volte grato 
Giudice, buono, egiuilo 
Pofponeftiair onefto il lucro ingiufto : 

E col volofublime ancor lapefti 
. Ben rigettar de’ mefti , 

E fupplicanti Rei le lafge offerte 
L’armi fpìegafti aperte 
Tra’ nemici inframeffo > 

‘Tu, che già vincitor foi dite fteffo. 


O 3 Tu 
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Hon ppjftdenttm mubn y vocavtrfs- 
Reéìebeatum i reBiùs occupati 
Nomen beati y qukBeomm 
Muneribus fapiejiier mi 


Duramque callet pauperìem patì ^ 
Veju j fue ìetbo ftagìtium-timet : ■ 
Jion ìlle pSQ catis amicis y 
Am patria timìdui pernc'» 


ODE X. 

Ad Ligurmam. . 

Vtdumptt atatemìicMt.yffuatur forma fua 
borio -, alìoquiforetit ipfum feto peeniteat , 
cum fioj ìlle atatif óxaruerit . 

• (ipatens 

O CfudeliSyadhue & Venerisi T)muneribus 
Infperata tujt cu. veniet plurima piperbi^ 
Et qua nane Immoxis imolìtant dttìdwint 
(2) ernia 

Num & qui color efipunktetttfiorcppicarr.oj^. 

Mutatusy Ligurinum.mfaciomverteriÈ6ifpid& 
Dicesyheu {quotìes te fpecuhvidtxiTaltirU ) 
Slua mens efh bodiAytUT cad^ wmpsutofidt ? 
Vel cur bis animis incolumes non redeunt 
gena ? 


ODE 



|Li^ir«. 'S.t(9r4€»‘W 3 ► 

Tu con ragion beato appellerai 
Chi non poffiede aflai : : . O 
Più gìuftamente dì beato il nome 
Occupa chi fa ^on^ - i.\ 

Si gode fàggiamente 

Di^l’alti^umiidonftìb^^ epradei>tej; :: 
E chi di PO verta fofTre !• a^p^ez:^,^v v , . 

E di Iceleratezze 

Temeaflài più ,, chede la> morte' olcura 
E intrepido non cu^a^ / I 

D’ efporre il petto forice , • . ' ‘ ' 

Per gli amici , o lapatrìataEnqp a la mohe . 

ODA X. 

‘A Liguri . V - * vuH 

*• \ .V i 

AvTtef tendalo a npnyinfupffibit^peit la bellez- 
za^ che è momentanea . " 


► .,,v. . 

O Crudo 5 e infienxedi belI^z?:e.ad 0 T.i^ 
Allor;, iChefpuntera p^o4nap<m^^eP 
Al fatto tuo malg??a;tKS , , r >H 
E ’l crin cadrà , che vola al tergo intorno , 
E allor , che ha cangiata tua bellezza , 
eh’ or di rofa vermiglila ha più vagbfW^ % Z 
ALigurìnfij^nderù UferiibiaQt^; ^ , 

Ifpido : Sidirai fm^tne teiql^eocìlp^^ 
Vedrai cangiato in vecchio) . 

Ahi perché quel dettò, c’ho in quetto ittite, 
Non ebbi dafanciul ? Perche il primiero 
Volto adelTo non torna al mio penttero ? 

O 4 ODA 
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LiteìrtQwrtus ^ ... 

O P E XI, ' 

^ t I . » • 

Ad Phyllidem .' =• \'l 

Di^ naiàli Hìecfnath , qui erat id. Aprdis \ 
invìi at cam ad epulas . - • 

* * » ' .j . 

E St mtbi ’nonum fuperantìs annum 
Vknus Albani cadus : efi in botto , 

Vhyllì , ntSendis '( i ) Apium coronis : ] 

t .* ìBfi tdtra vis . • • ' ■ • ' i '■ 

. ■L\ '■ i O 

Multa , qua crines religata fulges : 

Rida argento domus : Ara eaflìs 
VìnSa verhenìs avet inmolata 
.v; F , Spargìer agna . ^ 

— r-;^ * 

<^urjifant minia pueris-puellai 
• Sor didtim fiamma frepidànt rotantts 
Vertice fumum . ' 

^omn:/ ‘ i ... ... i ■ 


ÌH f àmen nofis 1^1 quìbus advoceris • 
^audiis idù's ubi- funt agenda\ 
S^fii-dies'menfemVeneris marina ■ 

Pìndit'Aprìlem . . ; 

y*?:" " ■ . ■■■ ,o ' . .. 

ti. : ■ .• ■ . 


ix 
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ODA XI. 

A Fillide ‘ 

InvitandaiaaìT allegrezza del co/tvitodafarfi 
nel giorno della nafcìta di Mecenate . 

S Erbo d’ Albano vino , 

Ch ’a due luftr i è vicin , colmo un barile: 
Serbo nel mio giardino , 

Vaga Fillide mia , Filli gentile , 

Già T' Appio" verdeggiante ‘ 

A far corone , e ferbo Edrc cotante ; - 
Con cui tuoi crin lucenti 
Avvinta, più rifplenderai fregiata: 
Splende il tetto d’ argenti ; 

E di cade verbene incoronata 

L’ Ara d’efler intrifa * 

Delia nel fanguepio d’un* agna and fa i. 
Ogni mano fi affretta 
Ne’ fuperbi apparati , e d’ ogn’ intorno 
Le Verginelle in fretta 
Scorron mille co’ Putti in ftuolo adorno : 
Eicon di fuoco i lumi ' 

Dal tetto ad aggroppar fordidi fumi . 

Acciò tu làppìa , a qnai . ' ^ 

Felle chiamata fei , non fiati a vile 
Di celebrare ornai 

Gl’ Idi , il giorno di cui divide Aprile , 
Mefe, che tanto piacque 
A Vener , eh’ il natal tralTe dall’ acque . 


O 5 E con 
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5^2 I/ibfif Qvjartus . 

Jure folemnìs mihì ^ fanéhorque 
Tene natali proprìxi: quod'ex hoc 
Luce Meecenas meus affluentes 
Ordinai anms . 

N 

# « 

f'" ■ 

Telepbnm^ qu&n Uk petis occt^anit 
Non tua jortis juvenem puella 
Diverbi étlafcivay tentetque grata 
■ ^Qmpede ninìlum . 


Terrei ambuftue (j) Thattfin aTforai 
Spes , ^rttxfwplunt. grave prabet ahsL . 
Pegafus y terrenum-equiteangirasvatus 
BeJltrophontem* 


Semper ut te dìgna fequare &ultra>y 
J^am licei Jperare y nefas ptiaudv y . 
Difparem vites : age jam. meom/n 
Finis amerum^ 


Non enìm pojìhac aìkt,eal4bo 
Foemmai. Qondifce medos , anumda 
Voce y quos reddas minuentnef atra 
Carmine cura. 


ODE 
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L&m. ^hèattéi I Wx 
E con ragion fedivo, 

Anzi del miòinatal quafK più*fanto , 

Tal giorno a me gioii vo : 

Perche da queflo Di- prendeil bel vanto 
11; mio gran Mecenate 
Gl ’ anni à contar de la fàa • fcórfó ecàw i ^ 
Una ricca fànduila- '-v> > •. 

Vaga, elafciva, a te però ineguale, 
Sovente fi trafhilia " 
ConTelefogarzoa, che amar ti cale :- 
Ed avvinco lo tiene . , . \ . 

Con le ben grate a lui doki caccnev • ‘ ó * 
Fetonte incendiato 
Ogni avara fperanza adugge , e atterra , 

Ed il Pegafo alato ' . .• ■ 

Un’ efèmpio ben gravea noi diflferra , ; 

Mal fofiraendo ah corfò- 
Bellerofonte Eroe terren fu^’ldorfo-, * 1 , 

Di te cola fbl degna 
Tu dei feguir , e di fperar non lice 
Ciò , che a te non con v^na : • ' • • > ' ' ^ ■ • ’« 
E di fegukdii é a te inegual difilice <. . ^ ^ 
Sarai lu.dunque alfine .v! . . . , 

Dell’ ultimo amor mioda\meta, Il fine .•» 
Mentre d’ altra donzella , 

Non arderò mai più. Del canto apprendi 
I modi , e con favella ' ' • - ' "u 

Amabilfà, cheneLcantar lirendl . - 
De’ carmi al vivace •' > 

Lieve faraflì ogni penfiér mordace . ' 


O 6 ODA 
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* - ** 'k • ^ * 

,ci:0.,-D E ‘ .XIL 

*• . ..i . '• •: 

«. rJE*/ i‘j'i ìAd . Virgilium , 

!I/.V ’j. ■ 

Deffx^U, VirisTa^ventutn , & Virgiìium ad 
conifivium f ìib conditione invitàt • ' J 

dm veris comìtes , qua mare temperante 
Impettum. ( i ) anima lintea Thracta , 

Jam nec prata rigent.^ nec fluvii ftrepunt 
Hyberna.i nive: t'annidi . 

.• ’r ' ' i 

,2iìdumponìt , ìtym f/ebUiter gemens : 

( 2 ) Infelix àvif , & Cecropia domar 
JEternum opprobrium^quod mah barbar as 
Regum ~efi I ùltà libidine s . > • - 


f. ■ ■ . . 

Dicunt in tenero gramine , pìnguium ^ 

Cuftoden Qviùm , carmina fiftula : 
Dele&antque Deum , cuipecusì^ nigri ’ 
C^lh^ 4rcadra:placent . ' ‘ 

j ■ t .. 

* : .* * i ^ 

Àdduxère fitìm tempora^ Virgili ^ ; ì 

Sed prfffum^CàlibusÀucere .'Lìberum. : ■' ' . 
Si geflis juvenum nobUium dicens , ' 
Kardo. vììf0 mfrebert . rr f . , ; , . . i 

A 'W 


L vj* 


% 
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Ò D A Xll. 

A Virgilio . Pfpfumiere. . 


Defcritta la Primavera , P invita conditiona^ 
t amente alla f la menfa . . ■ 


là de la T taccia i venti 
y T De la ftagion de’ fior compagni grati 
i^ingon le vele , ed agl’ ondofi argenti 
Dan calma, e non più i prati 
Rigido gel circonda',^ - : . 

Né per le nevi é più turgida 1 ’ onda . 
Torna a formare il nido 


L’ infelice augellin , perpetuo fQorno I 
De la magion Cecropia , in flebil grido 
Iti chiamando intorno , 

Perché de le sfrenate 

Voglie de’ Re mal feo vendette irate . 

Già d’ armenti lanuti 
Han co’ flauti i pailof di fcior coftume 
Su le tenere erbette i carmi arguti , 

E fon grati al ' lor Nume' , 

A cui piacciono i molli ^ . 

Armenti , e dell’ Arcadia i fofchi colli . 


Tal tempo reca- a noi, ' ' v 7 
O Virgilio, lafete. Or.tu., che fei 
Ara ico a i nobil giovani , fe vuoi 
Ber di Caleno i miei 
Liquori generofi , 

Mertar li dei co’ tuoi Nardi odorofl . 




Un 
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3x6 Lìber Quarto^. 

Nardi parvus onyx elicìet caduto ^ 

J^ui nuncStdpkììs accubat homìs y 
Spes donare mvaslargus y amaraque 
Curarunti eluete cffkax •- . ì 


“• I ' 1 • 

Ad qua fi properas gattàia y cum. uut^ 
Velox merce veni : non ego te meis 
Immunem meditar tingete poculh y 
Piena dives: ut ite domo . 


Verumpone moras y &‘fiudium luetle 
Nigrarumque mermr y dutn Iket y iguìum y 
Mijce ftultitiamconfiliit btevem-, . 

Duke eft defipeire‘in,loca. 


OyT> E XUI. . ; . 

♦ ' ' # 5 J • 

In Lycen . 

Jnfuìtat ei quod jam^ anur fiat y. eSf libidine 
fiag^ans , contemnatur àjmivatdim . . 

A UdiverCy Lyce , Dii meu vata y DH 
Audiwrey Lyce : fisanusyit:tamen 
Vis formafa videri : 

Ludifque y & bibis impudens 
Bt canta tremulo pota cupàdinem 
Lentumfollicitasy ille virentis y & 

Doffa pfallere CJbìa 
Piilchrìs excubat in genis . 

Ini- 
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Un vafel prelibato 

DiNardo in contracaWo un doglio ottiene 
Ch’ in Sulpizia cantina OKftaeelato j 
Largo a dar nuova fpene» 

E potente a lavare • 

Da ognimifer© cor le cure amare .. 

Se te fpinge il diletto 
Di sì lieto gioir , vienteoe.nieco 
Veloeetaente, macoltùQ vafetto. 
Nonio, fé nulla hai teeo, 

Non io col vinti afpetgo ‘ 

Di Ricco ad ufoin abbondante albergo . 
Ogni dimora ornai 

Rompi dunque, 6 in lucrar lo ftudio obblia; 
Ed al rogo in penfar , finché temp’ hai , 
Una brieve allevia ' 

Al ferio mefci. Piace, 

Quando btfo^a , una follia vivace . 

ODA XIIL ' 


La 



A Lice già vecchia. 
y emendo da [uoì amanti abbatta 


tonata . 


X Ice, udiron i Dei le mie preghiere, 

1 i L^ udirò i Numi. Ornai fe’ vecchia, e pu- 
Bella fembrar procure , ■ • 

E ardita fei nello fcherzar , nel bere ; 

Ed ebra il lento Drudo ecciti intanto 
Col tremolo tuo canto : 

Ma fra’labbri gentil di Ghìa fanciulla 
.Dotta il plettro a temprar’ ei fi traftulla , 

Perch’ 
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Importunus enim traTtpvolat artdas 
{^)QM€rcus^ &r(fugittey quia luridi 
Bemes^ te quìa ruga 
Turpanty & capìtìs ■ nives . 

NecCoa referunt Jam tihi purpur a \ 

Nec dori lapide s tempora^ qua [etnei » 
tiotìs condita faftìs 
Incluftt volucris Àies ^ 

J^uofugit Venus ? beù ! quoque color decens ? 
^uo motus ì quidhabes illius^ illius , 
J2ua fpìrabat amores , i . . . 

J2ua me furpuerat mìbiì - 

Felix pofiCynaram ^ notaque & artium ■< 

Gratarum facies ? ^ 

■ " Sed Cynara breve s 

Annos fata dederunt y 
Servatura diu parem ► - 
Cornìcìs vetula temporibus Lyceny 
Pojfent utjuvenes vi fere fervidi^ 

Multo non fine rifu , . t ' .C 
Bilapfam incineres (z) facent . 
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Perch’ ei fchìva importun le Querce annolè, 
E fugge te., cui la bellezza han tolto 
1 lordi denti, e al volto 
Le rughe tue , . le chiome tue nevofe . 

Non già gl’ Oftri di Coo , né le lucenti 
Gioje fan que’ momenti 
Ateritrar, quai regiftrati ha innante ' 

Infu’publici farti ildì volante 

Ove n’ andò la tua beltà (èrena ? 

Aimé ! dove il color vago fen gio ? 

Ove il moto, ove il brio? 

Che rerta a te di quella grazia amena , 

Di quella grazia , che fpirava amore, 

E a me rubava il core ? • . 

Del vifo ameno , a Cinara fecondo , 

D’ arti grate ripieno , e noto al mondo I 

M a a r immatura Cinara infelice , 

T roncò di vita il fil Parca inclemente , 
-Per Lice lungamente . ^ . . 

Serbar , de la decrepita Cornice ^ ' * 

rari all età, perche gl acceii amanti 

Portano tutti quanti 

Quefta face mirar ( non lènza molta 

Copia di rifo) in cenere rifolta. . . 
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Liber Quarciis .' 

ODE XiV. 

■ Ad: Augnfium. 

» t 

A Senatu^ PopuìoquciSiomamboT^ita 
trtbui nan-^jfum y qui umu^esf ^us^aqua^ 
revaleant... 'r. 

Q Ua curaptttrum.y qjna^^ J^uiritwm 
Vlenìs bomrtwtt mumribus y tuas> , 
Augufie , vìrtutes m avfim 
Ver titulos..memQrefqu9 fe^m 
Mternet ì o qua job babiutbiles^ 

Vluftrat orm maxime Prittcipum-y 
Sl^ernlegìsexperteslatinus 
Vindelici didicere nuper 
J^uìd matte poffes -- - 

Milite Ttam tsioi 

Druf (i ) Genaunos , hnpluddamgenùsy 
JSrenno\que"oe^eis:.>-<^ Aham»- 
Mpibtu impcpar. tJwnmdis, . . 

Vejecft acer plus vice: fimplìcii.. 

(i) Major tìeronummox. grave preslium 
Commifity immanefquej Uirtfltosi 
Aufpiciis pepultt fecundis. 

SpeBandus in certamine martio 
Detota morti peBora libera 
J^uantis fatigaret ruinis : 

Indomìtas prope qualis undas 
Exercet Aufter ( 3 ) Vleìadum choro 
Scindente nubes , impìger boftium 
Vexare turmas , ^ frementem 
Mittere equummedios perìgneis. 
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O D A XIV. 

Ad Auguro . 

Cbe nè il Senati, y nà rf popjoh Romano può 
pienamente darglntutiti, quegli on ori y che fi 
debbono al fuo merito, 

TT^E’ Padri ^ ede’C^rìtii, equaidifegnì, 
m n Augufto, eterneranno il tuo valore 
Oan pieno onor ne titoli hmnoetatH , 

E ne’ perpetui Annali? 

Ove il fol luce in abitari regni , 

O fra Prenci il maggior , quant’ hai vigore 
Provarongl’ imperiti. 

De le leggi TarpeeGermani arditi . 

Perché co’ tuoi guerrier Drufo. i leveri 
Geloni agl’ agilBrenni,. e le-fondate^ 
Rocche fu r Alpi ha eivec&to a terra ■ 
Più d’ una volta in guerra . 

De’ Neroni il,magglor conflitti fieri 
Pofcia attaccando^ le falangi armate 
Degli inumani Reti 
Ha volte in fuga con auiì^c) lieti . 

Degno a veder tra zuffe bel licofe 
Con qual rovinaaflàdcaffir i petti 
Già difpofli a incontrar libera morte . 
Come r onde ritorte 
&anca l’Auflro del mar , coll’Iadi ondofe; 
Pronto ei così fra gl’ inimici afpetti 
Il fuo deftrier fremente 
Spingea , dove il furor’era più ardente . 

Così , 
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Sic taùriformis vohitur (4) Aufidusy 
^uì regna Danni per jiutt AppuU^ 

Cum jtevit , horrendamque culti/ 
Diluviem minitatur agri/', 
Utbarbarorum Claudius agmina 
Ferratavaftù diruìt ìmpetu v " 
Primofque^ & extremo/meiendoy 
Stravit humi fine cade vi^cr^ 

Te Còpia/, teconfilium, &fuos 
Prabente Divo/ : nam tihi quo dìe 
Portu/ Alexandrea fupplex j 
Et vacuam patefecìt aulam , 

Fortuna hjìro profpera teriìo 
Belli fecundo/ reddidìt exitu/ , 
Laudemque , ^ optatum , peraÓli/ 

(5) Imperii/, decu/ arrogavi t . 

Te Cantaber non ante domabili/ 

Medufque, &lndu/y te profuga/ Scythe/ 
Miratur, 0 tutela prafen/ 

Italia y Domìnaque Roma: 

Te fontium qui celat orìgine/ - 

tiìlufquey &lfter y te rapida^ Tìgrìs : 
Te belluofu/ y qui remoti/ 

Obftrepìt Oceanu/ y Britanni/: 

Te non paventi/ funera Galliay . . - 

Duraque tellu/ audit Iberia: 

Te cade gaudente/ Sicambri r 
Compofiti/ venerantur armi/. 
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Così, qual Toro, l’Aufido fi. volge. 

Che di Dàuno Pugliefe il fudi lambendo , 
Minaccia, fe fi gonfia , a’ campi culti 
Ondofi orridi infilici ; 

Come Claudio con impeto fconvolge 
Le armate fchiere , e vincitor mietendo , 
Stende di mano in mano 
Senza ftrage de’ fiioi tutti nel piano : 
Tuglidefti iguerrier , Configli , e Fati , 
Poiché Alenandria fin dal dì , che vota 
La Reggia , e’I Porto fiipplicc ti aprio : 
Sul terzo luftro offrio 
Faufta la forte a te ne Campi armati 
Secondi avvenimenti , e poi divora, 
Compito il tuo governo , 

Dietti r onor bramato , e nome eterno . 
Te ilnondomoperpriaCantabro indegno, 
11 crudel Medò , V Indo furibondo , 

L’ errante Scita a fuo mal grado ammira . 
£i debellato mira 
T e eh’ or d’ Italia fei dolce fbfiegno , 

E dell’alma Città Reggia del Mondo : 
TeilNH, che celai tonti, 

L’Iftro,e’I Tigri in mirar chinan le fronti. 
Te rOceanmoitrifero , che freme 
Da noi lontano a lo r^oto Inglefè , 

Ode pur’ anco , e t’ ode il clima atroce 
De laGallia feroce, 

. Che di morte l’orror giammai non teme : 
Te (ènte il duro Iberico paefe. 

Tei Sicambrlanimofi 
Miran, depofie l’armi, ofiequiofi. 


ODA 
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ODE XV. 

Auguftì im^ts » 

P H<ebut vpkntfim ììtgpfifiUa hquì , 
ViBas & urkfi.s , iuctfpuH 
Ne pATva Tyivrkenum pfir «ffwer 
Vela darem . Tua ^ Ciefiar , atas 
Frugfs ^ agrìs rqtj^viit ubera y 
(i ) tfi^ra rejiiHi4t Jptid 

Direpta Partborum fuperbis 
PofiibM^ J - 

— EtvAQuuntdueHU 
Jafjum jQuM»f BqMjtìy ^«rdinem 
^eBum , ^ ^tiguntì ft«e»a ìioentia 
Jnjecit , amevùquc enlpnt , 

Et veteree revccuvit artes , 

Verqunt latimm tfomen y 
Crevere vira , fumuquty ^ imperi 
TorrfBa m4]eft4s 0d_ orìum 
Solfi ab Eff^ie cubHt t 
flluftode reruvft Ctejetrey mn furoY 
Civìlìs y aut viifuèrnii. ùjtiutn y 
Non ira , qu^e prpdueif enfcr , 

Et miferflt fnHmat Urbes , 

No» qui prcfundutìt Danubium bikuM ^ 
JEdiBa rumpent Julia y re y 

Non ferir y infidtque Per fa y 
Non Tanttie peepe fÌHmen erti f 
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Libro Quarto . 

^ o d a; 

Lo^a 4u^ufio . 

M e , ctkie vplea con lirica loquela 

Cantar vinte Qttà, belliche itpprefc 
J1 biondo Dio riprefej.. 

Che al Tirren non fidaflì angufta vela . 
Cefar, tua età le biade ha ridonato 
Ai Campi, e ha riportato 
Al Giove Quirinal noftre bandiere 
Ritolte a’ Parti in fu le roche altiere . 

Chiuiè r Ufcio di Giano in pace, e porle 
. L’ ordine retto , e a le licenze il freno : 
Rimofle in un baleno 
Le co Ipe , e richiamò l’ arti già fcorlè^ 
Per cui ’l nome Latin , l’ alta fortezza 
D’ Italia , e ; la gran^fezza 
Di Roma s’aurpencò , fin dovefuole 
Aver la culla, efepoltura il Sole. 

Se Celare é Cufiode , non già i Idegni 
Civili , o forza turberan la pace , 

Non già r ira pugnace 
Avvezza a inimicar milèri r^ni : 

Non chi ’l Danubio bee,néi Seri , e i Ceti 
1 Giulii almi decreti 
Mai romperan , e non i Perii infidi , 
chi nacque del T anai apprclTo i lidi . 


E noi 
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Nofque &prpfeftìs lucibus ,, ^ facrìs 
Inter jocofi muner<t hbeH 
Cum prole matronijque nojlris 
{Rite Beosprìus apprecatì) 

Virtute fun^os moreVatrumduces 
(xjLydis remifio cannine tìbiìsy ' 
Trojamquey éfAncbifeny & alrn^ 
(?) Vro^enìcrn Veneris canerms . , 


finn Litri Quarti • 



Libro Quatto . j 3 7 

E noi ne’ giorni pprabili , efeftivi 
Del gioGofo JLieo fra’ dòn leggiadri 
Co’ noftri figli , e madri 
(Priafttpplicatis e>con ragionie, IDivi ) 
D’ Avi adulo! Campion con noteamene 
Mille con Lidie avene 
Cantaremo, ^ Anchife, Ilio fconfitto , 
E deir alma Ciprigna il germe in vitto . 



Fine del’Xibro Quarto. 
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3j8 . 

ANNOTAZIONI 
Del Libro Quarto» 


ODA I. Num.i. Purpurei Cigni . Sono detti mr- 
purei da Orazio, con poetica licenza per la loro 
vaghezza . 

2. Quel Lago Albano oggi è detto Lago di Ca- 
(leTtjiandoiro . 

3. Lettavi fatte all* ufo diC^ro erano di bron- 
zo ) le quali ponevanfì ne’ lempj degl’ Iddii ) 
come oggi lì vede in Roma nella Rotonda . 

4. Del Flauto Berecintip fen’è detto nel Lib. 3. 
Oda 19. n. 3. 

5. I Salii erano dodici Sacerdoti di Marte 9 1 qua- 
li portando per Roma grAncìli) cioè Scudi 
di bronzo 9 andavano femore ballando 9 e fal- 
tando con allegrezza . Vedi Lib. i. Od. 36. n. z. 

6 . Dice lagrime rare 9 perchè non conviene ad 
Uomo avanzato in età di' pianger per amore . 

ODA n. Num. I. Ditirambi fonoVerfi fatti in 
onore di Bacco 9 non fecondo la legge de’piedi $ 
ma fecondo la confònanza della voce 9 tanto 
che fono liberi dalle leggi ordinarie 9 e &nq 
Veri! così dilettevoli > ed efficaci à mover l’a- 
nimo % che dal Poeta imo detti audaci . 

z. La Palma Elea 9 cioè la vittoria Olimpica . 
Vedi Lib. I. Oda 1. n.Z. 

3. Il Cigno Dirceo è Pindaro « così denominato 
dalla fonte Dirce preffò Tebe j perchè Pinda>? 
IO fìi Tebano. 

4 * Ha paragonato Pindaro ad un Cigno ^ che fa 
voli altiffimi 9 ora afiòmiglia sè fleflb all’ Ape 
• Calabrefe 9 che nel Monte Marino fugge i fio- 
ri 9 dando ad intendere 9 ch’ei fa poco volo « 
cioè 9 che i fuoi yerfì fono upaili > ma di llile 
foave . 

5 - iSi- 
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5. I Sicanibri fono popoli della Germania , og- 
gi Gheldreiì j vinti da Augnilo . 

ODA III. Num. I. Gli fpettacoli Iftimli èrano 
einochi ^ che fi celebravano in Rpma nelle fe- 
lle di Nettuno. 

%. Cioè con verfo Lirico greco . Vedi Lib. 
Oda 30. n. 5. 

ODA Iv. Num. I. I Reti , e Vindelicì ) o Sa- 
laffì erano popoli feroci nelle Alpi > che fono 
■- tra ritalia , e Lamagna ) ed occnpavano tutta 
la Montagna 9 che guarda verfo mezzo dì , e 
Levante > c fi ftendevano in Italia ) fin fovra 
Verona j e Como > e furono debellati da Dru- 
fo. 


2. I figli di Tiberio Nerone erano Tiberio * e 
Drufo . 

3. Afdrubale venne da Cartagine a lòccorrere 
' Annibaie fuo fratello ) e da Claudio Neroùe 

preflò al fiume Metauro fù uccilbconcinquan-- 
' ta mila de’ fuoi Soldati . 

ODA V. Num. 1. Gl’ antichi Romani levate le 
prime menfe 9 imbandivano le feconde in ono- 
re de’ Dei , • 

2. Cioè ti fa fàgrificii col vino fparfo dalle tazze 9 
- e ti adora qual Dio 9 e ti onora 9 come i proprj 
‘ ' Lari 9 come fece la Grecia 9 che connumerò 
fra’ Dei Cafiorci e Polluce. 

ODA Vi. Num.i. DiNiobe. Vedi Oda 18. lib. 
2. num. 2. 

2. Achille èdetto Ftio da Ftia Città di Teflàglia9 
' di cui ne fu padrone 9 e lo chiama quafi vinci- 
tore di Troia 9 perche egli coll’ uccidere Etto- 
re 9 refe Troia facile ad elfer’ efpugpata . 

3. Addita Achille per guerriero 9 ma inferiore 

» « direzione 

d Apollo Paride uccife Achille . 

■4. Agieo è Apollo, così detto dagl’ Ateniefi, 
perche quelli gli facevano iSagrificj nelle vie. 
t Agia fignifira via in greco , Agyeos 9 polito , 

? € fenra barba . * ^ 

5* Lesbio piede > cioè Vetiò Lirico a t moftra « 

P a che 
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’ che^«gU fuona la Lira col dito, e non coll’ ar- 
co , efortando i fanciulli , e fauciulle a cantar 
quell’ Inno eiàttatnente , t\qn guadandolo col 
far cort« r o lunghe le fillabe altrimenti di 
quelle , che fono . 

€. Le Fed« Secolari celebravano ogni cento An- 
ni, 

ODA VIL Num. i.. Le Grazie lìmo tre . Vedi 
Lib. I. Oda 30. nuni . i, 

ODA VIIL Num. Gli Tripodi erano nienfe 
bellidìme di tre piedi , folite adonarfi a’ Valo- 
rofì>ed AgameniKHie lòtto Troia- ne donò, fet- 
te ad Achille per cagione di Bcileida. 

2. Per Mufa CaJabrefe intende Ennio , che fu 
da Rudia terra di Calabria.» e fcridè di Sci- 
pione Africano. Le Mufe chiamanfi,Pieridi 
da Piero Monte di Beozia , 

3. Prova, che i Poeti co’ loro verll, ha» cavato 
Eaco d^l’ Inferno , e Phan podo in Cielo . 

4. Le Stelle Tindaridi. fono Cadore. , e Polluce 

. .figli di Tindaro collocati in Ciclo da’ Poeti ». e 

podono liberare le Nayidanaufragi » e. riunir- 
le » benché fracalTate , e rotte . Così dicevan 
credere i Poeti . 

5. Credeva il Volgo, che Bacco efaudiflè chi fa- 
ceva voto a lui ». perchè cosi era dato ^rfoafo 
da Poeti . 

ODA IX.'Num/X, Perche Oiazio fu if primo j 
che tra Latini fcrivc/Te il Vcrfo Liricò.. . 

a. Omero fu il primo , che fcriflè il verfo gre- 
co, ed è detto Meonio da Meonia fua Patria . 
Pindaro Poeta Tebano fii Prencipe Lirico fra’’ 
Poeti Greci. Siraonide Poeta fìi dali’Ifola di 
Geo . Chiama minacciofo Alceo » perchè fti 
tanto amaro nello fcrivere , che coll’^acerbità 
de’fuoi verfi fcacciò dalla Patria i Tiranni . 
Diconfi grayi i verfi di Steficoro Poeta Sicilia- 
no-, perche fcrille in Lirico di cofe Eroiche. 

3." L’Eolia Donzella,..è Sadò Poetefla di Lesbo 
nell’ Eolia , che s’innamorò , come s’è detto 
nell’ Oda, 13, lib.z. p. i. - 


4. Ilio» 
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4. Ilio , o Troia prima che da Greci 9 Ih da Èrco- 
le efi^gnata . 

5* Eiprhnequedopaflò con ottima allegoria , in- 
tendendo per l armi 1 integri^ j e 1 aftinenza , e 
^ gli nemici) idoiii. 

ODA X. Num. I. I doni di Venere fono le gra- 
zie, e la bellezza . , 

a. I Fanciulli Romani 9 terminata la puerizia y 

_ _ fi tagliavano i capelli . 

ODA XI. Num.i. Della virtù deir Erba Appio • 
Vedi lib.2.0da 7. n. 3. 

*. Solevano le Matrone Romane far fagrificj a 
Venere fu gl’ Idi di Aprile > cioè alli tredeci , 
nel qual giorno nacque Mecenate . 

3. Con la rovina di Fetonte , che volle guidare il 
Carro del Sole , e con la caduta di Bellorofonte 
infida à Filli ) che non debba desiderare ciò , 
che non le conviene , cioè iTinnamorarfi di Te- 
lefo. .. . .. 

ODA XII. Num. 1. Quelli venti della Tracia 
fono Favonj ) e chiamanfi Orniti ) ò Setten- 
trionali ) e cominciano a fpirare nel mcfe di 
Marzo ) in cui fogliono anche venire le Ron- 
dini . .. . 

a. L’infelice augello è Progne , che uccife Iti 
filo figlio ) e lo diede à mangiare al Padre ) 
perchè quefti aveva violata Filomena fua So- 
rella. La chiama obbrobrio eterno, perche usò 
vendetta indiretta , uccidendo il figlio . Vedi 
Metam d’Ovidio lib. 6. 

3. Per i nobili giovani intende Drulb • e Claudio 
figliallri di Nerone . 

ODA XIII. Num. i. Le Querce aride vengono 
intefe per leDonneveccliier 

a. La chiama face) perche quand’ella era gio- 
vane ) era come una fàcella accefa ) e vivace ) 
ed ora ) ch’è vecchia , è fmorta come la cene- 
re . 

ODA XIV- Num.i. Geloni, eBrennieranopo- 
mIì delia Gallia. 

a. Intende di Claudio Tiberio Nerone, che fù 

P 3 wag- 
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maggior d’età di Drufo y e fh mandato da Au> 
guuo in ajuto di efib Drufo per terminar la 
guerra contro laGallh) e la Germania. 

3. Le Pleiadi, ò Jadi fono le fette Stelle nella 
coda del Toro , che nel nafcere, e nel tramon- 
tare cagionano venti , e tempelle . 

4. Del fiume Aufido, e di Dauno fe n’è detto nel 
Lib. 3. Oda 30. n. 4. 

5. Addita , che le battaglie felicemente compite 
da Augnilo, gli hanno partoriti onori divini» 
che dovevano eflèrgli dati dopo la morte % 

ODA XV. Num.i. Qiiefte bandiere furono quel- 
le » che i Parti tollero à Marco Crallb , e le 
attaccarono alle Porte de’ lor Templi, le quali 
poi furono ritolte da Celare Augudo, ed a£BlIe 
nel Tempio di Giove in Campidoglio . 

2 - Col Flauto Lidio lì cantavano le cofe allegre . 

3. Progenie di Venere» cioè Enea» dacuidifce- 

'ib CxiuUo Cefare. 



CON- 
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CONCERTO LIRICO 

su LENO TE 


Libro degl’ Epodi. 
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QiHORATri 

FLACCI 

E P O D O N 
Lì BER. 


O D. E I. 

Ad Maecenatem. 

litecefiatìad belhim AMìaeum pr^yfufcenti co^ 
mitem fe ojfert , non tam quod prafentia 
'fua quìcquam commodi fit eìallaturus^auàm 
quod minus de J aiuto ejus follwìtus fit fu- 
turus . 

I Bìs Lìburnìs inter alta navìum , 

Amico ^ pfopugnacula ^ 

Fàratus omne Cafaris petìculum 
Subire Macenas ^ tuo, 

S^id noj ì quibus te vita fit fuperfiitt 
Jucunda; fi centra^ gravis. 
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CONCERTO LIRICO 

su LE NOTE 

DI OR AZIO 

TRA DO T t O D À 
FRANCESCO BORGIANELLI. 

Libro degl’ Epodi. 


ODA I. 

C. 

/r 

A Mecenate. ‘ 


Che h feguiràneìU gu^f a Attica centra 
Marcantonio , è Cleopatra . 


Tr\I Lìburni navìgli 
JLJ I** l’ eccelfe machine difpofto 
N’ andrai d’ Augufto ad incontrar periti y 
O Mecenate amico , a tuo gran collo . 
Chefìa di noi rantolio 
La cui vita é Ibave , 

Serelliinvita, e fe tu muori, é grave. 
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, Vtrumne jujft perfe^uemur oHum . ^ 

Non dulce^ nìt€cum fimuR • - 
An butte laborem mente laturì , decet 
Qua f erre non molles Viros, ' - “ 
Feremusì Ette vel per Alpium juga^ 
' ' Jnhdfpitalem , , & Caucaf itn ? . \ i 

^ -, u y ■: T. 


Vel occidentis ufque,ad ultìmum finum 
Forti fequemur pe&oreì 
Roges , tuum labore quid juvem meo^ 
'Imbellir , ac firmus parum ? ” 

Comes minore fum futurus in metu^ 
^ui major qbfentes^ habet \ ‘il 





Ut qffìdens ìmplumìbus pullis avis — 

Serpentium allappar tìmet , 
ìdagis relìBU : non , ut adfit , auxtlii 
La tur a plus prafentìbur . 


Lìbenterhoc^ & omne mìlìt abitar. . 
Eellum in tua fpem gratta: " • 

Non ai juvenets illigata pìuribus 
Aratranìtantur meir ^ 

Pecufque Calabris ante fidar fervidum ^ 
Lucana mutet pajcua: ' ; ^ ' 
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Forfè per tuo comando 
Godrem fenza di te l’ Ozio non grato ? 

O col penfier dovrem tal memorando 
Pefo d’ armi fofFrir , folo ferbato 
A Eroe d’ardire armato? 

Il foffrirem ben certo . . 

V errem fu l’ Alpi , o al Caucafo diflerto ? 
Sino air eftremo fegno 
Del mare Occidental con forte petto ' 

Ti feguirem ? Dirai, qual mai foftegnp 
A tuoi {lenti darò debile , e inetto ? 

■ Io tuo foguace eletto ■ • 

Avrò tema minore • • 

Che agli amici lontan falli maggiore; 
Come l’augello appunto • 

Sovra grignudi fuoi parti fedendo , ^ 

Più per r aliente ftuoi da 1 ui dilgiunto 
Teme degl’ Angui l’ impeto tremendo. 
Né puote, intervenendo, 

A fuoi figli prefenti • - - - 

Dar foccorfo maggior, che a quelli alTenti. 
In ogni campo armato , 

Per tua grazia acquillar , verrò ben’ io : 
N6 perche a più d’ un Vomere, accoppiato 
Crefca de’ Buoi lo lluol , né perché il mio 
Armento abbia defio, . . • . 

Prima di Sirio.inlàno, . 

Col Calabro mutar pafco Lucano ; 
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Kùttut fuperni villa < i ) candens TufiuH 
Circcea tangatméenia . 

Satis fuperqueme bfnìgnìtas tua 
PJtavit : mud paravero , 

^uod aut avarusyUtChremesit^apfemam 
Difcintus autperdanty utnepos^ . 


O D E II. 

VarìasvitéB rufiicalaudesbac ode compleBl 
tur: prafertimverò abarAmitrunqpilUta 
te ^frugalìtate eamlaudat. 

B Eatusìlky qui procul tUigocUSf^ '] < 

Ut prifca gens mortsdium.^ i - * : . 
Paternarura bobus enercet faisy 
Solutus Omni fanere ^ 

Kec excìtatur claffico mìles trucia 
Nec horret iratum^ mare: ■ < ì . , 

F orumque vitat y & fuperba Cìvium ■ 
Potentiorum lìmtna. - . . ^ ; 

Erge^ aut adulta vìtum propagìne 
Aitar maritat populosi 
Aut in reduSa valle tmigietttium 
ProfpeBat errantes gregei. , 

Inutilefque falce ramos amputante- 
Felicieres inferiti ^ 

Aut prejfa purìs metta condii ampboris^ 
Aut tendet infirmai eves : 
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Né perche il bianco Colle 

Del campo T uiculan s’ emenda a i muri 
Circei; poiché la tua Bontà mi volle 
Be n ricco . Onde non fiacche avaro io curi 
Celar nel Tuoi iìcuri, , 

QmI feCremete, gl’Ori, . - 

OErede liberal gictar teiòri . • . 

O D A IL 


Loda U Tfita rufiica. 


B Eato chi da cure w i . . ’ - . ^ 

Lunge, come folca la gente ^ica> 
Arando fi affatica 

11 patrio iuol co’ Buoi franco d’ ulùre » 

Né lod eft a (òldato . . 

D’ armi il fragore «é-tèsaellmar Idegnato: 
E abborre il Foro ^ e fchiva 
L’ alte foglie de’ Prenci . Adunque é vago 
Di fpofàr la prò wgo . " % 

D’ adulte viti a i ricopi » oinchiula riva 

Di valle rifonante 

De’ muggenti rimira ilgregge ewance . 

O TOtando gl’ inetti ^ . 

Rami con falce^ inneftatpià fecondi: 

OgUdeprellì , e biondi 

Melliflui umori afeonde in vali netti^ 

O a le pecore imbelli 

Prende lieto a tofar candidi velli . 


Os’ 
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Ffl cumdecorum mitibus pomìs caput 
Autumnus arvìs extulit^ 

Vt gaudet ìnfitiva decerpens pyra 'y 
Cert antem &uvam purpura: 
^uamuneretur teVrìape^ te pater 
Silvane tutor confinium. 

Lìbet j acero modofuò antiqua iìice^ • * 
Modo in tenaci gr amine ^ 

Labuntur-àltis interim rìpìs aqua , 
S^ueruntur in filvisavesi 
Fonte fque lymph obftrepunt manantibus 
Somnor quod invitet leves . ■ 

Aut cum Tonanti/ annus hybernus Jovis 
Imbres^ nivefque comparati 
Auttrudit acres bine y <èf bine multa cane 
^Apros in obftantes plaga/ 

Aut amite levi raratendit retia^ ■ 

Tur di/ edacibu/ dolo/: ' ; • 

Vavìdumq\ leporemy& advenam laqueogruem 
Jucunda captat pramia . « - i : » 

S^ui/ non malarum^ qua/ amor cura/ babet^ 
Hac inter oblivifcitur i 
^uod fipudica mulier in partern jùvet 
Domum , atque dulce/ libero / . 

{Sabina quali/ ^ aut perufta jclibu/ ' 

Vernici/ uxor Appuli) •" > 

Sacrum vetufti/ extruat lìgnh focum 
Laff$ fub adventum> viri : • . r J' 

Claudenfque tenti/ cratibù/ latum petus^ 
JHfienta ficcet ubera : . .. < 



'Epodo. -351 

O s ’ erge Autunno il capo ' . . 

Cinto di poma ; oh come in liete ciglia 
Mira r una vermiglia , . ' 

infette pera , afnn eh’ a te , o Priapo , 
E de’ confin tutore . :: 

A tepadre Silvan l’ offra in onore . ; « 
Siede ofott’ Elei antiche, ; ^ 

O in tenera gramigna . Intanto l’ onde 
Cadon'dairaltefponder . - - • ’ 

Cantan gl’ augei ne le forefle amiche, 

E“ da fontane ufeita 

Mormora l’acqua , e adoleefonno invita. 
Quando 1 meli brumali ' (dacci 

Crean piogge, e nevi, allora o a v vien,ch’ ei 
Entro gl’ opporti lacci • : : 

Con molti Can , ' di quà , di là i Cignali , 
O tende le fallaci 

Ragne in pertiche lievi a’ Tordi edaci : 

La Lepre paventofa, ♦ ‘ 

L’ertrania grue^bei premy^accogfie in rete . 
Chi fra tài cofe in Lete ' ' . 

D’ amor non tuffa il duol ? Se onerta fpofà 
Giovandoin parte anch’erta ' 

A la Tua Cala , a la Tua prole irteffa , 

(Qual Sabina, o abbronzata 
Moglie d’ agii Pugliefe) al fuoco intorno 
Del marito al ritorno 
Secche legna prepara , e riferrata 
In tertute gratelle 

La Greggia, munge a lei gonfie màmelle, 
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35^ Epodon* 

Et horna dulcì vi/ta prom ens dolio 
Dapes inemptas appare t ; 

Kon me Lucrina juverint concbjlia^ 
Magifve RBombus y aut Scori y 
Si quos Eots intonata fluffibus 
Hyems ad hoc vertat mare: 

Non Afra avis defcendat in ventrem meunty 
Non Attagen J anicus 
' JucundioTy quamle&a de pingéjfmts 
Oliva ramis .orbò rum , • v 
Autberba Lapatbi prato amantity^ gravi 
Malva! falubret torpori : * 

Velagna {i)feftis c^efa T ermànalibus y 
Vel badus ereptus lupo . 

Has inter epulasut juvat pajlat oves 
Videre properantes domum: 

Videre feU fos vomerem inverfum boves 
Collo trahentet languido, 

Tofitofque (z) vernar y ditis examen domu, 
Circum renidentes lares . 

Hac ubi locutus , fanerator Alpbìus , 

Jam jam futurus rufiicus 
Omnem rele^ Idibus peeuniam^ 
j^ueerU CoTendis ponete. . 


ODE 


Digitized by Google 



353 


.Epcdo. 

E appretta efche vulgarì ; 

11 nuovo vin cavando *, allormen grate 

Mi farian le pregiate 

Oftriche di Lucrino, i Rombi, oi Scari, 

Se pure alcuno a quefte 

Onde volgefTej: mai l’ Eoe tempefle . 

L’ Augel di Fafi , o quello 

D’ Ionia gu darei meno giocondo , 

Che da ramo fecondo -. 

La fcelta oliva, o nata in praticello # 

Romice , p malva lieve (ve: 

Salubre all’ Uom,ch’émai ripieno, c gre- 
O r ancifa Agnelletta 
A Te rmino , o ’l Capretto a lupo edace 
Ritolto . O quanto piace 
Fra tai menfe veder la Greggia in frétta 
Sazia tornar’ , e i latti 
T ori co’ fcioJti^ratri in ttanchi. patti . . 

E i Putti a mano a mano,.,'. (to. 

Qua i Sciami, al fuoco ictnciuiiAJàccotet- 

Totto, che ciò ebbe detto 

Alfio ufurief, voleafarfi Villano: 

Ritratte l’Oro tutto 

Agl’ Idi, e a le Calénde il pone a frutto . 
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ODE IIL 

Ad Msecenatem. 

Alla deteftatìo. 

P Arentìs cllm fi quìs impia marni 
S enìle guttur fregerit , 

EAat cicutis allium nocentìus, 

O dura mejforum ilia ! 

J^uid boeveneni favìt ìnpracordìtsì 
Num •vìperìnus hiscruor 
Incoólus herhis me fefellit ? an malas 
{,i)Ca»idia traffavit dapes? 


Ut Argonautas preeter omnes candidum 
Medea mirata efi ducem^ 

Ignvft* (tinti* iUigaluTum juga y 
Peruftxit hoc (2)Jafonem. 

Hoc delìhutìs ultra dtmis pellìcem , 
Serpente fugit alìte. 


idee tantus unquam fyderum in fedii vapor 
Siticulofa Apulìde: 

Meo ( 3 ) munus bumerìs effcacìs Herculis 
■ ìnarfit aftuofius. 


Atquì 

\ 
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ODA Ili. 

A Mecenate 
Betefta r Aglio» 

S E alcun con empia man, del Genitore 
Il collo frangerà , de la Cicuta 
L’ Aglio più velenofo ei mangi in pena . 

O duriifima lena 

De’ Mietitori ! Equal mi ferpeal core 
Di venefico umor potenza acuta ? 

Forfè di crudel’ angue 
Mirto coir aglio il langue 
Già mi delufe , o forfè 
Tal vivanda sì ria Can idia porfè ? 

Poiché vide Medea l’ Eroe Giafone 
Sovra ogn’ alto Argonauta eccelfo,e bello 
L’ afperfe invef con quefti rei liquori , 
Mentre sfrenati Tori 
Avvincer ben dovea quel gran Campione 
Co’ gioghi ignoti : E con tal fuco fello 
Spruzzò r erba incantata , 

E reftò vendicata 
Di Glauca , e pofcia ottenne 
D’ un Serpente fuggir fo vra le penne . 
Non mai tanto vapor degl’ aftri infetta 
La Puglia fitibonda , e mai l’ammanto 
Bruciò d’ Ercole invitto il dorfò^ altero 
Con incendio più fiero . 
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Atquì Jtquid unquam tale coftcupiveris , 
Jocofe Macenas , precw ’ 

Manum puella fuavio opponat tuoy 
Ex trema &itf [penda cubet. 


O D E IV. 

Jff Menam Libertum Póniti Magni. 

&agnis quanta fortìtc obtigit , 
Tecum mibì dijcordia efl , 

Iberici! perufte funìbus latus , 

Et crura dura compede. 

I^cet fuperbus ambules pecunia ^ 
Eortuna non mutat genus . 


Vide f ne facram met lente tetiìam 
Cum bis ter uìnarum Tega, 

Ut ora vertatbuc, bue euntium 
Uberrima indignatio? 

SeSus fiageìlis bic Triumvìralihus 
Praco^s ad faftidium, 

^at falerni mille fundis jugefa^ 
Et Mannis Appiam terit» 


Sedì^ 


Di< 



Epodo. 257 

Mà fèdi cibo tal defio ti alletta , 
Mecenate gentil , guftane alquanto ; 
Acciò ramante druda 
Con le fue man ben chiuda 
A te la bocca , e prema 
Schiva nel letto tuo la fponda eftrema . 

ODA IV. 

Centra Meva Liberto di Vompeo Magno . 

Q uanto di naturai’ aflio fOrtio 

Fra’l lupo, e fra l’agneI,tato n’é nato 
r me , fra te , che dà le funi Ifpane 
Con battiture Arane 
Percoffo avefti il lato , 

E riftrettQ.il tuo pìé da ceppo rio ; . 

Se ben ten vai.pec le dovizie altero 
Paffeggiandoil fentiero ; 

Non là mai la fortuna 

In gentile cangiar rozza la cuna . 

Non t’ avvedi ( qualm: col vallo ammanto 
La fagra via mifuri ) elTer lofdegno 
Di chi va, di chi vien.^ Qj^fto sleale 
Da verga Triumvirale 
F lagellato a tal fegno , 

Che fino al banditor venne in cotanto 
Faftidio, arar fa di falerno ameno . 

Quali tutto il terreno ; 

Eripien d’albagìa 

Calca co’ fuoi Ronzio d’ Appio la via . 


558 Epotton . 

Sedìlìbufque magnus in primis eques 
{i)Othone contempla [edet . 

(z) l^uid attìnet tot ora navium gravi . 
Roftrata duci pondero 
Contralatrones ^ atque fervìlom manum^ 
HoCy boc Tribuno mìlitumì 


* • . t • 

. . ' . , i 1 s 

O D E V. 

In Canidiam. 


Loquentem inducìt puerum quondam , quem 
alìquot veneficào fub terra dtfoderant mento 
tenui 5 fame necandum y ut ex ejus jecore 
(tfmedulla , poculum amatorìum confice- 
rvnt . Hujus preces primum , deinde impre^ 
cationes adverfus eas deferibit > ExiJIi- 
matur autem CratieUam Canidìa nomine 
fignìfeare- 


4 r, (i) 0 Deorttm quìfquhin Coelo regfs 
^ Terrai y & bumanum genus y 
uid ifte fert tumultui ? autquid omnium 
Vultus in unum me truca ? ' 

Per liheros te , fi vacata partubus ■ • 
Lucina verii affuìty 
Per hoc inane purpuree decus , precor j 
Per improbaturum beec Jovem.. 




■ ' 0(>0 
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Egli, qual altro Cavalier , prefume 
In difpregio d’ Otton in fu i ledili 
Poggiando , d’ occupar polli eminenti . 
Ma a che giova i potenti , 

E rollrajtì navilj 

Di grave pelo addur* entro lefpume , 
Per frenar de’ ladron gl’ollili infiliti • 

E de fervi i tumulti, 

S’ora dqvea quell’uno. 

De la nollra milizia efler Tribuno ì 


O D À V. 


Contra Canidia • 


Deferivo un fatto orrendo commeffo,da alcu- 
ne Maliarde in perfona d' un fanciullo che 
introduce a parlare . ' . 


4 Hi, qual tu IH ne*CieIi, (giono 
,Che’l fuol reggi, e’ 1 mortai, da qual ca- 
ien tal fufurro ? e in me turba adirata 
FilTai volti crudeli? 

Per i figli lì priego ( le invocata 
A veri parti tuoi corlè Giunone) - 
E per quell’ Olirò , ' inutile ornamento; 

E per Giove a punir tai. colpe intento . 
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S^td^ ut noverca meintueris? aut ufi 
Petita ferro beUua? 

Ut bdectrementi quefius ore^ conftitit 
Injìgnibus raptis puer^ 

Impube corpus , quale poffetimpis 
Mollire Tbracum pecora , 


Canìdìa brevìbus implicata vìperis 
Crìnes , Ó* incon^tum caput , 

Jubet fepukbris caprificos erutasy 
Jubet cuprejfos funebresy 
Etunéla turpis ava rana fanguine y 
Plumamque noólurna {%) Strigis y 
Herbafque quas & {^) Colcbosyatque iberìa 
Mittit venemrum firax : 

Et offa abore rapta jejuna canìs 
Flammìs adicrì (4) Colcbìcis , 

Atexpedita Sagana per totam domnm 
Spargens Avernales aquasy 
Horrety capillìSy ut marinus af perir 
Ecbinusy auf currens aper . 


4ba8a nulla Veja confdentia y 
Ligonibus duTÌs bumum 
Exbauriebat y it^emenslaboribus': 

Quo pojfet infoffus puer 
Longodie Ids y torve mutata dàpis 
Inemorì fpe&aculo.', 

Cum pronUneret orOy quantum extemt aqua 
Sufpenfa. 'nwue porpora f 
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Perché tu qual’ atroce 
Madrigna mi riguardi ? O qual leone 
Inveditodaftral? Poiché ciò dilTe 
Con la tremante voce, 

A le querele Tue meta prefìfìfè, 

Privo de le fue fpoglie il bel garzone . 

£d era il corpo fuo di tal vaghezza , 

Che impietoiìta avria traccia fierezza . 

Allor d’ atri Colubri 
Avvolta il capo , e rabbuffata il crine 
Fa tor Canidia i fichi in tombe coiti , 

1 CiprefTì lugubri, 

d’ovidirofpi entro lor (àngue avvolti. 
De le Strige notturne ale ferine , 

E r erba , che produfle entro i fuoi bofchi 
Coleo , e d’ Iberia il fuol colmo de’ tofcbl* 

Comanda, che fi prenda 
L’ offa toltejda bocca a cagna ingorda , 

£ in un le fa gettarci Coleo al foco » 
Quindi Sagana orrenda 
Succinta in veflè fparge in ogni loco 
Deir épio albergo acqua a vernale, e lorda, 
Ella al Riccio marin , od al Cignale 
Allorchecorre , al crine irfuto uguale . 

Veja non già rimoffa 
Per confeienza da sì rio misfatto , 

Scava co’ raftri il fuol, fianca gemendo. 
Ove il fanciullo poffa 
Sotterrato morir , l’ efche vedendo 
Polle più volte il Dì,poi tolte a un tratto , 
Stand ei colCollo in fuor, come in fpumàti 
Onde col mentoln fuor Corpi natanti ; 


(i. Per 
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Exfuffa utì meduUa , ^ arìdum jtcur 
Amorìs ejfet poculumi 
Interminato eum femel fixa cibo 
Utabuìjfent pupula. - - 

Kon defuiffe mafcul<f libìdìnis 
Ariminenfem Foliam , 

Et 'otiofa erediti fJeapoUty 
Et omne vicìnum oppidum . 

Qua fydera excantata voce Tòefala, 
hunamque cesio derìpìt , 

Hìc irre feél un» fava dente livido 
Canìdia rodens pollìcem i 
Quid dixit ì aut quid tacuìt ì Q rebus meis 
j^on infideles arbitra ’ ' 

Nox^ ^ jyiana^ qua filentium regie , 
Arcana cum funt facra : 

Nuncnunc adefie-t nunc ìn hoftiles domos , 
Iram , atque numen venite , 

Formidohfis dumlatent filvis fera 
T>ulci fopore languida', ' 

Senem^ quodomnes rìdeant^y aduiterum 

’ Latrent{s) $uburrani canee = ■ 

Nardo perunélum^ quale nonperfectius 
'Me a non laboraverunt manus . 
Quidacctditì Cur dira barbara minus 
( 6 ) Venena 'Medea valent ? 

Quìbur fuperba fugit ulta pdlicem 
Magni Creontis filiam : ' I • 

Cum palla y tabo n»unus inobutum ^ nevam 
' Incendio nuptam abjiulit . 


Atqu^ 
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Per far de le fugate 
Midolle , e ancor del difeccato Core 
Beveraggio d’amor , tolto, chefiflc 
Marcifl'ero a vietate 
Efche le Luci . Ch’ ivi inter venilTe 
Folla la Riminefè ebra d’ amore 
Più che lafcivo fu créduto , è detto 
Per Napoli ozìofa , e fuo Diftretto , 

La qual traggé ognillella 
Dal Ciel’ , e ancor con fue magie la luna . 
Mentre rodeva il pollice crudele 
Canidìa, chédilsVella? 

O tacque? O Notte, o arbitra fedele 
Diva triforme d’ ogni mia fortuna , 

Che del lìlenzio reggi ombre quiete , 
Quando fi ofFroh’ a te T pitie legrete ; 

Or or qui ne venite, 

E al tetto o(til lo fdegno,e’l nume av ver fo 
Volgete , or che le belve in bofchi ombrofi 
Dormono già fopite : 

Latrinoci Suburra i Canrabbiofi 
All’ adultero vecchio in nardo afperfo , 

Di cui ridali ognuno . A fare unguenti 
Di quei miglior non fur mie man polTentù 
Cos’ è ? Perche non vale 

Dell’atroce Medea quello veleno 
Così crudel ? Con cuigià vendicollì 
Della odiata rivale . 

Figlia del gran Creonte , e altera a Izofll 
Siiperbamentea volo iniun baleno , 
Mentre il donde la fpqglia velenola 
Refe cbmbulU la no velia Tpofa . 


z E pur 
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Atqui nec hcfba , nec latens in 
Radix fefeUit me locis . 

Indormit unBis omnium cubìhbus 
Oblivione pellicum . 

Ahy aby foluttts ambula venefica 
Scìentioris carmine, 

Nonufitatis , Fare, potionibufy 
O multa fieturum caput ! 

Ad me recurres , nec vacata mens tua 
(j)Marfis redibit vecibus. 

Majus parabo . majus infundam tibi. 
Fajìidìenti p^ulum : 

VYiufique€(slò,m fidetinfetius mari j 
TellurcporreBa fupery 
Quam non amore ficmeì fiagre UH 
Bitumen atris ìgnibus . 

Sub hdcc puer y jam non ut ante 5 mollihus 
Lenire verbis impias y 
Sed dubius unde ramperei filentium , 

Mifit (8^ Tbyefieas precesy 

Venena , magnumjas y nefaf \ue non vàlen^ 

Oonvcrtere mmanam vicem ^ 


Dirisafamvos: dira deteft atte 
Nulla expiatur viUirna . 

Quin ubi perire jujfus expìravere y 
NoBurnus occurram furor ; 
Tetamquevultus umbra curvìs unguihus > 
Qua vis Deorumefi m'aniumy 
Et ìnquietis ajftdens pracordiis y 
Favore f mnos auferam . 


Vos 
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E pur note mi furo 
Erbe , e radici colte in rupi ignote : 

D’ ogni fua druda in letto unto, ed involto 
D’obblio dorme ficuro. 

Ah, ahj eh’ egli fen va libero, e fciolto 
D’ altra Maga miglior con fagge note . 
Ma, V arOjO quanto con più llrana, e vada 
Bevanda ii pianto al Capo tuofovrafta! 

A me ricorrerai. 

Né la tua mente mai lana non fia 
Con Marfie voci, ch’iofaprò ftillare 
A te, che in odio mi hai , 

Liquor più rio: Vedrò ftar lotto al mare 
Il Cielo , e fovra al Ciel la T eira pria , 
Che nel mio grave amor non ti confume 
Come ne ll’atro fuoco arde il bitume . 

Sotto tai voci elprefle , 

II fanciullo com’ anzi in molli accenti 
N on addolcia più l’ empie , ma confufo 
Onde romper potelTe 
Il filenzio , efclamò con preci ad ufo 
Di Tiefte, così fono potenti 
Voftre malie gran cofe a oprar, ma vane 
Sono in cangiar poi le vicende umane . 
Beftemmiandoatutt’ore • 

Vi agiterò ; Nélacrifizio ammorza 
Giufte beftemmie , e allorché retto ancifo. 
Qual notturno furore . 
V’inc6trerò;Con unghie adunche il vifo, 
2^wa, vi graffierò, tanta é la forza 
De Mani, e i vottri Cuor rodédo ogn’ora. 
Vi torrò col timore il fonno ancora . 


Q ì Le 
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Vos turba vkatimhinc^ ^ bine faxii petenì 
Contuhdet obfci^naj . anUs : 

Toft ìnfepuìta nieihbra differènf lupiy 
Et ’Exquìlìna alìtès . 

Ncque boep^rentes , heùy mìbi [uperftit et 
Effugerit fpeélaeulutn ^ 


O DE VI. 

* ’ . ' . 1 ' 

In Cajftum Severum y PoetamMaledicum 


O JJìdìmmertntet bafpìtei vexaty canit 
Ignavut y adverfum lupos ? 

Qiiìn inane f > fipoteiy vertìs mtnasy 

Et rne rernwfuVum p. etìs l 

Nani ali tyaùt'(ì^') b/totojfutyatìt fuìvus. Lacon 

Arnica vit pàfimribùs y 

Àgam per alias dure fublaid nìyesx 

J^uàcuwque prd'cèdet.feray 

^ 0 « ‘ 

t * ^ 

• • *■ 

, J . . . , > . 

( 2 ^ Tià cum Hnì'endavtn^ . compievi nmuty 
Vrtdeldupfi odoratìs 'cibunt^^ 

Cave y cave t' namque ih rnatos ajpefrìfnus: 

Parata toìh cornua\ » . . 


Qua-- 
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Le turbe da ogni canto ^ ^ 

Diquà , dilàinfcagliarfaflifpietati. 

Vi abbatteranno , o vecchie ofcenCje fiere. 
Da’ lupi edaci intanto 
Saranno, e d’ Efquilin da ingorde Fere 
Gl’ infepolti cadaveri fquarciati , 
Eimiei(ahi)Genitorriniafliin vita> 
Vedranno in voi la fellonia' punita. 

O D A VI. 

» 

■ ContraCaJfìo Severo Voeta maledico* 


P Erche tu latri , o Cane, 

Pigro co’ lupi y a gl’ olpiti innocenti . 
Perche di quà non tenti 
Volger le puoi 5 letuetninacce vane ? 
Perché me non affali. 

Che rimorder ti fo co* denti eguali ? 
Mentr’io, qual CanmoloflTo, 

O Lacon biondo ( amici difenfòri 
De* rullici pallori) 

Perléguitaratefe orecchie iopoffb 

Per l’ alta neve alpina 

Quallìa féra , che a me pafla vicina • 

Tu allor quando riempi 
Gli folti bofchi di latrati acuti 
L’Efca gettata fiuti. 

Fuggi, fuggi , perch’ io* alzo degrempj 
Ai temerari affronti 
FerociflìmoToroi Corni pronti> 


Q_4 ai 
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Squali s (3) Lncamba fpretus infido géncf $ 
Aut acer hofiis (4) Bubalo, ' • 

An fiquìs atro dente me petiverit ^ 
Jnuìtus ut flebo puer ? 


ODE VII. 

Ad Pópulum Romafmm. 

In Beìlum Civile geflum bine Bruto itt Cajfio ^ 
ilUncOSìavianOy M. Antonio ^ &M. Lapido 
Bucibus . 

quo fcelefiiruitisì auteurdexteris 
V, ^ Aptantur enfes conditi ? 

Parum ne campir y atqueNeptuno fuper 
Fufum eft latini fanguinit ? 


Non ut fuperbas invida Cartbagìnis 
Romanus arces ureret : 

IntaSus aut Britannus ut defeenderet 

Sacra catenatus via: ' 

. • r . J , . ' 

Sedut fecundumvota Varthorum^ fua ; 
Urbs hacperiret dextera. 

Ncque hìclupis mos , nec fuìtleonibut ^ 
Vnquam , nifi in difpar genus 


Fu- 
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Al Genero fchernito - . ’ ‘ 

Di Licambe infedel farò fimile . 

O qual’ Emulo ollile 
A Rubalo . Ma fé cpn dente ardito 
Qualcun mi porta infulto , ... 

Piangerò forfè, qual fanciullo, inulto. 

O D A VIL 
Al Popolo Romano, 

Detefta le guerre Civili [otto Bruto , e CaJJio 
da una banda , e daW altra Ottavio^ M. An- 
tonio, eM.Lepido. 

/^Ve , ove , o malvagi , ite ^l’ inciampi? 
l J Perche le neghittofe 
^^ade a le furiofe ' ^ 

Delire voi ne adattate ? Il fen de’ Campi , 
' E di Nettuno il ciglio. ' ' . 

Fu di fangue Latin poco vermìglio ? . 

Non già perché dell’ invida Cartago 
A le fuperbe mura 
Incendiofa arfura 

11 Romano fcagliaffe , o perche vago 
Di trar fuffe i non vinti 
Su perla Sagra via Britanni avvinti : 
Mafolciò fu, pexch’adefio de’ Parti 
Reftaffe Roma invitta j. 

Di fua mano trafitta . 

Non ebbero giammai tal’ ufi , ed arti 
Gl’ afpri lupi , c Leoni , 

Che centra varia fpecie, in far tenzoni. 

E qual 
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Furor, nc fcecus y an rapìt vis acrior? 
A» culpa, ? refponfum date . 

Tacent i ora pallor albus. infide , 
Mdntefque perculfa fiupent . • 


Sic e fi , acerba fata Romanos agunt , 
Scehtfque fraterna . ( i ) necis , - 
Ut ìmrmrentìs fiuxìt in terram Remi: 
Sacer nepotibus cruor,. 


a D. E IX. 

Ad C. Cilniuni; Msecenatem; 

Trafentit: voluptatem quam' efi pereepturus: 
cum Augufius de Antoniou , 6*. Cleopatra^ 
triumpibumagit^ 

l 

/^Uando: repofltiCaeubum adfefias dapes 
ViPìore latus C afare y 
Tecum fuh ( i) alta {ficjevigratum) domo» 
Reato Macenas, bibam 
Sottante mixtum. tibiis: Carmen lyra^, 
{i)Hac. Dorium ^ illis Barharum l 


Ut 
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E qual cieco furor’ , e qual diffufi 
Tumulti , e quai falli empj 
V i fofpingono a i fcempi i 
Rifpondetemifu ► Taccion confali : 

E pallidi nel volto , 

Tengonfra lo llupor Tanimo avvolto^ 
Tant’ é . V acerbo fato , e L’efeaando. 
Fallo mai fempre eterno» 

Deirecddio fraterno» 

Perfeguita i Roman ». fin d’^allor quando» 

Del buon Remo innocente 

Fu fpar fo il fangue a i fuccelTor nocente . 

UOda VUl,/i tralafciaper oneftà. 

O D A IX. 

A'C.Cilnio Mecenate 

Ter la guerra Attica fatta da Ce far e Otta^ 
viano Augufio con Antonio ^ e Cleopatra^ 


Q 


Uando rerilérbate 
Cecube (lille a le felli ve cene 
_ rate al Tonante o ricca Mecenate 
A me ^ver conviene 
Su l’alta tua Magjon,, di gioia onullo 
Per le palme d’ Auguftov 
AfuoudlLira 9 e flauti in midi accenti 
Cantando i Frigi, e i Dorici concenti? 


QL« Come 
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Vtnuper^ a&us'cumfreto Neptunìus 
(^)Dux fugitufth navìhus , 

Minatus urbi vincula , qua detraxerat 
Servis amkus perfidi! . 

Romanus {ebeti poft eri negabìtis) 

(4) Emancipatus faemina 

Peri valium , & arma mites^ & fipadonihus 

Servire rugofis poiefl . 

Interque figna turpe militaria ■" 

' Sol afpicit (5) Conopeum: 

Ad hunc fremente! vertetunt hi! mille equo! 
Galli canentc! Cafarem : ^ 

Nofiiliumque navìum por tu lateat 
Tuppè! finifirorfum fifa . 

t 

Jo triumpbe* tu morati! aurea 
Curru! ^ ^'iritaBo! bove! - 
Jotriumphe ynec {6) Jugurthino parem 
Bello reportafti ducem -^ 

"Neque Ajricano ^ cui fuper Carthaginem 
Virtus fepuhhrum condidit . 


Terra ^ marique viBu! {q^hofiit , Tunieo 
Lugubre mutavit fagum : 

Aut iìle centum nobilem Cretam urbibuè 
Venti! itùrta non fui !, , 

Exercitata! aut petit S^rteit Pioto ^ 

Aut fertur incerto mari . 


Cd- 
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Come femino allor quando • 

Del mare il Capitan fpinto fuggio 
CoU’arfe navi, a Roma minacciando 
Quel giogo, eh’ eirapio- ^ 

Amicoai Servi infidi i Un Roman Di^e 
Ligio di Donna adduce 
( Pofterì il negarete ? ) i valli oftili , 
k agli Eunuchi ferv’ ei rugofi , e vili . 

Tra belliche bandiere 

Il Sol'rimira un molle , & indecente 
Padiglion . Mille, e niille Franche Ichiere 
Contro di lui repente .*- « 

Ben rivoltato i lor deftrier fpumanti , 

D’ Augufto ergendo i vanti : 

Ed i navigli oftil nel porto intrufi 
A finiftra fuggir ratti, e confufi. 

O Trionfo , gl’ aurati 
Cocchi ritardi , ed i giovenchi intatti . 

O Trionfo non hai da’ campi armati . 

Di Giugurta mai tratti . - 

Campioni eguali a lui: né in maggior fatti 
L’ Affrican fubljmafti , 

A cui del fuo valor la vera immago 
Un fepolcro innalzò fovra Cartago . ' 

L’ Inimico feonfitto 

In terra, e in mar, in un lugubre ammanto 
Cangia il purpureo Sago .-A far tragitto 
Penta , o a Creta , c’ ha vanto ' 

Di ben cento Città , con aure avverfe, 

O le Sirti perverfe • . • ' . 

Scotfe da Noto ad incontrar’é accinto , 
Od incognito mar per l’ onde è fpinto . 
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Capaciortt affer bue , puer y fcj/pbos ^ 
EtCbìavina^ aut Lesbiay . 

Vel quod fiuentem naufeam ceerceat 
Mettre nobu C tecubum ^ v i 

Curam , metumqueCiefarisrerutnyjuvat 
Bulci Ljao fohere » ' . 


ODE Xi 
la Maevium » 


TempefiaUm 6* naufragium ci ìmprecatur^ 

M Ala foluta navis exit alile 
Ferens oleaietn Mavium , 
orrìdis. utrumque verberes ìatus 
Aufter memento fiu^ibut 
Kìger rudehtes Eurus inverfo mart f, 

. Fraffofque remos dìffetat. . 

Infurgat Aquile y quantus altis montthus 
Frangìt trementes llìces : 

Nec Jydusatra noSleamìcum app arcai ,, 
S^ua trijlis (i),Orion cadil . 

■ J^uietiore nec feraiur aquore , 
J^uamGraja.vi^orum manus V 
{z)Cum Fallasi ufto vertit ir am ab Zfta- 
In imptam. Ajacis ratem . 

O quantus. inftat navitis fudor tuis y • 
Tibìqutpallùr luteusy ' 

Et illa non virìlis e)ulatìo , 

Frecety & aver funi ad Jovemv. 



Epòdo ^ 375^ 

Qua qua Valletto mio 

Più capaci crifiallioft'ri> e il liquore 
Generofo di Lesbo ^ o quel di Chio ; 

O del Cecubo umore,. 

Che la naufea rattien , mefceci alquanto 

Quanto mi giova, o quanto,. 

II timor , eh’ ho d’Augufto . e le profonde 
Cure di buon Lièo terger coll’ onde . 

O D A X. 

Contro, Mevio Poeta- 


A cui pega t naufragio .. .. 


^ ^AAj^v»-»*»***^****'*' -r*- 

^u dunque Auftro fremente 
Ricordati d’ urtar colmarfconvolto 
Ambi i fiioi lati, e per quell’ onde erranti 
GrEuri sbalzin le farte, e i remi infranti. 
Sorgasi,, qual fpezzarfuole Aquilone 
Su monti Elei tremanti, e noarilplenda 
In iu. la notte orrenda 
Stellaamica , . qualor cade^ Orione,^ 

Né in più placido mar. faccia ei tragitto 
Dì quel, che fe al ritorno ilGreco invitto: 
Quando dall’ aria Troia il fiio furore 
Volfe Palla d’ Aiace all’ empia nave . 
C^anto» fovrafta grave 
A^Nocchieri ilfudor„ giallailpallorc 

A te,donnefcoilpianto,e ipreghì aGiove, 

Ch’ale querele tue nulla fi move i, 

Quan- 
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Jonius udo cum ref»ugiens » 

Noto , carìnam ruperit . 

Opima quodfi prada curvo littore. 

Vorrei} a Mergos juverit , , / 

Libidìnofus immolahitur \ì) Caper ^ 

Et agna tempeftatìbus . 


ODE XI. 

Ad Peilium. 

' ■ ^ 

P EBiy nìbiltne y ficutantea , juvat^. 

Scribere verjiculos^ amore perculsu gravi 
Amore^ qui pr<eter omnes , expetit ■ 

ULoìlìhus in pueris , aut in puellis urere : 
Hictertìus hecember ^ex quo deftiti 
Inachia furore.^ Jilvis honorem decutìt . 
•Hftt me per Urbeml nam pudet tanti mali.) 
Fabula quanta fui ! conviviorum & panitet 
. In queir amantem^ & languor , & jilentium 
Arguit , if latere petìtus imo fpiritus: 
Contraque Ibcium , ntl valere candidum^ 
Vauperis ìngenìum querehar applorans tibi; 
Simul calentis inverecundus Deus 
Fervidiore mero arcana promerat loco. 
Quod fimeìs inaftuat pracordiis ì 

. Libera bilis , ut htec ingrata ventis divìdat 
Fomenta , vulnus- nil malum levantia^ ‘ 
Dejtnet ìmparibus certare fummotus pudor. 


Ubi 
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Quando l’ Ionio mar per Noto acquófo 
r4uggédo,avvìe,ch’il Pino tuo somerghi. 
Che le (araìde’Merghi ,• 

Preda opima , e proftefa in fu l’ algofo . 
Lido , immolar prometto a la Procella 
Un Capro olceno , ed una negra agnella . 


ODA XI. 

A Pettio.- 


P Ettio , com’ anzi , verlèggiar non poflb 
Punto da grave Amor , che fovra tutti 
M* arde o per Donne, o 
Già tre volte Decembre il giro ha mollo ) 
Ondeperdon le felvé i verdi onori , 

Che celiai per Inachia i folli amori . 

Ahi, per'Roma( òrolTor) io fui' di quante 
Favole ! De conviti ornai mi pento , 

Ove il grave tormento, 

11 Silenzio , i Iblpir Icuoprianmi amante: 
Piangendo innanzi a te ,ch’ Indole chiara 
D’ un Povero non vai contro un’ Avara ; 
Qwndo Bacco traea col vin l’ arcano 
X)air imo Cuor. Ma fe mi bolle appieno 
Libera bile in leno, > 

T alche a 1 veto io difperga il piSto inlano. 
Che non falda il mio duolo, il mio rolfore 
Non pugnerà col difuguale amore . 


Poich’ 
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Ubi h(ee< feverus. te palam laudaveram , . 

J ujfits abire domum ^.ferebar incerto pede 
Ad non amìcos , beu , mìbì pofies , ^ beu. 
Liminà durà^qùibus lumbos^ (ttinfregilatus 
• , . - * ' * 

Kunc glorìantìs quamlìbet muliercviam 
Vincere molliti a , amor Lycifci me tenet : 
Undeexpedìré.non amicorsim queant 
Libera conjìlia^nec contumelidc graz es : 
Sedàlius ar dot ^autpùeìi^e candida 
Aut teretis puerilongam tenodantis comam. 


ODE XIIL 

, *1 .. f' 1 . - - - 

, •AdiAmicos^rl( • ■ ‘ 

Byemem bilarìtet 6 " jucunde effetraducendam. 

H Orrida {i)tempefiaicoeìum cantra xìt ^ 
& imbres , 

, {z)Nivefque dedùcuntjovem enuncmarcy 
mnc ftlua . • ' 

c Tbrekitr Aquilone fonànt-; rapìamus, amici 
Occaltonem de die ; dumque vìrentgenua \ 

> Et decet obduéìa jolvatur fronte Jene^us^ 


Tu 
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Poich’ ebbi a te ciò fer iamente e jprefio , 

Comandato date, che verfoilmio ■ 

Alberto ne andafli io » . ’ . ^ 

Ahi , ver quel’ufcio oftil me già perpleflo, 
Ahi , ver le dure foglie , ove già «a^chi 

Di più giacer^ruppì i miei obi,e i fianchi , 

Or mi tien , c ha molle il . 

Più d’ ogni Donna , ond i configli favi 
D’ Amici , e biafmi gravi ■' _ 

Trar non mi fan , ma folo un altro affetto 

Oin donzelletta candida, e gioconda, 

O in che il crin lùgo in nodi afcoda * 

VOda XU.fi tralafcia per modefiia . 

ODA XIII* 

Agl’ Amici « 

Che pafftno con aìleirìa V inverno.. 

T TAn Torride tempero ^ gen 
H Rifttetto il CieI:Le nevi, e i nembi al- 
■*■■1^38800 Giove . Ora il mar , or le forenc 
• Per il Tracio Aquilon fuonan frementi * 

Diamo a i pefier,togliS le rughe al Ciglio^ 


Sin 


Digitized by Googic 



58o‘ Epòdon’. 

Tu vina Torquato mote Confuìe prejfd meo : 
Cateramitteloqui . Deus bac fortaffe be~ 
nìgna 

Reduce t in f •dem vice , nunc& Acbamenìa 
Perfundi nardo Juvat , & fide Cyllenia 
Levare diris peBora folicìtudinibus . 

Nohiìis ut grandi cecìnìt{X)Centaurus alutnno: 
Invile mortalis Dea nate puer Tbetìde . 
i)Te manet Affataci Tellus^ qua frigida parvi 
Findunt (4) Scamandrìflumina , lubrìcus ^ 
Simois. ' . .- 'A . 


Undetihi reditum' certo fubtegmine Parca 
Rupere , nec mater domum carulea te reve^^ 
het : 

Rlicomne malumvìno ^ cantuque levato 
Deformis agrimonia , ^ dulcibus alloquih. 



ODE 
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Sin dal Confol Torquato 
Apprefta il vin ripofto : Ora di pen e 
Òbblia parlar . Forfè i l Moto, con grato 
Scambio riporterà l’ Ore ferene : 

Pro mar mi or conviene 
Con Perfio Nardo, e con Cillenio accanto 
placar del cuore ogni più rio tormento-. 
Così l’almo Chirone- 
Al grand’ Alunno fuo predifle appieno, 
Odi Tetide Dea forte Garzone, 

Nato mortai’ , ornai ti afpetta in lèno. 
D’ Affaraco il terréno', 

Cui divide i confin» l’ onda corrente 
DelSimeontà, eloScamandro algente; 
Donde le Parche atroci 
Col certo filo il tuo ritorno ìfteflb 
Vietan ; né trartì a le paterne foci 
A tua madre cerulea unqua é permeflb . 
Colà ogni mal ben fpeffb , 

Ed ogn^ egro pen fiero adergi intanto 
Co’ tuoi dolci ferRion, col vin jcolcantp. 




od:^ 
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O. D E . XIV. 

; -vi • ' 

Ad C.Maecenatem. 

amorem cauf($m fjfe quamohrem pro^ 
miffos Jambos non abfolvat m 


M OUis inertiacur tantam dijfu4erìt imis 
Obhvionem fettfibusy , 

Pocu/a letheos ut fi duccntia fomnps 
Arante i'mce tfaMPrim y . . , ; . • 

Candide'Mapfittas ^ pccìdis futpie rogando , 

. . ‘'il. < 


Deus Deuj jtam . mevetat' > ”■ 

Inceptos^ ehm promijfut^jtarnteft , jambos 
Ad umbellicum ducere, • - 

tion aliter.SamìOy dicuffty arjijfe Batillo 
Anacreonict TeJuMy n :/ • 

perfj£pe cava tefiudine fievit amorem 
Non elaboratum ad pedem, 

Vreris ipfe tnifer , quod fi non puìcbrìor ìgnìs 
Accendit obfeffam Jlion^ 

Gaude forte tua : me libertina ncque uno 
Contenta Pbryne macerat. 


( 


ODE 
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in 


Q D A := XIV. 

A iC. Mecenate 

che non potevi^ dare f ultima mano agV inco- 
minciati ver fi Giambi ^ mentre ardeva dell' 
amore di Frine, 

t 

P Erche a’ miei fenfiinfufo ,, 

Abbia molle pigrizria immenlpobblio , 
(^al fe tratto di Lete illbono ottufo . 
Entro i nappi àvdV Io . . 

Con arfe fauci , in domandar ; mi apporto 
Mecenate gentil > fpetfo la morte . 

X^l Dio , quel Dio non brama , 

Ch’imponga a i Giàbi il fin, note promefTc 
Pur dianzi , Il T eio Anacreonte , è fama, 
Che di Batillo ardeffe ^ 

E deplorafle ilgrave amor fovente ’ . > 
A facil metro in Celerà, dolente • . , y . 
Mifer, tu ancor fe’ amante, . v . 

E fe del tuo non più leggiadro un fuoco 
L’ alTediato Ilion refe avvampante , 
Rallegrati non poco 
Del tuo delUn : Me la non paga Frine v 
Libertina d’ unici dUlrugge alfine «'• ^ 


ODA 
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O D E XV. 

' 'Ad' Neaeram. 

Nott Jérvatam ab ea fidern Cùnqùerìttir . 

N Ox erat , & calo fulgebat luna fereno 
Inter minora fydera, 

Cumfu magnoTum numcn lafura Deorum 
\i)Jn verbajurabasmeay 
ArBius attme edera proccf a afirìngìturJJex 
Lentis adharens brachììs , 

Uum pecori lupus ^ & nautìs infefius Orlon 
Turbar et hybernum marei 
Intonfofque agitaret Apollìnìs aura capìlhsy 
Fore hune amorem mutuum . 


Odolìtura tneainultum virtttte Neara: 

Nam fi quid' in Flocco viri eft^ 

Non feret afiiduas potiori te dare noBes , ' 

^■Et' qUaret^ iratus paremV ' I 

Nec femel off'enfacedet confi amia forma ^ 

Si certus intrarit dolor . 

At tu quicumque e s felicìor , atque meo nunc 
Supérbus ijtccdis malori : mì J'. . ... 

Sìs pecore fèf multa dives tellurelicebity 
Tibique VaBolus fiuat: 


/ 

Nec 
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i^T 




K 


O D A XV. 




A Neera Tua Amica . 


Lamentandofi ^ejfer fiato da* Cuoi f pergiuri 

^ ^ingànhatàl 

E Ra la notte , e a Ciel feren fpandea 
infra gl’Aftri minor Cintia il bel lume, 
.Q^hdo reccelfo Nume 
Per olfender de Uei , giuravi, ahi rea. 
Sul mio dir, me ft tingendo in curve braccia 
Più clie l’Edra h6 fuoljfe alt’elce abbracia; 
Che finché il Lupo al gregge, a i naviganti; 

, Sarà inolio Orion , che l’ onda algente 
Turba del mar fremente,. . ^ 

. E finché agiteran le aurettc erranti . 

Di Febo il lungo crin , fora, ch’eterno 
Abbia a durare il nofiro amore alterno v 
Neèra , ti dorrai di mia coflanza,. 

B fe in Fiacco é valor ;fia ,che. non fbfira , 
Che tu al Rival.fòmpr ’ offra . . < i . . ; 
Affidue notti, e irato egual leanza 
" £i cercherà , né ad infedel bellezza . 

Cedràj fe ’l duol fia ver , la Tua fermezza. 
Ma^ otuchifia,' ch’oravte più beato • -, 
Di me ten vai pel mio languiiifafiofb. ^ 

« Benché doviziofo 

Tu fia d’ armenti , e d’ampio fuoì dotato, 

£ del Pattol da le gemmate f^nde / : 

T i fluifcano ancor ì* arene bionde : i 

« R Ben- 
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T^ecte{iL)‘P!fthagora fallant arcana renati, 
Formaque vincas (j) Nirea, 

Eòeu tratùìaios alia mnérfbU^amores ; 

(4) • 



o 
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Duerìtttr betlfrvmt^ìliwnnuUttmtffe^nern , 
quote de Bèp* Remano iefp&at , aliafque 
terras &ipje petere eogitat, aJhs » ut 
idem faciam ^ juadet * - ■ 


\ ttera jiemtetitur helli^cfvHibus .eeras : 
$uis Cf ìp{a 'Rama viribuirùity . 
^qm neqifimtimlvaherÌMt perdere'MarJt\ 
Minacisaut EtrufeaPorfena manury 
JErnuianeetimus {i)Capuap9ec $partacus 


- acer, - 

Navffyue rebus infiddis dHabtex ; . 

Nec ferareeruka domuitQemÈania pube > 

Paréneiibaf^teabominatus Àn^Bal,. 

Jmptaperderms devoti fanguinit tetar.% ■ 
Ferifque fytfus oceu^bitur folum} 
Barbarus^beùyeinereìinf^et vi8or,^ urbi 
■ Eques^ fcndnte verberàbit ungula ? 
Quéequecatit venti fy^fofibus, offa Quìrini\ 
{l^efas-vidìere^difjiptdfit inf^^ 

Forte quidexpediat eommunìter ^aut metìor 
ip/irj' n z h '• . '• .. 

MaHt mef èqaenitìf laboribus ì 1 > . 


Epodo: jgy 

Benchéiionti déltìdano-gr arcani 
Del rinato Pittagora , ed alfine 
TuTÌnca in'> pellegrine 
Forme Niréo^ oime , gl’ amori infani 
• PfaiTgerai collocati fri altrooi^etto , 
Eakeimoavròditrgiuoco'* e dilètto 
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Compi^om id &epubUca per le Querrc^ 

■ • Civili» - ' 

là fra' Civif ttrmnlto : 

’« Speridèfi un’alÉra-età.Di propria mano 
_ ere il Tarpéo , dii ’I Mario confinante 
Non domò, néTinfulto 
DrPorfenav nd r emul Capuano, • 
Né in nuovi eventi AHobrogelncoftante , 
I. Né Spartaco arrogante, 

Né di Ge rmania le cerulee (quadre , . 

' Né Annlbtfl già cui del^ ogtii? madre . 

Noi fangue nlqulttofo ' . ^ 

La ftruggerem ? Ricalcheran l’ erranti 
Fereilterren? Le ceneri onorate 
(Ahi) premerà faftolo 
-V li nemicò , e ’l Hèftier co i'> pKlwianti ? 

Spargerà àQ^rin roflà-’aàoiate 
V Al vento ^ allol celate? : 

Forfecercate tutti j od r più fa v; 

' Ciò y che giovi a^lcanlàr gravi? 


R 
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Kulla fit hàc potìór f mtentia ( ' VheCdBWum (z > 
Velut profuga execrata Cìvitas ^ . (na 
Agros^atque lares proprìos , habitidaquefa- 
Aprii iehquìt , rapacibus lupts ). 

Ire pedes quocuque ferìt^quoeuqueper undas 
"Hot US vocabit^' aut protervus. Africus . 

Sic placet ? an meliusquis babet fuaderef 
fecunda 

Ratem occupare quidmoramwr''ahte? 

Sed juremus in bac : fmul imis f txa renarint 
Vadis levata , ne redire fit nefas . 
Keùconverfa domU pigeat darelìHtettfquUdo 
Padus Matiniim laverit cacumen : 

In mare feù celfus procurrerit Apenninus , 
Tiovaque monftrajunxerit libidine /' r 

. Mirus amor.iuvety ut tigres f ibfiderecerjvi^ 
Adulteretur & columba mìlvio : = * ' "T 

Credula neeflavos timeant armeni a leones j 
, Ametque- [alfa levis bircus aquora . 

qui poterut reditusabjcindere dulces^ 
Eamus omnìs execrata civitas y 
Aut pars ìndocìlimelior grege mollis ^ expes 
Inominata perprimat tubilia, . 'v ' 


Voty quibutefi vlrtus^ntuliebrem tdlliteìuSlum^ 
Etrufcapreetà evo\ate littora , ~ 

Kos manet Oceanus circuvagus: arva beata 
Tetamùs )afva ,• divites & infulas ; 
Reddif Ubi Cereri tellus inarata quotannis 9 
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Prevalga li détto mio , - i * 
ctOssiIIa FoceaGittà fuggì Imprecando , 
1 Campi , i Lari abbandonò , e i divoti 
Templi a le belve offrio) 

Di gir, dove ci Ipinge il piede, errando: 
Dove trarranci al mare Africi , e Noti . 
Piaccioncosì miei voti? 

Meglio ò vi eforta alcun ? Perche lìcuri . 
Tardiamo in Naveentrar c 6 lieti augur) ? 
Ma sì giuriam . Se i Monti 

Fia , che nuotino in mar ,faccìam ritorno: 
Se il Po bagni il Marin , ver quelli liti 
Sciolganfi i lini pronti . 

Se al mar l’alto Apenin fia, ch’erri intorno 
I Se i moftri avrà co- lìimoli inuditi 
Amore in guifa -uniti , ' 

• Che fòttoporfi al cervo il Tigre oftilé 
Agogni ; e il nìbbio a la Colomba umile : 
Néri femplicetti armenti 

Degli biondi Leon abbian timore , 

E goda r agii capro i fallì flutti . 

Con tali giuramenti, • • 

Che di torci il ritorno han poi vigore ,• 
Andiamfu via de la Città noi tutti, - , \ 
O ftuoli almen più jftrutti 
'■Deir indocile Volgo . Ih molle, e inetto 
Senza prefagio àlcun prèmano il letto . . 
O voi Prodi obbliate 
li donnelco ulular . D’Etruria Tonde 
V arcate : L’ Ocean vallo ci attende . 
Andianne a le beate ^ 

Piagge, all’ Ilble opime, ove feconde 
Biade il fuol non arato ogn’ anno rende , 

' > R 3 Da 
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Et imputata floret .ufiue viMeài: v. 'r i. 
GsrnÀnat (sfnunwai^ftatis pJhrtAis oUvfy 
Suamque pufla fieus omat apòqnm . 

Meli a cava manant ex ilice : m^ntikus aìtìs 
Levis crepante hmpha dejilit pe4e : 

Vite veniunt ad mulBraCapHla * 

Refcrtque tcnta^rfft. amicuc uberai ^ 
Nec vefpertimts cireitn^emit uffuciovilei 
Mee infutvefeit alta viperh . 


Pluraque felìces mìrahimuf t ut ncque largìc 
Aquofus Eurus arva radat imkfibtij 
Pìrtguìa nec J^i(»rantur femifta gltbis > 
Utrumquerege tempfcante c^litUmi 
(4) Nen bue Argpe centettdit remige piatii - 
Meque impudica QoìcMs intulif ptdem i. 

Non bue Sidanti tùffcrunt cornua.nouttey. 
Laborìofa neccebeei ’Vlsffei* 

Nulla nocent pecari cantagìay nul&us ajlri 
Gregem afiuafa^ terra impotentia' 
Jupitjer ìUapÀre, [fcrevìt lit,tara. istntk ' . 
Ut inquinavitmretffm*>c i 

: JBrà , deMtteferre datayitfceuJia^ qairum 
Pitti feeùnda . vate me dam , 
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Da vite incolta pende 
L’ Uva ; eV Oliva eterna anco foggiorna, 
£d il tenero ficoi rami adorna. 

Da Elee cava fi fci<^ie ' 

Il mel . Col pié canoro il rio d’ argento 
. Da alti monti JzampiJU : Ivi ’I cammino 
/Volontaria diicioglie. 

La Capra ad cÌTerociunta* Amico armento 
Gonfie poppe riporta j eil vefpertino 
Orfb ajr ovil vicino 

Gemer giammai n6 s ode,e’l fuolo ameno. 
Di vipere non ha gravido il fèno,. 

** itimi n< 

Né, dal’ aride glebe ifcmi graffi /- - 

Reftano dilèccati» ^ 

Che l’uno, e gl’altri il Re de Dei ben tepm 
Qui d’ Argo il Pin non approdò , ne 1 paUi . 
Medea ftampò, néi 1^ 

Nocchieri di Sidontorferl antenne, 

Né d’ Uliffe il drappel fianco pervenne , 
Quivi neflun contagio 
GÌ’ armenti infetta, ne la forw adulta 
Degl’allri il gregge infefta .11 fommo Dio 

Di fante fchiere all’ agio 
Serbò que’ lidi, allorch’etàvenufta ^ 
Dell’Or* fi aggiunfe al bronzo, a cui s unio 
Pel ferro il fccolrio, ' 

Per cui deggio efiwrtari., V ate prmgo , 

L’ alme giwfte a toccar clima si vago . 
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3y'x = EpóSon” 

- ' .. O D E' Xvil. 

.... • ■ i 

Ad Canidiam . 

r ’ I ■ :• . 

Petit ) utfibì igmfcat . Eaniautem dum mh 
vìderi placare , gravìffme ^ acerbtjftme veU 
licat ^ittqueadeo lacerati, . 

i . - . , . : ' ' ■ • , I 

J Amjam efficaci domanus fcientìte ' 
Supplex^ ^ pro regna per Proferpina ^ 

Per & Diana nonmovendaKumina^ 

------a—.—- ' 

Kefixacah aevocate federa 
Canidìa parce vocibui tandem facris ^ 
Cìtumque retro fol-pe ^ folve {i) turbinem . 

' I i 1 i ; ' . ' ' ; . -y ' 

Uovit nepotem Telephus Nereìum^ 

In quem fupcrbus ordinarat agmina 
Myjorum ^ fèr in quem tela acuta torferat . 
Unxere matres Via- addìBum jerìs' - - 
A ìitibus ^atque canihus bomicidamHeBórem: 
Poft quam 'reliiììs mosnìbus rex precidi t ^ * 
*-Heu 5 pervicacisad pedes Achillèi , - c 

■ - ; . * -:r 

Setofa duris exuere pellibur 
^ Laboriofi remiges Ulyjfei , 

Volente Circe , membra : tunc mens^if fonus 
Relapfus^ atque notus in vultus honor , ; 
Dedijatisy fuperquepanarum (ibi ^ ^ 

Amat a naut ìs multum , 6* inftitoribus . 


■» • Fugit 


\ 
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vr/.' : , T. -v." 

• ODA. XVII. 

A Canidìa 



VrtgéCaìAdìa^ che gli per doni fimulandodi 
ejfer refiato fopr afatto dalle jue malìe. 


A il ;; V . , 


nr Tinto fon già di tua M^g’a dall’ arte » 
Y E de la ft igia Dea per V atro impero 
• • Pregoti, e pel leverò - . 

Nume di Cintia , e magiche tue carte , 
Chan valore dittar quaggiù nel fuolo 
Gl’aftri fiffi dal Polo;- . - . . .4 


Canidia arreda T eflecranda voce , 

E tronca ilgiro al turbine veloce i — - 
Placò Telefo Achil ver cui de’ fuoi ■ ~ 
Mifi le (quadre aveafuperbo accìnte j > 

• È acute' frezze (pinte . ■ ' 

Ettore il bellicolo agl’ Avoltoi , 

E a* cani ingordi efpofto j d’Ilione 
Unfero le Matrone % * 

Poiché Priamo, lafciatoHio, fi vide, 
Ahi, geiiuflelfoapiédeHìerPelidei- 
Lafdar d’ Ulifse i Marinai languenti 
L’ifpide membra, e l’afpra cute a un cenno 
Di Circe : allora il fennò 
Tornò , qual dianzi , ed i primieri accenti, 
Ed al fembiante il vago onor natio . 

Di già la pena, e’I fio - . 

Pagai pur troppo a te , che da mercanti 
Amata fodì , e da nocchieri amanti . 
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Fugitjuventas 9 verecundus color 
Relìquit offa pelle a-MaC lurida . 
Tuiscapillus albus eft odoribus . 

Nulluma labore me recUnatotium. 

Urget diemmx^ &diesno£lem ; ncque efi 
Levare tenia fpiritu pracflrdia^ , . 

Ergo negatum vìncer y ut credammifer y 
( I ) 5 abella peUus ìnmpme , . mmìna y 

Caputque lAarfadìf^litenanfa ^ c • 

J 2 uid amplius vit l 0 marcyif terta, or dea 
. J^uantum ncque atro delibutvr Hereuler 
(4) Neji cruore y . nec Sicana fervida, > 
Furenr in^tna famnyer^rr^\\. ni) 

- ' 1 . • .» . é *. ,* • J / 1 .*1 • — . - • 

Xu dona& oiì^fi \ 

^ > 


. J I . - i I , mt WW 

Jnjurìojts arìdus ventis' fetdr^ . . 

Cales venenis offeina Colcbis^ ► ’ . 

J 2 U(e finis ? autquod me manetJUpendlumf 
Ejfare : JuJfas eumfide panai tuam ». 
Taratus espiare y Jeupopofìeris j 
Centumjuvencos y five% 1 mendaci hrie\ 

Vii fottarè m n t' ’ » i : 

-, TupudiCéfy tupropas 

Verambulabir aftra y fydui aureum*^ 
Jnfamii Belena Cafior offenfus vicey . 
Fraterque magni Caftority vi^lprcce 
ddempta (4). vati reddidere hmìua *. 

Sttu ( nampotes y jolve^edemetuiap 
Q nec paternìs obfoletafardibm i; , 
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Spari da me la gioventù ; e ’i Vivace . s 
Col ore abbandonò T oflà vcftite 
Di pelli incifìchice .* 

Bianco il mio crin per tua magia fen giace. 
Ozio neflìm dal.core ilduol mi fvelle : 

La notte giorno elpeUéy ' 

£ il Di la notte , né placar pois’ io 
Co’ fofpiri cocenti il dolor mio . 

, Ciò, che dunque negai, deggio approvare, 
Che Sabina magia il cuor diilrugga 
£ Marfo ih' canto a^ugga ^ * 

La mente.Che più vuoi terra , o mare. 
Ahi , eh’ av van^ vie più d’Alcide ifteflb, 
Allorquando di NefiR> - ' 

Nel lai^ue intrilb fu , più dell’ immenfo 
Fuoco Sican nel Mongibello accenfo . 
Matùy finch’.kTqual cenere , Viar veoto 
Spano farò, di Colchico veleno . 

Ardi, fucina, infeno." ' 

Dimmi , qual fine a vrò? Qua l pagamento 
Rilèrbóa te?‘ Dì puf ; L’impofto fio 
Pagar fido vogl’ io . ' \ 

PcQotoa pqigarmi , o chièdemi , (è piace , 
Cento Tori, otiefaltiin luon mendace. 
Tu pudica , • tu pia qual {iella aurata 
Fra gl’ afiri andrai .Giù Caiinre,e Polluce 
Refer la colta luce 

Vate ofTefì in Eletta infamata ; 

Vinti alla ^n da più d’ un vóto ardente . 

Così fciogli mia mente 

Dalla follia , che’l puoi, tu, che ben traggi 

Dagl’ Avi tuoi non fordidi legnaggi . 
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j^Jecin fepuUhrìspauperumprudms attuti \\ 
Novendiahs dìjfìpare pulveres . . > 

Tibi hofpìtaU pe&us j putte manus y 

/. Tuuf que vtntcr partumeus , <Sf tuo 
Cruore rubtos obftetrìx pannos lavit y i 
Uttumpie fortis exUis puerpera- ’ ^ 

(., /.'vj'j 1 ^ ' /' '.'i . ; ; ' V . r 't 

.c: ■ ■ ' ' < ~j 1 . )■ 


• b E 


> 1 


XVII L: 

) 'v;r, 


Canìdits Refpon^o . . j 


, < 


:v: rr •>. too-. 


i*». ^ 

s 


Q Ukiobf tratis auribusfundis pteces [ 

TIon f axa nudis f ur diora navìtis ' 


Neptunus alto tundit bybernus falò.»*. 
Jttultus ut turi ferir (i) Cocyt^ i 

Vulgata facrum liberi Cupidinir ? . - jA A 
Et Exquilini Vontifex venefici. . r' .'i 
Imptfne ut urbem nomine impleris meo h 


'•< . I 


jPjuìd prò derit dit affé Ttlignas anut ì 
1 ' Velociufvemifcuijfetoxicunty. . i 
Si tar diora fata te votis manent ? • • t 
Ingrata mifero vita ducenda eft in hoc 
. Koviiut ufque fuppetqs dol9ribus» 

! ; . i.n i: ’K 

J 'tl ■ J . , r\--'i 

.4 -.ri 4 J , I ,\;I. J . ■ i 
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T u non (è* Vecchia efpertà entro vulgare ‘ '* 
Tombaa verfardinovcdì la polve: 
Umanità fi avvolve ^ - • 

Entro il tuo cuor , non hai le mani avare : 
Hai ’l icn fecondo : E i tinti panni' tuoi 
Di fangue imbianca poi 
La Levatrice fubito , che fcarca 
Efci dall ’parto , e di vigor vai carca • 


ODA . XVIII. 

*• , . r ■ 

• . . . i 

I ... ..... ... •*. ' - 

Rifpofi 0 _ di CanìdiM,- 




TjErchéinra'n getti a fefdé orecchie i ivóti 
J7 Non percuote Nettun più fordì i icogli 
Co’tempeftofi orgogli • ^ 

A i naufraghi nocchier ; Derifi i noti 
Cotizj facri al libero Cupido 
' Impune avrai ? Col grido, • • * * 

D* Efquiline malie cenlor* , avrai 
Roma empita di^ me fcevro da guai ? 

Ma qual tuo prò d* aver con larga mano 
A le vecchie Peligne Oro profufo , 

E fra’ vivande intrufo ^ . 
Subitaneo velén ,‘fe il fato invano 
Tu affretti al tuo morir ? Sì ,mal gradita , 
Mifero, la tua vita 
Sempre trarrai, acciò a* cordogli edaci. 
Ed a nuovi dolor fèmpre foggiaci^ 


Di 
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0^at^uktm'Pel<fpiAÌnfidUs{%ypàttt.^ • 
Egem beuìgnaTantaluf fanptr 44pis : 
Optai Vromttbeus tblìgatuf^ ^iiì : . 
Opi 4 tfuprfmo,c<MocttrtSifjpbus 
la montf J/txum 5 Je4 vetaut hgefjovii • 

? • » * - ’ • c ’ 

iv. -, t. . , " 

/( * J ' 

. \ T i 

j , : i ■* . •.* ^ j*. . • 

Voles modo aìtìs dejilire turrìhus , 

Modo enfepeBus Norico reeludere i 
Fruftraqae virKlagumtri inne:3es tuo , 
Waftidiofa triftis agrimonia- 
yeélabor bumeris y tuncego inìmicis equesi 
^aque.ttrraQedet.infolentia - 


Aft qua mo.vereeet90s imagiiteff ’ 

■ Ut ipfe ttofii emiofusy & pelo 
Deripere Lunaràweibus pe^um mels: 
Foffum Cfomatos eccitare, mor tuoi y 
J)efideriquet€Htprarc porulum ; . > 

yivtem attis mbH bfAttUisoptiturn ? 


Ì * r - - * 
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' \ 
I » 


J^iòdoi 

i Pelopel’ infido Genitore, 

Che va digiun di cibo copiofb , 

\AheIa al fuo tipoib ; ■/ 

All’ augello fòggettaa tutte Torè 
Vuol Prometeo riftoro , e non l’ impetra; 
La vólutóle piet|;| ’ 

A impor fui nionte Sififo s’ impiega , 

Ma del Tonante Dio la legge il niega» 
Vorrai sbal2àr* c^ -dft altcTóErì , ed óra 
Con la Nerica Ipada ilfèn fvenarti; 

Ora invano annodarti 

Su gola! Capefiri a Wdo . ajlloi»; r 

Piendittifti2^ajatua yltaia^fdf^no* è 
Sovra il tuo dorlb indegno , , 

Cavalcherò., e.al n>lo profondo 
Cederà, luo mal gradò, illttolo, il mondo> 
F ors’ io , che infonder fo fenfi animati , 
Comebeniàf.,'a Inuna^ni-dlcera,; 
Staccar dairalca.r&ra • 

Co’ mki carmfb. luna, incendiati 
Cadaveri animar^ sfociai liquore 
In bevanda d’amore ; 

Dovrò {liilare acerbamente il pianto , 
Che in te la néda magia non goi^ il . va pip/ 








VER 
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C A R M E N 


S E C U L A R E. ‘ 

'■ " z . ■ '• 5 . : !fT. . 

■ . :;J .,i • • 

h»p£rH Romani incoìumitate y > 


P Hor^ , fìlvarumqut poteìis Diana , ' 

* LucikumCali tiecus y o colendi 
Semper& culti y date qua precamur ' 
Tempore facro , 

:;rT ' , 

f ' ■ ' ■ ' . * . . • ■:'■) r Oi 'i ' ' i 

S.uod Sibillini monuere wrfusy ■ - ^ ‘ 
Virgines le^qs y puerofque cajléf ■ 

Diis y quibus feptem placuere colie f > ' 
Dicere carmen, ■ ' 

. • , . . .fi , ' 

f ■ ■ : - ■ . . w - • 

• ^ ■ : V . • • ; 

Jo/, ftfrrw nitido diem qùr^ '■ - 

Promisy celai y aliufque & idem 
Kafeeris y peffh nibil Urbe Roma 
Vifere majus. 
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V E R S O 

SECOLARE. 

'> ' , 

\ \ ^ t 

Per laconfer’vazione delVlmpttìo Emano» 


I JEbo, e Diana tuNumefelvaggio 

Frepi/I#»! aurati , 

Con* riferente omaggio 
Numida amarfiognor, Numi adorati » 
Ciò, che imploriam coVoti, 
incedete ne’Dì fagri , e divoti : 

Poiché a tenor de’ Libri Sibillini , 

Le Verginelle elette, 

E i cafti fknciuUini 

Deggion gl-’Innì cantari nenie dilette 

Aglalti Dii del Polo, 

Cui grato fu de’ fette Colli il fuolo . 

O eccelfo Sol , che col tuo carro adorno . 
Svelar’ hai bene il vanto, ’ ‘ 

E in un celare il giorno , • 

Sortir col vario, e col medefmo ammanto. 

Mirar mai non ti abrade 

Rive miglior de le Tarpee Contrade . 


Pia- 
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Rite maturùs aperire pattuì 
Lenis {i)ìlithyiay tuere matres i 
Sivt tu Lucina prohas vùcari^ ■ ' 
" ' Seu Genitalis* 

r '■ / " • . ; 

Diva^ pfè'ducas Joboterhy patrumque' 
Profperes decreta fùper jugandis 
Fflemnit y prolif \ue norue feraci ■ ' 

Lege marita; 


* • I 

Certùs utdenos defiesper annes 
Orbis y & cantus . , refer acque mdos . , 
( 2 ) Ter ^ie cl0To y totiefque grata 
Uo^efreqmntes * _ , 


Vofque veraces cecinijfe Vatces y • ' 

Slpod femeldiSfum efiy fiabùifque rerum 
Tfrminus fernet , bona jam pera^is, 
Jungite fata* ; 


Fertìlisfrugùmy pecerifque teUus 
Spicea donet Cererem ccrana : 
Nutriavt feetuj y & aqu^ falubret 9 
Et Jezàs atune^ : - . 


Con- 



Epùdp. 4P}. 

Piacevorilitìaj tu che b^n fai , 

Aprir maturi i parti 

Fia che difpn4i ornai ^ ^ 

Le fide madri , p fé tu vuolchiamarti 

Lucina, o fèti cale 

EfTer nomata ancor Dea genitale. 

Fa, che forga di figli ornai feconda , 

La prole, e degl’ aviti . .•» 

Padri Latin, feconda . ^ 

Ne’ caffi maritaggi ji.fantì riti , 

E il conjugal decreto 

Fa , eh’ offra a noi germe fecondo, e lieto; 

Acciò, eh’ il gi^ poi di venti luftrL . 
Sicuro apra i concenti 
E riporti le illuffri . / ' . ^ 

Felle de’ bei Tpettacoii frequenti 
Tre volte il giorno , e poi 
Altrettante la notte aperti a noi . 

O voi vere in predir trinici Juorc-! - 
Ai già lieti deflini 
Lieto .unite il tenore 
D’ egual deflin* , e i llabili confini 
Del grand’ Impèro ifleffo 
Mantengan ciò , che fu da voi 'promeiro . 

Di biade , e armenti il ; fertile terreno , 
ACcrereco’ferti ' 

Di Spiche indoriil feno*: . ^ 

Qmndi d’acque falubrii «yi aperti , 

E i Zeffiretti grati 

Spirino a ì parti ancor falubri i fiati . 


Febo 
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Conditp mìtìi ^ plactdufque teh^ 4 ' ' Vi. 'ì 
Supplices audì pueros Apollo; - " ^ 

5^ derum regina bicornis audì ‘ / ' ! 

Luna puellas* > ' | 

* * ’ • 

Roma Jt vefirumejl opus y Viteque ' • ^ ^ 

Littus Etrufcum tenuere turtnnè ^ ^ 

JuJfa pars mutare lares\ er urhem ‘ •/ : ; 

I Sofpite eurfu: . 1 ' ^ ■ - 

• . . ; i * 

. ’ , * * . *. • 

• f 

Cui per ardentem fine fraudo Trojam •• 
Caftus JEneas patria fuperftes ' ' 

Liberum munivìt iter daturus = \ 

- ' Tlura reliéìis : * ' ; 

../..ti 


Dii probos mores docili Juventa 5 , ' , ’ 

Dii fene^uti placida quietem , 

Romula genti date^ remque^prolemquey- 
Et decus omne^ 

* * . j . • ^ 

J^uìquo DOS bobus veneratur albh- - 
Clarus Anchifa^ Venerifque {flfanguìs^ 
Imperet bellanteprior , jacentem • 

: j ' . ■ ^Lenis in bofiem* 


Jam 
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. Epodo ^05 
Febo placido ) e mite i{lr al rimetti, 

Et odi i fupplicantì 
Teneri- pargoletti : - 

E tu Cintià bicorne , e di raggianti 
Stelle Reina applaudi 
De le calie donzelle all’ alte laudi . 

Se v(^r*opera é Roma , e le le Torme •: 
DTlio ali’ Etrulco -lido ,, . . 

Stanche polàro 1* orme 9 . . . .. 

Parte aliretta'a.mutar’ il patrio nido , 

E ’l paelè nativo 

Con lalvo corlò , e con felice arrivo ; 

Cui, de la patria avanìoH callo Enea - 
Sicuramenìfe aprio - v. !.. v < i' -, . 

Per Elion , !th’ardea . v.- v.» ) 

Libero il pa^o , e polcia doro òfFrió. 

Aliai miglior lo llato 
Di quelch’ avean nel proprio Tuoi lafciato 
A dodi gioventù,' Numi. pòrgete ’ 
Dqnque laitti coftumi'i.’. v. 

E .placida^tóete ,\v . i . .v . 

A languida vecchiezza^ofirlte , oNuml, 
Et a i Romulei Padri * 

Date Prole , ricchezze onor leggiadri . 
E quel d’ ikfdiife , . e Venere germoglio , > 
Ch’ol&e in tributo, amico. . 

Bianchi Tori, nel loglio , - . * 
Regni maggior del bellico nimico , 

£ pietolb , e clemente 

Pofeia perdoni all’ Olle al Tuoi giacente 


' * 


\ t 


Già - 
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Epodon. 

J am mari y terfaque'.ménUìpoteHm 
Meduty Albauafque tMtet feeutes^ 

J am Scytba rejponfa peium juptrbi 

'Nupfff iriHìdé, '' 


Jam fides^ '&pax^ ^beri&r ^pntdwtput ’ 
Prifcus , óf negliga fedire virtui 
Audety apparetqae beata piene ^ 
ir- ' Caput carmt. 


I . 

Auguf i'&fidgeHèedeteruraf^ ' , 

Phcebusy acceptufqufnctvemCaméenis y 
{qj Slui falutari kéar 'ahe fejffs i 
' : o- Cwpeétr armi ; ^ ' 

r.; -- . 

*••/'* *t ^ -• r.* - ♦ • . • • * » 

Si Palatìnas tHdet aquusdrmy ‘ ' 
Remque Romantm f Laetumqóé feda 5 ' 
Alterumin lujirumy feutper 

■■ ■' c '^Proftgée avuta: r ‘..i 

i 'r ( >■ ■; '■ : 

f : '"i- 

J^uaqueAvemimtnfite^ePydlgidnék^t 
(s)J2uindecim Diana precei vitoram 
Curety <èfvotispuetottm àmidai ^ ' ' 

: o . : . • r:i ; 
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Epodo. 407 

G ià per terra ^ . e per mar Medi feroci 
,Temon di poderofè ' . 

Falangi, c delle atroci 
Albane feuri ; Ed ora olTeqtiiolè 
Le Scite , & Indiane 
Genti chiedono a noi leggi Romane . 

Già la fede , la pace , e già l’ onore , 

Ed il pudor vetufto, 

E il negletto valore 

Ofan di ritornar ; Col fuo venufto 

Corno ripien fen torna 

Li beata abbondanzaincopiaadorna . 

Il prefago di Del Nùme , ch’é biondo, 
Vago, per la faretra 
Fulgida, e ancor giocondo 
A le nove Camene , il quale impetra 
Col falubre liquore 
A lafle membra^ offrir grato vigore; 

Se con cìglio benigno il Tempio altero 
Nel Palatino avviene, 

Ch’ ei miri , e il vafto Impero , 
EdelLazioferenle rive amene, 

Fia % che i luftri più lungi 

Di bene in meglio in altre età prolunghi . 

Delia, eh’ in A ventino, e in gioghi incolti 
Dell’Algido fì onora, 

Fia , che le preci afcolti 
D’otto , e poi fette Eroi , e porga ancora 
Grata gl’ orecchi attenti 
Pe’pargoletti a le preghiere ardenti . 


Che 
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40 8 Epodon. 

'Hac Jovem fentire, deofque cunBos 
Spemhonam^ certamque domumteparH^ 
DqHus & 'Pbxbì eborus , ^ "Diana 
Viceré laudes . 



\ 


< 


Finis Lihrì Epodon » 



t •* f 
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Che ciò fia grato a Giovo, pad ogni Dio 

Buona, eficura fpemo , _ . 

Riporta il penficr mio: ^ 

£ tal fiducia ha di fanciulle , e mlìcme 
De’ Putti il coro efperto ' ^ 

Incantar diPianai 5 Febo U metto* 


{ . 


M- 'J ^ 

* i . . : 

i> ■ j; f ■ ' 


Fiae del libi» de^'Epodi 
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ANNO T Azioni 

" Al Lib^ degrjtpodi. 


V » 


• 1 


ODA I. fignifica Verlb Eroico y che 

contiene cole Divine , Eroiche, & Umane, 
& hà il primo Verfo maggiore , & il fecon- 
^ minore , e conclude il fenfo del primo . 
Diomede afferma quali rifte/To, dicendo, che 
1 £pouo è uns fbrts. di Vcrfi con ogni (orti 
di pi^ij avcndu ciafcuno di cfli una claufo- 
la ^ che conclude il fenfo loro . 

1 . Chiama candida l’alta fua^VilIa, che ha nel 

la neve , o per effer’ adornata de’ marmi . Di- 
ce muraCircfe , perche Frafcati fu edificato da 
Telegono figlio di Circe. 

ODA ir. Nuni. 1 . Le felle Terminali erano 

Dio Termino, ch’era 
"" Pi® l°P” ‘ confini , da due padroni confi- 
nanti iiifieme, i quali uccidevano un’agnello, 
il cui fangue fpargevano fii i termini, corren- 
do tutta la vicinanza à mangiar divotameute 
tal vivanda cotta. 

%. 1 Romani chiamavano Vernas que’fpurj,che 
nafcevano dalle loro Serve, e fi fervi vano di 
quegli negl efercizj detti in quell’ Oda. Chia- 
nwli Vernas , perche quafi la maggior parte di 
elfi nafcevano di primavera , tempo più pro- 
prio alla generazione. 

ODA III. Num.i. Canidia era una maliarda Na- 
Polj^na, che con gli efictti dell’ erbe faceva 
malie , ed altre cofe flrane . 

^^rciata Medèa , fposòCreulà figlia 
del Re Crrante : Medea fdegnata , donò alla 
l^fa una Vede, ove flava interiormente rao 
couiio un fuoco ineflinguibile, dal quale reftò 




con 
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àHHòtàz. ittLìèr’è dggVEpòék . ' 41 1 
con catta la RjMgia ìncenecin Gceùla . A^r- 
ma il Ppeta ) che tàl velie folTe unta col fuco 
dell* agl io ) col quale ancoia foflè unto Giafone 
pe« domarei Tori. " 

3. Intcnde della Vette avvelenata che Dianira 
xeantfó incautamente ad Ercole fuo Marito . 
VedileMetam d’Ovid. lib.9. 

ODA IV. Num.i. Ottone) prima) che fótte Con> 
folo ) promulgò una legge ) che folo a* Cavai ie> 
fi fotteroattègnati quattordici ordini da federe 
ael Teatro per vedere commodamente le fette » 
e non à gente di vi] condizione 9 cóme Volteio 
' Mena foravo fatto libero . ' 

2. Vuol dire 9 àchcgiova armar tónte Navi con- 
fni i ^rfàri ) e Servi fuggitivi ) che han prefe 
Tarmi per fàrfi liberi 9 fe coftui ) ch’è Servo % c 
Gorfaro 9 ora è fàrto Colonnello della nottra 

-vDA-V. Num.i. Introduce Sparlar qui onnobi- 

. le fanciullo da Canidia 9 e da altre maliarde 
fpogUato 9 e iènolt^»«i»»» w-mm fotta infino al 
snello pCTfarlo morir quivi di ^me 9 cfar del- 
- ' le fide midolle 9 e del fégato bevanda amatoria'. 

■ X I^e Strige 9 ^ Streghe fono Uccelli notturni 9 
, ed l^ano le poppese fucchiano il fangte a’ bam- 

bini 9 e fingono i Poeti 9 che quelle nafcettèro 
daH’Arple • Vedi Ovid. nel 6 . de Fatti . 

% Coleo ) «l’Ibèria9 che qui non s'intende per 
^ Spagna 9 fono due Provincie congiunte nel 
Pònto abbondantittìme di veleni . 

4. Col fuoco di Coleo Medèa fe arder Glauca 9 ò 
' CfHuna ihfieme coi Padre 9 & la Reggia 9 rco- 

rae s’è detto nelTO^ 3. delP£podo9 - ». t. 

5. SuburiaL era im luogo frequontatilSnie ili Ro- 
ma 9 cosi detto 9 perche era fotto un moro di 

'Pico velmi di Medèa , perche Canidia aveva 
afati quelli fletti veleni inquetto hicantefimo9 
m cui fi era fervita Medéa contro Cteufà ) ò 
Glauca figlia di Creonte 9 come s'è detto nell* 
Odaj.delTEpodon.Z. 9 e nella quinta n.4. 

S 2 7.IMarfi 
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' 7. I Marfi popoli confinanti co gl’Abnioefi u&> 
vano incanti potentifiìmi 9 >e fapevano anco» 
disfarli) iniègnati loro da Circe, 
t. Cioè con oue*preghi) cheutòTielle) quan- 
, dó fiavviddC) che Atrèo gli pofe in nnen& à 
mangiare i faoi figliuoli cotti . Se n’è detto me* 
glio nell* Oda 6. del primo libro n.x. 

ODA VI. Num. i. Afiòmiglia sé fie/Iò al Mo- 
lofio ) eLaconC) che fono Cani valorofi . 

.. 2. Tratta Cafiìo da Cane vigliacco ) chelam) e 
, non morde) e con la metafora del cibo iiicen- 
(. de) che fi fa tacere co* doni . 

3. Licambe promifi; in Ifpo& Neobuie fiia figlia 
j ad Archiloco Poeta ) epoi gli la negò. Archì> 

' loco in vendetta fcrifiècon tanto furore iVerfi 
. , contro Licambe ) che per di 4 >crazione fi appic- 
cò infieme con la figlia. 

4. Rubalo Pittore per far ridere il popolo dipìnfe 

Ipponato Poeta bruttifiìmo : Quello per vendi- 
carli ) gli Icrifiè un fiitirico Poema tanto crude- 
le) cheB*»l»»l» dolwe ) fi appic- 
cò . . ^ ' 

ODA VII. Num. 1. Intende di Rimo uccilb dal 
fuo fratello Romolo ) e perciò inferilce ) efièr 
delUno ) che i Romani guerreggino fià di loro 
I. , per cafligO) benché innocenti od peccato com- 
mefib da Romolo . 

ODA IX. Num.i. L*altaCafa> ò Torre di Me- 
cenate . Vedi lib.3. Oda ao. n. 3. 
a. Dorico) cioè greco: Barbaro) cioè all* ufo da* 

• Frigi • 

. 3* Qricllo^^^oFompeo figlio di Pompeo Ma- 
nto ) che fuggì da S^na ) efièndo fiato rotto 
. da Àugufio ) e chiamalo Nettunio > perche 
vantavafi figlio di Nettuno . 

4. Intende di M. Antonio) che fi era refo in un 
certo modo fchiavo di Cleopatra ) così avvili- 
, to ) che ferviva anche agli Eunuchi della me- 
defima . 

, 5. Conopèo è come un Padiglione da letto per ri- 
pararfi dalle Zaniare E' detto che 

i. . _ in 
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, • in greco, figqifi<a Zj«iw» mot?e§gia»<dO M. 

Afieonio > c]ip ^li ei^ più inclinato al pajliglio- 
, ^ diletto) chedag^rra. 

6 . pice>_,c^]5»^3^ip triintfaodft di Giugutta, e 
. Scipione^ di C?rtMÌi)^ noi», Hanno lipottato 

trionfo (iqailc:^ cy4Ììl}>4’Aug«4ftoinaUa VU-toria 

còn^ Mi Àniwjp.* 

7. L’Immico ) cioè M. Antonio . 

ODA X. N*im. i> 'Qnandft' Qritówe: fiìt pei 

montar verfo Ponete- dinota, in IVwo gra* 
viflìma tenipel}a> • VediJil»*!. .Od* aJ?*. «i- 4> 

». Aifcrm^ che Menip- correrà, laflsflà fert.itna 
d.’ Aiace Oilèo> che CùdaFall^h^coniuntiul* 
mine nccifo ), §c inc^idlanii lft,lùa:Na«<t:». per- 
che à forza viol ò Callàndra nel fùo TeiDpw . 

3, Pone il Caino., choInónerafoUto àfigrifi«r- 
fi , per dinotare reccefljva Inifiiria . di; Mfeyio . 
Si lagrificava alle tempefle ima Agnelli', ne- 
. Era y^ailacalmanna bianca. . • , 

ODA aIIL Num.i. Dice, che la tempeila ha 
tiAnetto ilCielo. j pereherpare , chefiadiv«inc«> 
tutto nuvoli. 

a. Credevano d’antichi, che nel;cad«r delle ne- 
vi, e piogge in terra fecndeflè: con-queifte an- 
che Giove . 

3. Chitone Centauro. fùjMaellro.dlAchtllo figlUv 

di Teti . . 

4. Scamandm ,; e.Sli^òenta. fono' 1 Fiumi:: di 
Troia, che.lcatnrifcona'dalIV^nteUa.. 

ODA XIV. Nuj». Si Jìfius s cioè. Cupido . 
ODA; XV. Ijlum-. a.' Qoè {opra ili giuramento 
. , che io. ti propoli’, dìchiarandotituttele prtico- 
laritMel giuramentor»’ che non era ambiguo. 

»« Chiama rinato Bitt^gora, perchcdiccvad’ef- 
ièr.inolte voltò rinato;. Vedi. Oda a8v Libr. i. 


• iium» 

3; NitèofuiRfidi Na/Ib> efùaPpitt bello , falvo- 
, Achille^. di.quaoti Greci audazsiHv^la guerra 
dì Troia. 

4. Cioè mi riderò di te , corae ora tufrìclrdi nie . ^ 
oda XVI. Nuixu X. Chiama Capua. Emnla dà 

S 3 . K®- 
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414 del Librò deff Epòdi . 

•' Roma, perche contetidè con Roma, qnaiido 
Annibaie Cartaginefe devaftava l’Italia . Di 
Spartaco fé n’è detto nell’ Oda 14. del 3. Libro 
n. 3. Gl’Allobrogi wgi Savo^rdi vengono det- 
ti infedeli , perche l^flò fi ribellavano dal Po- 

< polo Romano ) e per roezo de’loro Ambafcia- 
tori manifeftarouo.la congiura di Catilina à Ci- 
cerone . • ' 

' 2. I Focefi abbandonarono Focea loro Patria per 
le guerre Civili , e andarono in Francia a fabri- 
carMarfilia. VediGiufiino lib. 33. 

3. Queftc fono nfole fortunate , ogeidetteC»- 
narie , ove credevano gl’antichi , che fufièro le 
• ftanze dell’ anime beate defcritte da Orazio ne’ 
feguenti Verfi. • 

' 4. I^ice^ che in quelle IfoIefcHtunate non vanno 

5 1 ’ avari , coinè Giafone, e i Fenici compagni 
i Cadmo , nè gl’empl , come Medea, e tllif- 
fe , riferbandoTe Giove folamente a perfone 
pietofe. J ' 

ODA XVII. Num.i. Il Turbo, ò Turbine era 
un certo ifiromento , di cui fi Icrvìvano le 
Maliarde ne’ loro incantefimi , e girandolo, fa- 
cevano, che gl’ amanti fi aggiia^ro cosi alle 
loro Porte . Con quello giucca no a’ nollri tempi 
< • i ragazzi , e chiamali Mofcolo , Rombo , ò 
Pirlo . 

• 2. Coll’ elèmpio d’Achille, che perdonò à Tele- 
fo Rède’Mifi , e relè il corpo d’Ettore à Pri- 
amo fupplicante, ecoll’efempiodiCirce, che 
ridnllè a pricghi d’UlilIè i fuoi Marinari nella 
prillina figura , procura d’indurla al perdono . 

3. Chiama carmi Sabini , e Marfi i Verfi Magi- 
ci , perche co’ Sabini confinano i Marfi, i quali 
ebbero origine da Mario figlio di Circe . 

4. Deianira Moglie di Ercole ingelofita di Jole, 
mandò ad Ercole una Velie tinta del fangue di 
I . Neflò Centauro da ellò ferito , di cui veftitofi , 
fiisì gravemente tormentato , ch’alia fine die- 
de sèmedefimo ai fuoco, 
i Perche Stcficoro Poeta fcrilTe V erfi infamator] 

coo- 


Di , 



Annotai, del Libro degf Epodi . 415 
contro Elena) fìi da* fratelli CaAorej ePollU'* 
ce privo di villa ; ma placati dalle di lui pre- 
ghiere ) gli renderono la luce . 

5. Sepolcri de’ poveri > perche in quelli piùj che " 
in quelli de’ ricchi andavano le Streghe non con 
tanto timore d’ellèr callipte) à dilTipare per 
ufo magico il refiduo delle ceneri) dette no> 
vendiali) perche dopo nove giorni) eh’ erano 
Hate feTOlte ) lì làceva facrilìcio a morti . 

6. La loda ironicamente di fecondità di parto . 

ODA XVIII. Num. x. I Cotizj erano lacrilìcj 

difonelli) che £u«vanli di notte ) cosi detti da 
Cotittone Dea dell’impudicizia. Chiama li- 

- bero Cupido 9 perche que’ facrifìcj erano iiut» 
turni. 

a. Prova coir efempio di Tantalo ) e d’altri) che 
egli non morrà mai . 

ODA XIX. Num.z. Ilitia era Lucina Dea delle 
parturienti ) che Hiole appellarli Diana ) e 
Giunone. 

2. 11 nuthero ternario lì attribuiva dagl* Antichi ' 
alla Religione. 

3. Per figlio d’Anchilè ) e di Venere intende Au- 
guHo ) il quale ebbe l’origine da Enea . 

4. Perche Apollo è il Dio della medicina. 

5. I quindecimviri era un MagiHrato in Roma ) 
al quale lì apparteneva di cullodire ) e fare of- 

fer vare ciò) che imponevano i Libri Sibilliw) .. ^ 

ed erano foprallanti alle felle focolari . 
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